
S ono finiti i duri tempi del “panino”. Ora siamo alla valanga. Se
prima nel Tg1 parlava uno del governo, poi uno dell’opposizio-

ne e alla fine arrivavano Schifani o Bondi, ora tutto è cambiato. Prima
parla uno dell’opposizione (esempio: Violante denuncia l’uso del
voto di fiducia a difesa delle mere proprietà del presidente del Consi-
glio), poi arrivano Bondi, Vito e Romani, e chi ne ha più ne metta.
Bondi, congestionato urla che Violante è «la bocca della menzogna»,
Vito dice che quella della fiducia è stata solo una «scelta tecnica» e
Romani spiega che il governo Prodi fece un uso della fiducia molto
più frequente. Come se Prodi (o qualunque altro capo di qualunque
altro governo) avesse mai usato la fiducia per regolare la sua partita
doppia. Però la performance più straordinaria dentro i tg degli ultimi
giorni è stata quella di Tremonti con l’euro. Tenendo in mano la
moneta, il più potente (forse l’unico vero) ministro della destra, ha
spiegato ancora una volta con la sua vocina innocente che, se avessero
dato retta a lui, se si fosse fatto l’euro di carta, i prezzi non sarebbero
saliti, saremmo tutti ricchi e felici, Gasparri sarebbe intelligente e
Berlusconi diventerebbe giovane e bello senza bisogno di lifting.
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Votata la fiducia
Il titolo Mediaset

va subito su

fronte del video Maria Novella Oppo

Il ministro di carta

INTELLETTUALI, NON UNA VOCE
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Bambina rifiutata
«Sull’aereo niente

animali né disabili»

Il declino della cultura

Berlusconi incitaall’evasionefiscale
Dice che «è morale non pagare le tasse», precisa che la Corte Costituzionale è comunista
dichiara che si candida ma solo per finta, che si voterà in due giorni senza par condicio
ripete: non mi confronto né mi confronterò con i miei avversari perché sono buoni a nulla

Giuseppe Caruso

MILANO L’arresto per Stefano e
Francesca Tanzi è scattato in-
torno alle dieci di ieri mattina.
A prelevarli nelle loro abitazio-
ni sono stati gli uomini della
Guardia di Finanza di Bolo-
gna, in seguito all’ordinanza di
custodia cautelare emessa dal
gip parmense Pietro Rogato.
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Decreto Rete4 Alghero U n grande merito lo ha, il mini-
stro Moratti: quello di essere

riuscita, attraverso il suo implacabile
ed incontrollabile tentativo di sman-
tellamento della scuola pubblica, a
mettere d'accordo persino coloro che
lei stessa aveva condotto ad una dispu-
ta inaccettabile e controproducente.
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P artendo dalla riflessione sul si-
gnificato della protesta universi-

taria che, con delegazioni da tutta Ita-
lia, si è svolta ieri alla Sapienza di Ro-
ma è importante sottolineare un pun-
to: d'ora in avanti, non dovrà più acca-
dere che le iniziative di mobilitazione
siano progettate separatamente.

SEGUE A PAGINA 4

Manifestazione a Roma

Romano Luperini

PRECARI, IL DIRITTO
DI ESSERCI

Marina Boscaino

TUTTO IL MALE
FATTO ALLA SCUOLA

Giunio Luzzatto

Fabio Luppino

ROMA La Lista unitaria non partecipe-
rà oggi al voto sul decreto per il rinno-
vo delle missioni internazionali, com-
presa quella in Iraq. Questo è emerso
dalla riunione dei segretari e dei capi-
gruppo del Listone dopo una ennesi-
ma giornata convulsa e sofferta per il
centrosinistra. La scelta fatta non sarà
seguita da tutti e il disagio per la linea
decisa è stato esplicitato nelle riunioni
notturne dei gruppi. Il Correntone, la

sinistra ds voteranno e voteranno no
(Di Siena, Paolo Brutti, Flammia, Bo-
navita, Baratella, Acciarini, Villone,
Longhi, Pizzinato, Bonfietti, Salvi, Vi-
tali). Così Pdci, Verdi, Rifondazione
comunista, Achille Occhetto, Antonel-
lo Falomi, Tana De Zulueta e alcuni
senatori della Margherita. Un nutrito
gruppo di una ventina di unità a cui, e
lo hanno dichiarato pubblicamente, si
aggiungeranno i senatori a vita Oscar
Luigi Scalfaro e Francesco Cossiga.
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Marcella Ciarnelli

ROMA Contro gli avversari. Contro
i suoi alleati. È cominciata la solita-
ria gara elettorale del premier in
versione Achille che si vanta di aver
sempre fatto le corse «pensando di
andare io veloce e non guardando
gli altri». L’unica forma di Stato
che Berlusconi sembra capace di
concepire è la monarchia assoluta
con lui sul trono. Purtroppo deve
fare i conti con l’opposizione ed
anche con la sua coalizione. Ma in-
nanzitutto con gli italiani. Che po-
trebbero riservargli qualche brutta
sorpresa nel compresso week end
elettorale, ormai è deciso, del 12 e
13 giugno quando saranno chiama-
ti alle urne a votare per le europee e
le amministrative.
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N el settembre 1975 un episo-
dio di cronaca nera, il delit-

to del Circeo (due giovani fascisti
pariolini avevano seviziato due ra-
gazze di borgata, uccidendone
una), divenne un episodio cultura-
le: Calvino, Pasolini, Fortini lo
commentarono sulla prima pagi-
na del Corriere della sera e del Mon-
do, leggendovi una trasformazio-
ne complessiva della società italia-
na e della condizione giovanile. I
protagonisti del dibattito lettera-
rio e culturale erano allora anche
protagonisti della vita pubblica.
Né c’erano solo Calvino, Pasolini
e Fortini, ma anche Sciascia, Fo,
Sanguineti.
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Parmalat

Elogio del padrone. «In questo modo
Berlusconi ha costruito un linguaggio,
il telelinguaggio, il messaggio nella forma

dello spettacolo. In questo modo
Berlusconi si è creato un popolo
omogeneo al messaggio, cioè un popolo

che non affida alla politica il senso della
vita». Don Gianni Baget Bozzo cappellano
di corte, Il Giornale, 17 febbraio 2004

Iraq, l’Ulivo alla prova
Oggi al Senato la lista unitaria non partecipa al voto. Ma c’è chi dirà no

Economia

SE QUESTO
È UN PREMIER

Antonio Padellaro

Manifestazione alla Sapienza contro la riforma Moratti  Riccardo De Luca

Mondo

Cristiano Militello  
Giulietta 
è ‘na zoccola
20 anni di calcio italiano
negli striscioni 
più divertenti
di tutte le curve

con un’intervista 
a Serse Cosmi

“D on't cut Medicare for Bom-
bs and Missiles, non taglia-

te la Sanità pubblica per pagare bom-
be e missili. Era uno degli striscioni
più in voga durante le manifestazio-
ni contro la guerra, particolarmente
affollate in California…. Ai primi di
settembre 2003, quando il presiden-
te Bush ha avvisato il paese che gli
servivano altri 87 miliardi di dollari
per mantenere l'ordine e ricostruire
le infrastrutture devastate dalla guer-
ra contro Saddam, molti california-
ni hanno pensato alle loro scuole a
corto di fondi, alle ferrovie a pezzi,
alla rete elettrica decrepita, e si sono
detti: forse sarebbe stato meglio se
Bush avesse dichiarato guerra alla
California ed avesse invaso noi”.
Federico Rampini, editorialista e cor-
rispondente di “Repubblica” da S.
Francisco, descrive le fragilità del pa-
ese più potente al mondo.
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LA
SINDROME

AMERICANA
Nicola Cacace

In carcere
la famiglia Tanzi

C
he Silvio Berlusconi si sa-
rebbe certamente candida-
to alle prossime elezioni

europee questo giornale lo ha
scritto lunedì scorso. Non era dif-
ficile prevederlo. Questo giornale
ha anche scritto che essere eletti al
Parlamento europeo, per poi di-
mettersi un minuto dopo stante
l’incompatibilità del seggio a Stra-
sburgo con l’incarico di presiden-
te del Consiglio rappresenta un
doppio imbroglio. Perché signifi-
ca ingannare gli elettori e perché
significa prendersi gioco delle isti-

tuzioni europee. Con l’annuncio
di ieri Berlusconi conferma, dun-
que, la sua propensione al raggiro
politico. E non solo. Non poten-
do abbassare le tasse come pro-
messo (altra gigantesca truffa),
questo premier che Guatemala e
Togo ci invidiano ne inventa
un’altra delle sue. Dice agli italia-
ni che con una pressione fiscale
del 50 per cento «ognuno si senti-
rà moralmente autorizzato a eva-
dere».
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N el 2004 ci saranno molte elezio-
ni, tutte importanti. Per que-

sto è probabile che sia un anno di
grandi svolte e di cambiamenti.
Le elezioni più attese sono ovviamen-
te quelle che si terranno a novembre
negli Stati Uniti, e che potrebbero se-
gnare la fine di un periodo buio e
molto complesso per la storia mondia-
le.
In Spagna il 14 marzo le elezioni chiu-
deranno un periodo di governo molto
autoritario (troppo, per i miei gusti)
di José María Aznar, un castigliano
arrogante. Saranno due nuovi leader a
contendersi la guida del paese: Maria-
no Rajoy, galiziano del Partido Popu-
lar oggi al potere, e José Luis Zapate-
ro, di León, socialista del Psoe. Rajoy e
Zapatero incarnano due concezioni ra-
dicalmente diverse della Spagna. Rap-
presentano le due Spagne di cui parla-
va il filosofo Ortega y Gasset. Anche le
elezioni regionali francesi si terranno
a marzo e saranno altrettanto impor-
tanti. Il Front National di Le Pen gio-
ca il tutto per tutto in queste elezioni.
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2004
ODISSEA

ELETTORALE
Mario Soares

Professori e studenti insieme
«Salvare l’università dal disastro»
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Vincenzo Vasile

ROMA Onorevole Vincenzo Visco, le
ha sentite le ultime del «Berlusco-
ni pensiero» sull’economia e sul-
le tasse?
No, che ha detto?
Ha sparato lì qualcosa come «mi
sento moralmente autorizzato a
evadere le tasse». Lei come la leg-
ge questa frase? Voce dal sen fug-
gita, o manifesto elettorale?
Non è la prima volta che lo dice.

Oltre al solito pressappochismo, alla so-
lita demagogia, al solito populismo, Ber-
lusconi rivela al-
meno due convin-
zioni discutibili.

Vale a dire?
La prima idea

che non sta in pie-
di è questa tiritera
di stampo reaga-
niano secondo cui
se abbassa le ali-
quote fiscali, recu-
pera gettito, ma è
dimostrato che
questa concatena-
zione è falsa. La se-
conda convinzio-
ne fasulla del presi-
dente del Consi-
glio è che ogni for-
ma di spesa pub-
blica equivale a
un esproprio pro-
letario, a una vio-
lenza nei confron-
ti della gente, del
mercato. È una
sottovalutazione
assoluta del fatto
che la spesa pubb-
blica non è un ca-
priccio, ma il risul-
tato dell’evoluzio-
ne della nostra so-
cietà, del vivere in-
sieme...

Vogliamo
dirlo in mo-
do più sem-
plice?
Berlusconi di-

mentica l’ordine
pubblico, la sani-
tà, la previdenza,
l’assistenza sociale
e tutte le altre cose
che la spesa pub-
blica produce. Il
suo modello sta in
piedi esclusiva-
mente se tutto
quel che oggi è
spesa pubblica vie-
ne trasformato in
spesa privata, e
cioè viene trasferi-
to sugli individui
e sui loro redditi. Con un effetto dupli-
ce: se i cittadini, invece di pagare le tas-
se, dovranno pagarsi i servizi non staran-
no affatto meglio. E se l’efficienza della
produzione di questi beni diminuisce,
se il loro costo aumenta e se ne produco-
no sempre meno, il benessere collettivo
si riduce.

Non le sembra che ci sia anche di
peggio? Che per la prima volta
così apertamente un capo di go-
verno si propone come leader del-
la rivolta fiscale? S’è visto mai un
premier che se non incita, alme-
no suggerisce di evadere le tasse?
Portando alle estreme conseguenze

il ragionamento di Berlusconi si sfiora
l’eversione. Potrebbe esser passibile di

istigazione a delinquere, nella misura in
cui l’evasione fiscale è reato... Ma so-
prattutto io tengo a dire che la cosa non
ha senso. Perché uno può anche essere
d’accordo nel sostenere che le tasse deb-
bano mantenersi al livello più basso da-
ta l’esigenza di risolvere questi proble-
mi collettivi, ma è inaccettabile farsi
prendere per i fondelli: non paghi le
tasse, hai più soldi, ma poi per pagarti i
servizi, arrangiati, sono affari tuoi. Si
trascura il fatto che l’attuale struttura
dei sistemi sociali è frutto storico della
modalità in cui abbiamo costruito la
nostra convivenza comune. Berlusconi
deve andare a spiegare cosa taglia, cosa

non taglia, quanti
dipendenti pubbli-
ci licenzia, quanta
sanità toglie, e
quanta scuola
pubblica.

Lui risponde
con l’equa-
zione: meno
tasse più de-
stra, più tas-
se più sini-
stra.
È un’equazio-

ne priva di senso. Io direi che il messag-
gio vero non è rivolto a chi paga le
tasse, al contribuente medio. Ma l’attac-
co è alla tassazione elevata per i ricchi.
Il messaggio che si vuol far passare è
tutto lì, e si spera che gli altri si facciano
rimbambire con le chiacchiere.

Promette il taglio delle tasse già
dalla finanziaria 2005...
Questo lo voglio proprio vedere

con i problemi di bilancio che ci sono...
Ci deve spiegare di quanto queste tasse
verrebbero ridotte e come si finanzia la
spesa pubblica, cioè come la taglia, e
come dovrà fare la gente a supplire ai
tagli.

Dice che si passa alle aliquote 23
e 33. Facciamo i conti?
Quella roba lì da sola ti costa un

paio di punti di Pil, che non è moltissi-
mo, ma dato che ci sono altri 4 punti di
disavanzo pubblico, sfasciano pratica-
mente tutto, a meno che non tagli altret-
tanto, e torniamo lì: ci dica se intervie-
ne sulla sanità, sulle pensioni, sulle scuo-
le, sulla polizia, sulle missioni all’este-
ro...

Lui risponde che la sinistra è cata-
strofista, e siamo in una «chiara
ripresa internazionale».
Altra sciocchezza: tutti sono molto

dubbiosi e incerti. La ripresa c’è, ma
non si sa bene che fine farà, negli Stati
uniti; in Europa se ne vede poca; in
Italia nulla. E in ogni caso nessuno può
spendere oggi soldi futuri. Se noi avessi-
mo cinque, dieci anni di crescita al tre
per cento si potrebbero fare tante cose,
ma se non sei sicuro di questo, dove
vai? Noi siamo sereni, equilibrati. La
nostra analisi non è catastrofista. Il rim-
porovero che muoviamo al centrode-
stra non è di aver creato il declino, ma li
accusiamo perché, mentre noi l’aveva-
mo contrastato e creato le premesse per
un recupero, in questi tre anni hanno
bloccato tutto. Sopratutto per la loro
visione chiusa e provinciale. che viene
da lontano...

Da lontano?
Sì, che cosa puoi aspettarti da uno

che è protezionista per natura, uno le
cui imprese si reggono perché ha il mo-
nopolio, uno che è ostinatamente e na-
turalmente contro la concorrenza?
Questo è il peggior difetto in un mon-
do che funziona con l’apertura, con la
concorrenza, con la globalizzazione.
Così, invece di rafforzarci, ci indebolia-
mo...

Quello che propone è privo
di senso, una presa in giro
Il messaggio non è rivolto al
contribuente medio come vuol
far credere, ma spera
che tutti ci caschino

È convinto che ogni
forma di spesa

pubblica equivale a una sorta
di esproprio proletario, a una

violenza nei confronti
del mercato

‘‘‘‘

Trascura un piccolo
particolare: l’attuale
struttura dei sistemi
sociali è frutto della
nostra convivenza
civile

La ripresa c’è negli
Usa, in Europa se ne
vede poca, in Italia
nulla. Comunque
nessuno può spendere
soldi futuri

Tg1
Il Tg1 di ieri è stato un’offesa alla decenza. Presentato e chiosa-
to da Pionati, Berlusconi è apparso come un genio. La truffa di
presentarsi candidato alle Europee è stata presentata come
"una candidatura di bandiera" e, si sa, la bandiera è simbolo di
coraggio, amor di patria, identità nazionale. La scortesia di
Berlusconi di non nominare mai Prodi, ma indicarlo solo
come "leader in prestito", "leader menzognero", "colui che ha
messo una tassa sull’Europa" è passata senza colpo ferire. E’
stato tagliato anche il Berlusconi, che ha definito la Corte
Costituzionale come una specie di covo sovversivo di comuni-
sti: chissà, qualcuno ha pensato che era una stupidaggine con-
troproducente. E, come se non bastasse, le reazioni dell’opposi-
zione, sono state lette in studio da Sassòli, quasi fossero un
obbligo fastidioso.

Tg2
A Berlusconi (comunque accarezzato) il Tg2 antepone Pantani
e il crak Parmalat: l’intera famiglia Tanzi (moglie di Calisto
esclusa) è in manette. Si può coniare un neologismo? E’ il
primo caso di "familiazione per delinquere". C’è anche la "co-
pertina" di Cristina Ruggeri sul remake in musical di "Vacanze
Romane". Si tenta di ricreare in una manciata di minuti il clima
di quella Roma metà anni ’50. Impossibile per Cristina Rugge-
ri: ci voleva Claudio Valeri, ma non possiamo pretendere l’infla-
zione.

Tg3
Quella che, a sentire il Tg1, è una trionfale passerella del "pre-
mier", appare invece sul Tg3 per quello che è: l’assalto a testa
bassa di un uomo che percepisce i cambiamenti d’umore degli
elettori e teme una frana terrificante del suo potere. Ecco,
quindi, il Berlusconi che si candida alle Europee (dopo aver
attaccato Prodi, che non si candiderà) anche se, già in partenza,
non potrà mai fare l’eurodeputato, a meno che non si dimetta
da presidente del Consiglio (o si faccia una legge su misura,
non si sa mai). Si trasforma così in uno specchietto per le
allodole, in un succhiatore di voti che girerà ad altri. Ma la cosa
più sconvolgente – e il Tg3 la sottolinea – è la dichiarazione di
Berlusconi sul fisco: un vero e proprio incitamento all’evasio-
ne. Nemmeno il Tg3 ha il coraggio di dire che Berlusconi
(processato anche per evasione fiscale) nel settore ha vasta
esperienza.

‘‘ ‘‘

ROMA «Non riesce ad ottenere l’unità della sua
maggioranza prima dele elezioni, insolentisce
l’opposizione democratica e denigra le istituzio-
ni più alte del Paese. Berlusconi si conferma
del tutto inadeguato a svolgere le funzioni di
Presidente del Consiglio» dice il presidente dei
Ds alla Camera, Luciano Violante. «Qualcuno
lo riconduca alla ragione» chiede il capogrup-
po della Margherita alla Camera, Castagnetti:
«Ha dell'incredibile la sequenza di insulti, in-
sensatezze e veri e propri assalti a organi costi-
tuzionali nelle affermazioni di Berlusconi. C'è
da provare pena per il Paese». E il leader del
correntone Ds, Mussi: «Sì, abbiamo paura dei
danni che questo governo sta provocando nel
paese. Sarà davvero dura per noi, una volta
tornati al governo, mettervi riparo».

C’è chi mette l’accento sull’incredibile legit-
timazione degli evasori fiscali. Dai verdi pecora-
ro Scanio, dalla Margherita Mario Lettieri: «An-

zichè ridurre le tasse, come da promessa eletto-
rale, giustifica l'evasione dopo aver comunque
praticato una serie interminabile di condoni. I
cittadini italiani vogliono che le tasse le paghi-
no tutti per pagare tutti meno. Altro che l'aval-
lo di comportamenti illegittimi».

Ma l’attacco alla Consulta scandalizza. È
una concezione assolutamente autoritaria «che
vede il primato della maggioranza e del volere
del popolo alle forme della democrazia» sostie-
ne Anna Finocchiaro, responsabile giustizia dei
Ds. E il senatore verde Zancan, con tristezza:
«Non posso che rilevare che un Presidente del
Consiglio che insulta volgarmente la Corte co-
stituzionale delegittima irreversibilmente il pro-
prio ruolo istituzionale». Altro che folklore, la
fobia del premier contro la magistratura, nota
il senatore Paolo Cento, «apre lo scontro con
un altro potere dello stato, un organismo super
partes che ha il ruolo di garantire la Costituzio-

ne e la legalità». Peronismo all’italiana, lo bolla
Mastella, Udeur. Anzi «da quello che vedo e
sento in giro, forse siamo di fronte a un ex
peronista». Dimentica, aggiunge Giuseppe Fan-
fani della Margherita, che i giudici della Consul-
ta esercitano le lor funzioni nell’interesse della
Repubblica. Così il presidente del consiglio mo-
stra di non avere cultura democratica, ma un
senso padronale delle Istituzioni. E si pone fuo-
ri del sistema costituzionale».

Teme la sconfitta, commenta il vicepresi-
dente dello Sdi, Roberto Villetti: ecco perché
mette la fiducia sul decreto salvaFede, ecco per-
ché «sfugge a qualsiasi confronto diretto con
l'opposizione», ecco perché sceglie l'election
day in modo da contrastare la disaffezione dei
delusi, ecco perché si candida alle europee «get-
tando nella mischia se stesso, che considera tra
tutti il più abile venditore, spera di uscirne solo
con qualche ammaccatura per restare in sella

fino al 2006».
Berlusconi ha di fronte a sé, dice il senatore

Ds Massimo Brutti l’ombra della sconfitta: «già
va dicendo che se perderà le elezioni non si
dimetterà e intanto ammette di aver già subito
una forte perdita di consensi, dichiarando che
l'obiettivo di Forza Italia è di ottenere il 25%,
cioè il 4,4% in meno del risultato delle elezioni
del 2001». È il panico che gli consiglia di «pre-
mere per abolire la par condicio, architettare il
pasticciaccio dell'election day, rifiutare il con-
fronto civile con l'opposizione, confermando
non saper far altro che offendere chi non la
pensa come lui, dopo che per anni ha cercato
di far credere di essere vittima egli onnipresen-
ti “comunisti”. Non lo seguiremo sul terreno
della rissa e della denigrazione, ma continuere-
mo a spiegare agli italiani perchè il trascinarsi
in vita di questo governo è un handicap cre-
scente per il paese».

Visco: il premier sa che evadere è un reato?
«Se dobbiamo pagarci i servizi non staremo certo meglio. Lui pensa solo ai ricchi»

Colpisce l’attacco alla Corte costituzionale, e la legittimazione degli evasori fiscali

Violante: Berlusconi è inadeguato
Castagnetti: riportatelo alla ragione

Vincenzo Visco, con il presidente dei Ds alla Camera, Luciano Violante

Luana Benini

ROMA I nodi sulle riforme costituzio-
nali non sono affatto sciolti, dovre-
mo lavorarci ancora. Comunque an-
diamo avanti. L’accordo di maggio-
ranza non c’è ma ci sarà. Si potrebbe
sintetizzare così l’impasse nel centro-
destra e l’altalena di dichiarazioni. A
partire da quelle di Silvio Berlusconi
(«La soluzione non ce l’ho ancora
ma la troveremo») e del relatore al
Senato, D’Onofrio, che ieri è stato
sconfessato dalla maggioranza dei
parlamentari del gruppo dell’Udc.
Tanto che, uscendo dalla riunione,
ha perso le staffe gridando: «Vado a
dire a Berlusconi che non c’è più la
maggioranza». Lo scoglio sul quale la

Destra si è arenata è l’art.3 (Senato
federale). E non è stato superato nep-
pure nella cosiddetta colazione di la-
voro a palazzo Chigi, presenti anche
Bossi, Follini e Fini. Anche perché
Berlusconi ha preso a pretesto le mo-
dalità di elezione del futuro Senato
federale per imporre l’obiettivo che
gli sta particolarmente a cuore, e cioé
la contestualità fra elezioni nazionali,
regionali e per il Senato federale
(una maxi election day). In pratica,
tutte le elezioni nello stesso giorno a
corollario di quella del premier.

Intanto, insieme alla Lega, man-
da avanti D’Onofrio a gettare le fon-
damenta della contestualità fra l’ ele-
zione del Senato federale e le elezioni
regionali. Sulla contestualità, Bossi
non transige. Ne ha fatto una bandie-

ra. La partita però non si chiude.
Gli attesi emendamenti all’art.3

che avrebbero dovuto mettere d’ac-
cordo la maggioranza, ieri è sono sta-
ti presentati dal relatore. Ma l’accor-
do non si è visto. In particolare
l’emendamento che dovrebbe regola-
re la transizione fra il Senato attuale
e quello federale lascia scoperti mol-
teplici problemi attuativi la soluzioni
dei quali è rinviata a una legge succes-
siva. E questo non convince l’Udc.

Un emendamento di D’Onofrio
fissa comunque la contestualità: «Il
Senato federale è composto di 200
senatori eletti in ciascuna regione
contestualmente all’elezione dei ri-
spettivi Consigli regionali...».
L’emendamento transitorio recita
che «le prime elezioni del Senato fe-

derale, successive all’entrata in vigo-
re della legge, hanno luogo conte-
stualmente a quelle della Camera dei
deputati» e che «i senatori così eletti
durano in carica cinque anni». Solo
dopo i cinque anni scatteranno le ele-
zioni contestuali fra i Consigli regio-
nali e il Senato federale. E «i consigli
regionali in carica a tale data sono
conseguentemente sciolti». Insom-
ma, la sincronizzazione fra l’elezione
dei Consigli regionali e il Senato fede-
rale si avrebbe solo nel 2011. Salvo
che le elezioni regionali sono previ-
ste nel 2005 e nel 2010. Ragion per
cui consigli regionali e presidenti di
regione dovrebbero andare a casa do-
po appena un anno. Il sospetto che
circola nell’opposizione è che il dise-
gno sotterraneo sia proprio quello,

già ventilato nei giorni scorsi, di usa-
re una legge ordinaria che pospone il
voto regionale al 2006 per poter poi
sincronizzare tutto nel 2011. In que-
sto modo Berlusconi realizzerebbe il
suo obiettivo della maxi election day.
E soprattutto farebbe slittare di un
anno le scomode (per lui) elezioni
regionali.

Mentre si annaspa in questa con-
fusione, crescono nel centro destra i
segnali di disagio, se non di rivolta
aperta. Come si è visto ieri nella
drammatica riunione del gruppo e
dei vertici dell’Udc a Palazzo Mada-
ma. Si è anche sentito qualcuno gri-
dare: «Ci trattano da straccioni». Il
partito di Follini sembra non reggere
più il peso di una coalizione troppo
sbilanciata sull’asse Bossi-Berlusco-

ni. I senatori, in particolare, sono in-
sofferenti per il ruolo del loro capo-
gruppo D’Onofrio che in tutta la vi-
cenda delle riforme costituzionali ha
mantenuto un filo diretto di ascolto
con la Lega. Non condividono l’elec-
tion day e neppure la contestualità
fra l’elezione del Senato federale e
dei Consigli regionali, sono contrari
alla riduzione del numero dei parla-
mentari prevista nel ddl. Oggi alle 13
scade il termine per la presentazione
di subemendamenti. E ci potrebbero
essere sorprese da parte dell’Udc nel
voto sull’art.3 previsto per domani.
Senza intesa mancherebbero i voti
per l’approvazione. Per questo è pro-
babile che il voto slitti alla prossima
settimana.

«La maggioranza ha trasformato

il Senato in un suk, un mercato conti-
nuo» ha commentato ieri il capo-
gruppo ds Gavino Angius. «Per tene-
re insieme la maggioranza si mercan-
teggia su questo o quel punto. Tutto
allo scopo di tenere buono Bossi».
Nel merito: «Così come viene propo-
sto il Senato federale è una vera
“camera muerta”. Il Senato cessa la
sua funzione nazionale. I presidenti
di Regione saranno i dominus della
situazione. Guideranno le rispettive
delegazioni regionali e si spartiranno
in realtà le risorse dello Stato. Ci sa-
ranno regioni forti e regioni deboli
in base alle risorse e al numero di
senatori espressi. L’allineamento con
le elezioni politiche è confuso e pa-
sticciato. La nostra contrarietà è asso-
luta e totale».

L’Udc in particolare contrario all’accorpamento di regionali e politiche. Così come restano grossi problemi sul nuovo assetto del Senato federale

Sulle riforme nella Destra resta il clima di scontro

2 mercoledì 18 febbraio 2004oggi



Segue dalla prima

Elezioni accorpate nel tentativo di
scongiurare il disastro in un
“election day” che potrebbe essere
replicato nel 2006, con l’unificazio-
ne di politiche e regionali.

Ma per quello c’è ancora tem-
po. Ora il premier deve convincere
gli elettori che lui è il meglio che c’è.
Andandoli a toccare dove c’è mag-
giore sensibilità: le tasche. Che il
mancato controllo del suo governo
sull’introduzione dell’euro ha reso
più vuote e che ora il premier si
impegna a riempire abbassando la
pressione fisca-
le, un «imperati-
vo categorico»
che c’era al pri-
mo punto del te-
levisivo contrat-
to con gli italia-
ni e che in tre an-
ni non è stato re-
alizzato.

Nel frattem-
po ci si può di-
fendere con
l’evasione, «mo-
ralmente autorizzata», perché, ecco
il rozzo ragionamento, «se io lavo-
ro, faccio tanti sacrifici e lo Stato
poi mi chiede il 33 per cento di quel
che ho guadagnato, sento che è una
richiesta corretta, in cambio dei ser-
vizi che ricevo. Ma se lo Stato mi
chiede il 50 e passa per cento, avver-
to che è una richiesta scorretta a mi
sento moralmente autorizzato ad
evadere per quanto posso questa ri-
chiesta».

Quello che non ha fatto in tre
anni Berlusconi promette di farlo
nei prossimi mesi, con le future leg-
gi di bilancio. Non costa niente. Nel
bel mezzo di una giornata convulsa,
segnata da un vertice di maggioran-
za convocato a pranzo per chiudere
formalmente «la benedetta verifica»
e poi aggiornato alla cena, mentre
alla Camera il dibattito sul decreto
“salvareti” veniva soffocato nel voto
di fiducia, il presidente del Consi-
glio ha dato il via alla sua personale
campagna elettorale, unico premier
europeo a candidarsi mentre a Berli-
no Germania, Francia e Gran Breta-
gna si accingono a parlare di Euro-
pa tra loro. E vengono liquidati con
un «mi pare un pasticcio» che ricor-
da molto la favola della volpe e
l’uva.

Da Palazzo Chigi, con il solo
portavoce Paolo Bonaiuti al fianco,
Berlusconi ha cominciato a sciorina-
re slogan. Contro il centrosinistra.
Non risparmiando gli insofferenti
partner che non è riuscito a convin-
cere dell’opportunità di una lista
unica del centrodestra ma che alla
fine nel loro simbolo dovranno im-
pegnarsi a segnalare l’appartenenza
alla Casa delle libertà. Non si faccia-
no illusione quelli. I sondaggi dico-
no che non ci sarà passaggio di voti
dall’uno all’altro. L’uomo il cui «ta-
lento innovatore è al servizio del-
l’Italia» e che tale è stato «fin dalla
scuola elementare» è «ottimista».

È sicuro di vincere. Punta sulla
memoria corta degli italiani. E sul-
l’uso indiscriminato del mezzo tele-
visivo, lo «strumento di comunica-
zione per eccellenza», «il luogo dove
converge l’interesse dei cittadini»,

da cui ossessivamente riproporre gli
impegni del suo contratto firmato
davanti al notaio Vespa. Per l’oppo-
sizione che ha dovuto «cercare un
leader in prestito» c’è solo disprez-
zo. I problemi che deve affrontare
«sono stati ereditati da loro» perché
«purtroppo il destino ha diviso in
due i politici italiani: quelli che han-
no fatto disastri e quelli che sono
portati a risolverli», cioè lui. «Quan-
do mi trovo davanti a queste perso-
ne -insiste- io penso “ma tu cosa hai
fatto nella vita? Cosa hai fatto?”.
Non incontro leader e leaderini per-
ché tutto si trasformerebbe in una

rissa. Io espon-
go dati, soluzio-
ni e loro fanno
le chiacchiere,
dicono menzo-
gne».

E ancora.
Prodi si vanta di
aver fatto paga-
re una tassa per
l’Europa, «ma
non c’è nulla di
cui vantarsi» nel
far pagare impo-

ste, spiega il premier che ha appena
giustificato l’evasione. E ce n’è an-
che per la Corte Costituzionale che
a volte «interviene con certi provve-
dimenti che sono addirittura l’oppo-
sto di quanto deciso dal popolo»
come nel caso del referendum sul
numero di reti televisive per Rai e
Mediaset. Ma si sa, quello che do-
vrebbe essere «un organo di garan-
zia ha dieci membri che appartengo-
no allo schieramento di sinistra e 5
di destra. Quindi non c’è da meravi-
gliarsi se prende certi provvedimen-
ti». E poi c’è anche la “par condi-
cio”, «una legge da abrogare» quan-
do riuscirà a convincerne della ne-
cessità alcuni riottosi partner. La ve-
rifica, formalmente, dovrebbe esser-
si chiusa ieri sera, così almeno han-
no certificato La Russa e il capogrup-
po dell’Udc Volontè all’uscita dalla
riunione notturna, ma non è chiaro
se l’abolizione della par condicio sia
tra i punti approvati. Si saprà tutto
oggi quando in un nuovo vertice
della Cdl verranno apposte le firme
al documento finale della verifica.

Intanto si va al voto. Nei giorni
stabili che stravolgono il calendario
elettorale. Con l’incompatibilità
«per i parlamentari nazionali, per i
presidenti, gli assessori e i consiglie-
ri regionali, per i sindaci delle gran-
di città». Restano «quelle per i mem-
bri della Commissione europea e
dei governi nazionali» già in vigore
mentre viene allungato il tempo per
optare tra una carica e l’altra se già
se ne copre una e si viene eletto al
Parlamento europeo. I collegi «resta-
no cinque», le preferenze «passano
a tre in tutte le circoscrizione, sullo
» sbarramento al 3 o 4 per cento»
c’è ancora bisogno di discutere.

L’appuntamento per la prima
manifestazione insieme del centro-
destra «unito e libero» che Berlusco-
ni insiste nel rappresentare ma che
vede solo lui, è fissato per il 27 mar-
zo a Roma. Intanto via con gli slo-
gan. Una proposta? «Centrosinistra,
più tasse. Centrodestra, meno tas-
se». Specialmente se si è autorizzati
ad evaderle. Immoralmente.

Marcella Ciarnelli

Poi si scaglia contro la sinistra
e i leader calunniatori
da cui la destra ha ereditato «il
terzo debito del mondo»
Verifica forse chiusa
Oggi nuovo vertice

Il capo del governo
annuncia la sua corsa
alle prossime elezioni

incitando gli elettori: se
l’imposta è alta l’evasione è

moralmente autorizzata

‘‘‘‘

le frasi

la nota

Berlusconi: non pagate le tasse
Si candida alle europee e attacca: la Consulta è di sinistra. E avverte i suoi: vinco io. Election day 12 e 13 giugno

L’abuso che tradisce la sovranità popolare
Pasquale Cascella

LA CONSULTA È DI SINISTRA
La Corte Costituzionale,

organo di garanzia, ha dieci
membri che appartengono

allo schieramento di sinistra,
e cinque che appartengono

allo schieramento di
centrodestra. A volte decide

provvedimenti che sono
l'opposto di ciò che ha deciso

il popolo.

MI CANDIDO, E SE PERDO RESTO
La mia sarà una candidatura

di bandiera. Secondo i
sondaggi Forza Italia è al

25%. Lo slogan sarà «uniti e
liberi». Se perdessi non mi

dimetterò, non ragiono come
D’Alema. Resterò a palazzo

Chigi perchè il 50% degli
italiani, mi ha votato come

presidente del Consiglio.

UNITI A LISTE SPARPAGLIATE
Avevo fatto un’offerta agli

alleati, poi sono passati i
tempi, quindi andiamo

ciscuno per conto proprio.
Sono sei i partiti che

compongono la maggioranza
della Casa delle Libertà.

Ogni partito avrà il proprio
simbolo affiancato dal

marchio della Cdl.

SARA’ L’ELECTION DAY
Sabato 12 giugno e domenica 13

giugno si potrà votare per le
amministrative e per le europee.

Le urne si apriranno il 12 giugno
dalle 14 alle 22, il 13 giugno dalle

7 alle ore 22. La legge elettorale
per le europee stabilisce solo un

termine orario, le 22 del 13
giugno, ogni paese può decidere

la durata delle operazioni di voto.

AUTORIZZATI GLI EVASORI FISCALI
Tasse molto alte possono

indurre «moralmente»
all'evasione fiscale. Se si chiede il

50% ognuno si sentirà
moralmente autorizzato ad

evadere. Se invece chiediamo il
33% di tasse, e lo faremo nel

2005 e 2006, tutti si
convinceranno che pagare è
giusto, doveroso e corretto.

ROMA È allo studio una visita di Silvio Berlusconi
in Iraq, che oltre a Nassiriya potrebbe toccare
anche Baghdad.
A darne notizia è stato il ministro degli Esteri
Franco Frattini, conversando con i giornalisti a
Montecitorio. «Stiamo valutando le modalità
migliori per andare in Iraq», ha spiegato il titolare
della Farnesina, che potrebbe accompagnare il
presidente del Consiglio. Sulla possibilità che la

visita possa avvenire prima dell'estate, Frattini non
si è sbilanciato: «Non azzardiamo, l'importante è
andare». Il ministro degli Esteri ha escluso che
dietro l'allungamento dei tempi per una visita che
secondo alcuni doveva avvenire già durante le feste
natalizie vi sia la paura di Berlusconi, come

suggerito da un intervistatore del programma
satirico «Le Iene»: «Ma non scherziamo, potete
stare sicuri che non ha paura, il presidente del
Consiglio va quando ritiene il momento opportuno
secondo le sue valutazioni».
È chiaro però che annunciare questo viaggio nel

giorno in cui il presidente del Consiglio ha deciso di
candidarsi non è altro che un espediente utile per la
campagna elettorale, visto che le famiglie dei morti
di Nassiriya non sono proprio nello stato d’animo
migliore e che i militari schierati laggiù temono per
la loro vita quotidianamente.
In Iraq, del resto, sono andati tutti i capi di Stato
che hanno truppe lì: da Bush ad Aznar, al premier
polacco e a quello danese Rasmusssen.

U
na fiducia tira l’altra. Sembra pro-
prio averci preso gusto Silvio Berlu-
sconi a risolvere con questo stru-

mento autoritativo tanto i problemi del suo
conflitto d’interessi quanto quelli politici nel-
la sua maggioranza, se è vero che ieri tra una
chiacchiera e l’altra ha buttato là l’ipotesi di
ricorrere nuovamente alla fiducia per salvare
anche la legge sul sistema integrato delle co-
municazioni. Certo è che il ministro Mauri-
zio Gasparri, che continua a portarsi quoti-
dianamente - parola sua - la «pena» di que-
st’altro provvedimento, si è ben guardato
dallo smentire la voce dell’atto di sopraffazio-
ne prossimo venturo. «Non è un tema all’or-
dine del giorno», ha svicolato. Guarda caso
altrettanto sibillino era stato quindici giorni
addietro, quando la fiducia per il decreto su
Rete4 cominciò ad essere brandita come una
clava contro la quarantina di franchi tiratori
della maggioranza che avevano puntato il
mirino sulla la legge di sistema, già rinviata
al Parlamento dal capo dello Stato, costrin-
gendo il governo a una precipitosa retromar-
cia in commissione. Dove è rimasto ben
chiuso in qualche cassetto, mentre puntual-
mente è scattato l’arbitrio sul decreto. E sic-
come i due provvedimenti sono, come suol
dirsi, «culo e camicia», come stupirsi che a
palazzo Chigi si allestisca già il bis della sce-
neggiata?
Ma la fiducia non va al premier di palazzo
Chigi, bensì al tycoon di Arcore. Dichiaran-
dola «tecnica», non solo i notabili della mag-
gioranza ma lo stesso Silvio Berlusconi han-
no provato a sterilizzare la manifestazione di
impotenza politica che deriva dalla conte-
stuale verifica di governo. Rimasta, in effetti,
sospesa. E non solo per l’ennesimo intoppo
nel «suk» (per dirla con Gavino Angius) del
Senato sulle riforme, con il centrista France-
sco D’Onofrio che, ritrovatosi in minoranza
dai suoi stessi colleghi di partito, si è messo a

fare le bizze da ragazzino che va a lamentarsi
dal maestro-premier che «non c’è più la mag-
gioranza», da una parte, e con il leghista
Umberto Bossi che, dall’altra, ha sbraitato
sull’«election day globale» come a minaccia-
re di comprendervi anche quelle politiche. È
che il rito declamatorio di coesione della
coalizione sarebbe suonato stonato con il
ricorso alla fiducia; ma senza il bavaglio del-
la fiducia, viceversa, la stessa conclusione del-
la verifica avrebbe potuto essere clamorosa-
mente travolta dalla rivolta dei peones sul
più cogente interesse personale del premier.
È stato un esponente di lungo corso politico
della maggioranza come Publio Fiori a de-
nunciare, prima in chinarsi davanti alle for-
che caudine della fiducia, che si ricorre agli
«artifici regolamentari» per l’incapacità di
sciogliere i nodi di fondo «con gli strumenti
politici». E lo stesso Berlusconi, del resto,
per negare lo «scandalo» ha sostenuto che il
governo ha posto la fiducia sul decreto tv
«per evitare la lungaggine dei tempi, con
tutto il lavoro che il Parlamento ha da fare».
Solo che il Parlamento stava affrontando
normalmente il suo lavoro, senza ostruzioni-
smo. Questo è scattato con l’imposizione
della fiducia, proprio in nome dell’agibilità
del Parlamento. Prevedibile, non fosse per la
copiosa esperienza ostruzionistica dell’oppo-
sitore Berlusconi durante la traversata del
deserto nella scorsa legislatura, se non addi-
rittura prevista e cinicamente calcolata. Sem-
bra quasi tradirsi, Gasparri, quando impu-
dentemente addebita all’opposizione di «ri-

correre all’ostruzionismo per coprire la sua
spaccatura sull’Iraq». Il sospetto può ben va-
lere a rovescio, tanto più che il governo ha
già truccato quest’altra partita, mischiando -
a proposito di «inganno dell’opinione pub-
blica» - il sacro con il profano, ovvero le
missioni militari italiane decise dagli stessi
governi di centrosinistra nel quadro della
legalità internazionale, decise dagli stessi go-
verni di centrosinistra della scorsa legislatu-
ra, con quella in Iraq avviata unilateralmen-
te dal centrodestra, per giunta sotto il coman-
do delle truppe occupanti e ancora al di fuo-
ri della legittimazione dell’Onu. Ma se l’op-
posizione si preoccupa di non cadere nella
trappola, Berlusconi non si fa scrupoli nel
giocarsi il lifting con l’attacco sferrato alla
Corte costituzionale ed anche, neppure tan-
to implicitamente, allo stesso presidente del-
la Repubblica che alla Consulta si è richiama-
to nel rinviare la legge Gasparri alle Camere,
per la sentenza che ha condannato la posizio-
ne dominante del suo impero mediatico an-
che dopo l’«assoluzione» del referendum su
Rete4. Come se i principi della Costituzione,
dello Stato di diritto e della divisione dei
poteri (su cui si fonda ogni autentica demo-
crazia liberale) possano essere impunemente
sacrificati sull’altare plebiscitario. È la cultu-
ra, tra l’autoritarismo e il peronismo, che
ispira la difesa del monopolio televisivo pri-
vato con leggi e decreti da approvare a colpi
di fiducia contro la propria maggioranza par-
lamentare, trasformando così il conflitto di
interessi in conflitto con l’insieme delle istitu-
zioni in cui si esprime la stessa sovranità
popolare. Ma, nel momento in cui Berlusco-
ni si espone come una «bandiera» alle prossi-
me europee, come non considerare il nuovo,
e a questo punto consapevole, giudizio degli
elettori come la vera prova di fiducia o, co-
me già avvertono i suoi stessi sondaggi, di
sfiducia?

E adesso vuole andare anche in Iraq
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Edoardo Novella

ROMA Erano 30 anni che non si vedeva-
no così tanti professori in tenuta da
protesta. «Direi dal ‘68... » butta là
uno. Ma un altro subito corregge: «Ma
no, nel ‘68 erano gli studenti, noi al
massimo nel ‘75... ». Se lo ricorda il
professor Lo Iodice, giurista, quell’an-
no. E adesso davanti ha la platea colma
dell’Aula Magna de La Sapienza, ince-
rottata di cartelli e facce: ricercatori,
dottorandi, neolaureati, semplici stu-
denti. E poi gli ordinari, gli associati. E
il pro rettore «di casa» Gianni Orlandi.
Anche i «baroni».
Insieme, in rap-
presentanza di 77
atenei d’Italia, Ba-
ri, Salerno, Napo-
li - la Federico II -
Pescara, Firenze,
il Piemonte, una
galassia di 12 si-
gle. Che decido-
no: il 4 marzo
giornata di mobi-
litazione in tutte
le università con
occupazione dei rettorati, blocco della
didattica e assemblee. Lo dice il docu-
mento finale della giornata di Roma,
che ribadisce come «illiberale e non
emendabile» il disegno morattiano di
riforma dello status giuridico dei do-
centi e ne chiede il ritiro. Subito. Inutili
le trattative che il ministro ha cercato
di intavolare nel pomeriggio con i sin-
dacati dell’università. «Acqua fresca»
commenta al termine dell’incontro (il
prossimo è programmato per il 25) Pa-
olo Saracco della Cgil Snur, mentre a
viale Trastevere un sit-in ribadisce il
«no» ad ogni ipotesi di accordo e fissa a
per i primi di marzo il blocco di tutto il
personale universitario.

Deregulation di governo Dunque
scontro totale. Perché il «riordino» va-
rato dal consiglio dei ministri lo scorso
16 gennaio - e su cui si è fermato addi-
rittura il sospetto dei tecnici del Quiri-
nale, che hanno chiesto chiarimenti sul-
la copertura finanziaria del provvedi-
mento - è l’istituzionalizzazione del
precariato nell’università: incarichi
con durata non superiore ai tre anni,
blocco dei concorsi per ricercatori che
saranno ridotti a Co.co.co., affidamen-
to di insegnamenti per contratto a stu-
diosi stranieri o italiani di «chiara fa-
ma», ricerca finanziata - o, come temo-
no molti, orientata - dai privati. Per
finire con i nuovi «doveri»: 350 ore di
lavoro l’anno, di cui 120 di attività di-
dattica frontale, e abrogazione della di-
stinzione tra insegnamento a tempo
pieno e tempo definito. Tradotto: libe-
ralizzazione selvaggia e disco verde a
consulenze esterne all’università. Per
chi può. Gli altri si arrangino.

Un futuro da estinzione «Quanti
anni ho? 37, sono in perfetta media»
spiega Alessandro, ricercatore di mac-
chine a ingegneria, sulle scale del retto-
rato perchè l’Aula Magna a mezzogior-
no è già troppo piena e per sicurezza
l’assemblea viene «dirottata» in corteo,
fuori nei vialetti e poi attorno al muro
perimetrale della «città». «Non si può
progettare una vita normale così. E poi
è anche una questione di libertà - dice
con addosso una maglia bianca e stam-
pato su un «dodo», animaletto preisto-
rico estinto che indica ai ricercatori
quasi un destino - . La riforma vuole
una ricerca finalizzata al mercato, e alle
sue esigenze... Se non ci stai rimani
fuori. Il tutto con un paradosso: un
sistema industriale che di vera innova-
zione tecnologica non ne richiede... ».

La battaglia dei diritti Già, siste-

ma. È la parola più usata ieri all’assem-
blea. Sistema «paese», sistema «d’istru-
zione», sistema come «futuro». Passi
che legano questa protesta a quella del
tempo pieno della scuola, con cui è
quasi «fatta» per una manifestazione
unitaria a inizio aprile. Ma anche agli
scioperi - solo apparentemente lontani
- dei ferrotranvieri, dei medici. Insom-
ma, diritti. «Mica tanto diversa dalla
battaglia per l’articolo 18» accenna Sa-
racco: «Quello che viene da quest’in-
contro è anche un segnale politico.
Concreto». Segnali da un paese che ha
paura di ciò che sarà domani. Precariz-
zato e privatizzato. Precarizzato: «Noi

professori “a con-
tratto” siamo 28
mila - dicono
quelli del coordi-
namento naziona-
le - , non abbia-
mo un contratto
nazionale e una
rappresentanza
accademica. Di
fatto quasi non
esistiamo, i nostri
anni di insegna-
mento non valgo-

no nemmeno come carriera universita-
ria, non fanno punteggio... ». Privatiz-
zato: «Ma che messaggio è quello di
dire “bene, lavori 350 ore, ti pago me-
no ma fuori di qui puoi arrotondare
con le consulenze?”» si chiede Franco
Gallerano, ordinario di idraulica. Uno
col posto «sicuro». «A me importa che
la ricerca sia un diritto garantito per
tutti, come vuole la Costituzione. Per
rimanere libera non deve essere tratta-
ta da serie B, state in università pure
col cervello spento e poi scatenatevi
fuori... Se affonda la ricerca affonda la
didattica, affonda tutto».

Un’altra Italia Insomma - come
spiega il segretario Ds Fassino - «non si
innova precarizzando chi lavora, sbar-
rando l’accesso ai giovani, comprimen-
do le risorse a disposizione delle univer-
sità della autonomia». Così si affonda-
no quelli che saranno gli studenti, i
futuri ricercatori, quelli che oggi posso-
no ancora prendersi l’etichetta di cer-
velli in fuga. «Ma con questa riforma
tra 10 anni non ci sarà più molto da far
scappare» commenta Flaminia Saccà,
responsabile università e ricerca dei
Ds, mentre il corteo si snoda verso il
Verano. E snocciola numeri: «Per la
ricerca spendiamo lo 0,6% del prodot-
to interno lordo, la media europea è
2,2 con obiettivo 3%. La Svezia investe
il 4,4». Altro dato, quello dell’investi-
mento privato: solo lo 0,01. E tornia-
mo a ciò che è sistema e idea del futu-
ro. Che Italia vuole questo governo?
«Basta guardarsi le “Linee guida per la
valutazione della ricerca” presentate
dalla Moratti lo scorso maggio - ricor-
dano quelli dell’associazione dottoran-
di e dottori di ricerca - , c’è scritto nero
su bianco “l’Italia è un paese a sviluppo
intermedio”». Tradotto: non siamo un
paese competitivo. E Berlusconi non
vuole che lo si diventi. L’Adi aggiunge:
«D’altronde non si è distanti da ciò che
ripete Confindustria: “Non è in discus-
sione la divisione internazionale del la-
voro”». Ancora tradotto: compriamo
brevetti di ricerca e poi li riproducia-
mo, stop. Ma allora i centri di eccellen-
za? «Come il nuovo Istituto italiano di
tecnologia di Genova? - ancora l’Adi -
Con quei soldi non ci si fa un Mit (il
fiore all’occhiello della ricerca Usa,
ndr)». E allora c’è chi mormora: si tra-
sformerà in una centrale di finanzia-
mento per le ricerche «degli amici», op-
pure sarà un semplice contenitore di
risorse, bloccate e magari pronte a veni-
re rimesse in una finanziaria. Creativa.

«Erano trent’anni che non
si vedeva una mobilitazione
così». Il 4 marzo occupazione
dei rettorati e blocco
delle lezioni in tutto
il Paese

«Giù le mani dalla
ricerca libera»:

grande manifestazione
nazionale ieri alla Sapienza

di Roma, sit-in
davanti al ministero

‘‘‘‘

BOLOGNA Il capoluogo felsi-
neo boccia la riforma Moratti. In
camice bianco i ricercatori del-
l’ateneo bolognese hanno inter-
rotto le loro attività per occupare
all’unisono, con un sit-in, la sede
centrale di via Zamboni 33. Non
erano i soli a protestare. Il diffu-
so malcontento sull’operare del
ministro ha surriscaldato gli ani-
mi accademici anche di docenti,
«idonei» e studenti che hanno da-
to man forte alla protesta dei pre-
cari. Poi i toni si sono alzati quan-
do, tutti insieme, hanno raggiun-
to deciso di assediare il Consiglio
di Amministrazione ancora in
corso. Tra i presenti c’era anche
il rettore, Pier Ugo Calzolari, che
incontrati i manifestanti, ha con-
diviso la preoccupazione sullo
status della ricerca affermando
di «essere stato l’unico dei rettori
a esternare direttamente al mini-

stro la contrarietà al decreto».
CAGLIARI Anche la Sardegna

si mobilita contro il ministro Mo-
ratti. Oltre 250 docenti hanno in-
terrotto le attività didattiche per
riunirsi in assemblea. Il mondo
universitario ha messo all’indice
le linee di indirizzo dettate dal
provvedimento governativo che
porterebbero alla precarizzazio-
ne di molte fasce di docenza.
«Pur riconoscendo la necessità
di un intervento normativo - af-
ferma Stefano Seu, rappresentan-
te della Cgil università - respin-
giamo totalmente il disegno di
legge poiché attraverso lo stru-
mento della delega si priverebbe
al Parlamento e alle parti sociali
ogni possibilità di intervento nel
processo di riforma».

PADOVA Centinaia di dotto-
randi, assegnisti, borsisti e preca-
ri hanno convocato un’assem-

blea universitaria. Preoccupati
del destino che affligge la cultura
e la ricerca, hanno denunciato le
scelte governative che rendereb-
bero sempre più difficile operare
ricerca in Italia costringendo
molti «cervelli» a fuggire all’este-
ro.

TRIESTE Oltre trecento «arrab-
biati», tra docenti, ricercatori, as-
sistenti universitari e studenti
hanno simbolicamente occupato
le stanze del rettorato giuliano.
Dalle prime luci del mattino,
quando un’assemblea volante ha
preso corpo nell’atrio dell’ateneo
imbellettato a puntino da stri-
scioni anti-Moratti. Poco dopo
l’eco della protesta ha raggiunto
gli uffici del primo piano presi
come ostaggio da un presidio pa-
cifico.

VENEZIA In concomitanza alla
manifestazione nazionale de La
Sapienza, l’Università di Venezia
ha aderito alla protesta contro la
legge delega sul riordino dello
status giuridico dei docenti sti-
pando i muri dell’ateneo laguna-
re con lunghi striscioni listati a
lutto.

ch.m.

ROMA Ecco alcune «per-
le» che Moratti ha regala-
to ieri al «Costanzo
Show»:
La riforma dello status
dei docenti? «Il vero pro-
blema è che stiamo anco-
ra pagando i problemi ere-
ditati dal governo prece-
dente».
Il tempo pieno? «È impor-
tantissimo, va incontro al-
le mamme che lavorano,
e per i bambini deve esse-
re un valore.
Il tutor? «Si tratta di una
funzione importante per creare un rapporto con i ragazzi che vada oltre
le discipline scolastiche. La riforma mira infatti a dare risposte più
personalizzate».
P. S. Fuori dal Teatro Parioli un gruppo di maestre e mamme del
coordinamento del secondo Municipio di Roma ha contestato il
ministro. Le manifestanti avevano cappelli con su scritto «Le mam-
me non dimenticano i torti fatti ai loro figli» e «Letizia lascia un
buon ricordo: dimettiti».

Il documento finale:
«Il ddl è illiberale
e non emendabile»
Fallito l’incontro
tra sindacati
e ministro

Fassino: «Non si
innova sbarrando
l’accesso ai giovani»
Saccà: «Entro dieci
anni saranno tutti
fuggiti»

Tutto il male
fatto alla scuola

‘‘ ‘‘

in videole altre città

Segue dalla prima

E da Costanzo va in onda
il Donna Letizia Show

Da Bologna a Venezia a Cagliari
cortei e assemblee spontanee

Il grido dell’Università: fermate la Moratti
Centinaia di professori venuti da tutta Italia: vogliamo subito il ritiro del decreto

L’
attacco che il governo svi-
luppa contro il sistema
pubblico della formazio-

ne e della ricerca è complessivo, e
complessiva deve essere la rispo-
sta, in termini non solo di prote-
sta ma anche di proposta.
Se mai qualcuno avesse pensato
che non c’è rapporto tra scuole
dell’infanzia e Cnr, il ministro Bri-
chetto Moratti ha dato importan-
ti contributi per chiarire a tutti la
perversa unitarietà della sua strate-
gia; cito tre esempi, tra i molti
possibili. Sul piano economico,
non vi è solo la stretta finanziaria,
ma la teorizzazione della minima-
lità dell’intervento pubblico: negli

Enti scientifici si pagano solo gli
stipendi e per fare ricerca si trovi-
no fondi esterni, nelle scuole si
riduce l’orario obbligatorio e per
attività opzionali si cerchino con-
tributi. Sul piano del personale, si
moltiplica il precariato scolastico
non coprendo -contro la legge- i
posti vuoti (a fronte di circa cento-
mila vacanze, sono state sbandie-
rate qualche mese fa quindicimila
assunzioni, tuttora lungi dall’esse-
re eseguite); al contempo, per
l’università si propone una legge
centrata su assegni co-co-co, con
la conseguente impossibilità di da-
re prospettive certe ai ricercatori
giovani (si fa per dire: fin verso i
quarant’anni). Sul piano dell’orga-
nizzazione didattica, si punta alla
divaricazione tra intelletto e ma-
ni: licei da una parte e formazione
professionale dall’altra fin dai tre-
dici anni, poi curricoli universita-

ri separati già dal secondo anno
universitario per chi viene immes-
so in un percorso che consenta la
prosecuzione degli studi e per chi
entrerà nel mercato del lavoro
con il primo livello di laurea.
L’attacco che il ministro ha svilup-
pato su tanti fronti ha perciò mol-
tiplicato le reazioni, fino a quella
dei Rettori universitari; le siamo
grati, ma la mera protesta non ci
basta. Sembra avvicinarsi il mo-
mento in cui l’attuale opposizio-
ne potrà divenire maggioranza,
ed è indispensabile che per l’area
della formazione e dell'innovazio-
ne, decisiva per il Paese se esso
vuole riprendersi dal declino, il
centrosinistra costruisca un pro-
gramma di governo: e lo costrui-
sca non attraverso mere trattative
di vertici di partito, ma in forte
rapporto con la società civile.
È questo il tema sul quale, con

alcuni colleghi, stendemmo alcu-
ni mesi fa un documento-appello,
un «Patto per la Scuola, l’Universi-
tà e la Ricerca». Nonostante la po-
vertà di mezzi di diffusione (solo
il moderno tam-tam sulla rete),
molte migliaia di firme giunsero
in poco tempo dalle scuole, dagli
atenei, dalle strutture scientifiche;
bastava presentare l’appello in oc-
casione di riunioni o convegni e
le adesioni erano non solo imme-
diate, ma convinte. Sono attual-
mente oltre seimila.
Il “Patto” pone, oltre ad impegni
per il mondo scolastico e scientifi-
co, due precise richieste ai partiti
dell’intera opposizione: pronun-
ciarsi formalmente sulla priorità
di questo tema, e trovare forme
adeguate per elaborare insieme,
non solo al centro ma anche nelle
diverse realtà locali (ci sono le ele-
zioni amministrative oltre alle eu-

ropee!), i concreti progetti. Abbia-
mo avuto qualche risposta, due
riunioni collegiali con i Responsa-
bili di settore e con i Parlamentari
dell’Ulivo e incontri singoli con
alcuni Segretari (Diliberto, Fassi-
no, Rutelli); ogni volta, la prospet-
tiva di passare finalmente a una
fase operativa sembra prossima,
ma ogni volta i tempi poi slittano.
Vi è, ora, l’impegno a promuove-
re un vertice dei Segretari, che nel
momento attuale avrebbe un par-
ticolare valore politico. A fronte
della pluralità delle liste europee,
il popolo progressista, moderato
o radicale che sia, accoglierebbe
con gioia un segnale unitario:
non basta dire a parole che tali
liste non si faranno la guerra, oc-
corre costruire fin da adesso, ac-
canto all’azione elettorale divisa,
strumenti di azione comune.
Abbiamo letto nell’intervista di

Andrea Ranieri sull’Unità di do-
menica 8 febbraio l’idea di una
grande manifestazione, che metta
insieme le maestre e i Premi No-
bel; è un’ottima proposta e va nel-
la direzione auspicata, ma guai se
ci limitassimo alla manifestazio-
ne. Essa deve essere non un episo-
dio isolato, ma una tappa in un
percorso coerente e largamente
partecipato: preceduta da una se-
ria definizione della piattaforma
su cui essa si deve collocare, im-
mediatamente seguita da ulteriori
elaborazioni che portino a un ve-
ro e proprio programma di gover-
no. Dopo le elezioni del 1996 si
giunse fino al 2000 prima di ap-
provare la legge di riforma dei ci-
cli scolastici: nel 2001 essa non
poteva essere ancora operante, sic-
ché il ritardo fu determinante per
consentire alla nuova maggioran-
za di avviare la sua azione distrut-

trice. La prossima volta non deve
accadere, anche se non basteran-
no certo i famosi primi cento gior-
ni per rimediare ai danni e per
ricostruire. Proprio perché l’azio-
ne dovrà essere lunga e progressi-
va, occorre perciò che non si per-
da un minuto: gli obiettivi, e la
strategia per raggiungerli, vanno
chiariti da ora.
 Giunio Luzzatto

Il documento-appello al quale l’arti-
colo fa riferimento ha come promoto-
ri BiancaMaria Bosco Tedeschini
Lalli, Domenico Chiesa, Tullio De
Mauro, Rino Falcone, Silvana Ferre-
ri, Piero Lucisano, Giunio Luzzatto,
Clotilde Pontecorvo, Ermanno Te-
sta.
Il testo, un elenco parziale di firmata-
ri e le modalità per l’eventuale adesio-
ne si trovano nel sito www.nonunodi-
meno.it .

Mobilitazioni ieri alla Sapienza di Roma contro la riforma Moratti  Andrea Sabbadini
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Wanda Marra

ROMA «Dopo 11 anni di lavoro di ricer-
ca all'università, ho vinto un concorso
per guardaparco. E quindi, finalmente ho
un lavoro fisso». Sembra quasi una battu-
ta ad effetto, una di quelle che si dicono
solo per poterla immediatamente smenti-
re. Occhio sveglio e ironico, Andrea po-
trebbe essere scambiato proprio per un
ragazzino, se non fosse per il viso un po'
segnato.
Curriculum esemplare
Invece, ha 37 anni e un curriculum «esem-
plare». «Mi sono laureato in Biologia alla
Sapienza di Roma
a 26 anni. Poi ho
fatto il dottorato:
un milione e ottan-
tamila lire al mese
per 3 anni. Dopodi-
ché, mi hanno da-
to un assegno di ri-
cerca: altri 2 anni,
questa volta a 25
milioni l'anno. Do-
pidichè, con una
borsa di studio del
Cnr sono stato a
Norwich, in Inghilterra, per 9 mesi. Poi,
sono tornato a Roma e per 3 anni ho
avuto un assegno di ricerca all'Icram (Isti-
tuto centrale per la ricerca scientifica e
tecnologia applicata al mare), dove mi
danno circa 1100 euro al mese». Un'as-
sunzione all'università sarebbe la conclu-
sione più ovvia di un percorso come que-
sto. Un percorso, tra l'altro, normale, co-
me si schermisce lo stesso Andrea: «Non
pensare che il mio sia un curriculum stra-
ordinario. È un iter abbastanza comune».
Però, è andata adiversamente: «Mi assu-
mono da un'altra parte e quindi basta.
Non ne vale più la pena». È una delle
ultime cose che viene meno, il sacro fuo-
co della ricerca, la passione della cono-
scenza e dell’approfondimento, che per
anni sostiene chi ha deciso di intraprende-
re la carriera universitaria. Una carriera
difficile, che da sempre implica anni di
sacrifici, economici ed esistenziali. Ma al-
la fine fino ad oggi, c'era il miraggio di un
posto fisso, con tutto quello che in termi-
ni di libertà e stabilità significa. Adesso,
grazie alla Moratti, non resta più neanche
questo.
In via d’estinzione
«Sono assegnista di ricerca alla Facoltà di
Statistica. E sostanzialmente sono in atte-
sa di un concorso da ricercatore». Marco
ha 36 anni e una maglietta sulla quale c'è
scritto «Dods are back». I dods sono una
specie di uccelli in via d'estinzione, e il
motto, ironico, allude ad un'altra specie
che si estinguerà, quella dei ricercatori.
Cosa significa, questo, per la vita delle
persone? «Io ho fatto 3 anni di dottorato
e 2 di post-dottorato. Adesso, da 3 anni
ho un assegno di ricerca, a circa 1040

euro al mese, che tra un anno mi scade»,
spiega Marco. L'assegno di ricerca teorica-
mente è un contratto che non impliche-
rebbe didattica. Dunque si tratta di una
condizione privilegiata? In realtà non è
proprio così. «Io faccio 2 esercitazioni set-
timanali nel corso di un altro docente.
Più un altro corso intero, come professo-
re a contratto, che mi viene pagato 200
euro lorde l'anno. Quindi, la ricerca la
faccio a discapito della vita». Contratti e
contrattini di vario genere sono prassi co-
mune da tempo. Allora cosa cambia?

«Il problema è che questo modello
alla Moratti è piaciuto. E adesso lo vuole
estendere e istituzionalizzare. Così, io
non avrò mai il posto che sto aspettan-
do». A queste condizioni, qualcuno non

se la sente neanche di provarci.
Chiara, la silurata
«Mi chiamo Chiara, ho 30 anni e la paro-
la giusta per definirmi è “silurata”. Ho
fatto un dottorato in Scienze Chimiche a
Torino, e poi mi hanno detto che non ci
sono soldi e quindi per me non ci sono
prospettive, né oggi, né mai. Adesso, mi
faranno un contrattino di prestazione
d'opera per 2, 3 mesi, solo per lasciarmi il
tempo di guardarmi intorno. Mi sarebbe
piaciuto fare ricerca, ma non me la sento
di sacrificare la mia vita e quella di mio
marito».
Il futuro? Un’ipotesi
Chi invece su questa barca ci sta, si rende

conto davvero che
«il futuro è un'ipo-
tesi»: «I figli? Non
si possono fare fi-
gli in questa situa-
zione - Francesca
Romana 33 anni
ha un'aria eloquen-
temente sbattuta -
Ho fatto il dottora-
to di ricerca a Tor
Vergata in mate-
matica. Poi sono
andata 2 anni a fa-

re un post-doc in Olanda. Sono tornata e
sono assegnista di ricerca a Roma da un
anno. Guadagno 1.000 euro al mese. Tra
un anno l'assegno mi scade. Sarebbe rin-
novabile per altri 2. Però, non ci sono
fondi. Che farò? Non ne ho idea. Forse,
dovrò tornare all'estero».
Io vivo dalla mamma
Augusto, invece, di anni ne ha 32, e come
dice lui, «vive ancora da mamma». Moti-
vo? Dopo il dottorato in Archeologia alla
Facoltà di Lettere della Sapienza, non la-
vora. «Durante il dottorato sono stato an-
che in Africa, perché studio gli effetti eco-
nomici e antropologi dei cambiamenti cli-
matici - racconta, mentre gli occhi gli
brillano - Ovunque vado, tutti mi dicono
che è un campo interessantissimo, ma
che non ci sono soldi». Una dopo l'altra,
le storie come questa si ripetono, dise-
gnando un'intera generazione penalizza-
ta. Ma non basta. C'è spazio anche per il
paradosso. Tra la folla, ogni tanto spicca
un fantasma.
Nessuna alternativa
Che racconta un'altra storia. «Ho 38 an-
ni, mi sono laureata in Fisica alla Sissa di
Trieste. Da 11 anni sono ricercatrice nella
Facoltà di Ingegneria di Bologna - dice
Simonetta, con occhi che mandano lampi
dalle fessure del lenzuolo che porta addos-
so- ho vinto un concorso da associato.
Senza il blocco delle assunzioni avrei pre-
so servizio il 1. novembre 2003. E invece
aspetto e continuo a lavorare. Tengo due
corsi fondamentali con supplenze gratui-
tamente, perché non ci sono soldi. Seguo
circa 300 studenti, con esami scritti e ora-
li. E non c'è alternativa, perché non c'è
nessun altro che possa farlo».

Francesca, 33 anni: «Forse
dovrò tornare all’estero»
Simonetta, 38 anni: «Tengo
due corsi, seguo 300 studenti
ma non guadagno
nemmeno una lira»

Andrea, 37 anni, ha
lavorato per 11 anni

nell’università: ora ce l’ha il
posto fisso, ma in un giardino

pubblico. Chiara, 30 anni: «Non
ci sono soldi, né prospettive...»

‘‘‘‘

Chiara Martelli

ROMA Ha inizio la seconda puntata del balletto
legislativo della controriforma Moratti. Pronti per
essere presi in consegna dal Consiglio dei Ministri
altri tre decreti attuativi si avviano ai blocchi di
partenza, dopo essere stati presentati ai sindacati

della scuola dal sottosegretario all’istruzione Va-
lentina Aprea. Con cinque fogli il dicastero è inter-
venuto in merito all’obbligo scolastico, ridefinen-
done le norme del «diritto dovere all’istruzione e
alla formazione» contemplate dall’articolo 34 del-
la Costituzione. Per evitare l’abbandono precoce
degli studi - da considerarsi imprescindibili per
almeno 12 anni o comunque fino al conseguimen-

to di una qualifica entro i 18 - il ministero ha
istituito presso di sè un’anagrafe nazionale degli
studenti. Un grande occhio che dall’alto spierà i
«furbacchioni» che, se disertori, saranno puniti
con pesanti sanzioni amministrative e/o penali.
«Incombenze», delle quali risponderanno perso-
nalmente oltre ai genitori o titolari di patria pote-
stà, sia i sindaci (o delegati del comune di residen-
za del ragazzo) che i dirigenti scolastici inadem-
pienti al compito di vigilanza assegnatogli. Ma
queste direttive, che dovrebbero innestarsi sull’an-
cora inesistente decreto del secondo ciclo di istru-
zione, viaggiano in controtendenza rispetto alla
riduzione di un anno dell’obbligo scolastico messa
a segno di recente proprio dalla Moratti. Il mini-
stro che, in attesa venga emanato il provvedimen-

to, ha assicurato l’iscrizione e la frequenza gratui-
ta al biennio superiore per il 2004/2005. Sempre
citando quello che non c’è, è stato messo a punto
anche un decreto sull’alternanza scuola-lavoro,
rivolto a coloro i quali, tra 15 ai 18 anni, siano
ancora nell’esercizio del diritto dovere all’istruzio-
ne. Ma sul trampolino di lancio è al vaglio un
terzo schema concernente l’istituzione di un siste-
ma di valutazione nazionale. Non siamo che al
preludio, ma è già aria di bufera. «Sono progetti
irricevibili. - afferma Enrico Panini di Cgil scuola
- La Moratti sfugge al confronto di merito e segui-
ta nella logica dello spezzatino presentando prov-
vedimenti tra loro scollegati nella speranza di ad-
dolcire la pillola. Noi vogliamo sapere come inten-
de intervenire sulla scuola secondaria superiore».

che scuola!

Il ministro s’inventa il «Grande fratello»
per controllare chi «diserta» le lezioni

Storie di ordinaria precarietà
Chi fa il guardaparco, chi non fa figli, chi lavora gratis: viaggio tra i ricercatori italiani

Un momento
dell’assemblea

svoltasi ieri
alla Sapienza

di Roma
Riccardo De Luca
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Toni Fontana

Ecco le prove generali della democra-
zia importata in Iraq a suon di canno-
nate. Al comando le chiamano «tec-
niche dissuasive anti-guerriglia», op-
pure «bombardamenti di interdizio-
ne» effettuati per impedire ai ribelli
di «posizionarsi». Dal palazzo un
tempo preferito da Saddam Hussein,
fatto erigere dal dittatore sulla riva
del fiume Tigri che scorre a Tikrit,
partono ogni giorno alcuni colpi di
mortaio. Gli americani, che nei pac-
chiano palazzo del raìs hanno allesti-
to il loro coman-
do nella zona,
che dista meno
di 200 chilome-
tri dalla capitale,
sparano sugli ac-
quitrini sull’altra
riva del fiume.
Lo scopo dei
bombardamenti
è appunto quel-
lo di «dissuade-
re» la guerriglia
dal prendere po-
sizione e rappre-
sentare quindi
una minaccia.
Ciò accade mol-
te volte al gior-
no, ad intervalli
regolari dal pa-
lazzo di Saddam
partono salve di
mortaio che
esplodono qua e
là, a caso. Gli ar-
tiglieri america-
ni non inquadra-
no, nè cercano
un obiettivo spe-
cifico, ma voglio-
no fare «terra
bruciata» in
un’area infestata
dai ribelli. Ieri,
non si sa come,
le «tecniche dis-
suasive» hanno
fatto tre vittime,
ma non è stata
sgominata una
banda di insorti.
All’ospedale di
Tikrit hanno
portato i corpi
di una bambina
di dieci anni dila-
niata dalle «tecni-
che dissuasive»,
e quelli di una
donna e di un
uomo che stava-
no a casa loro
quando il proiet-
tile è piovuto dai
cielo. Stupore al
comando americano, un anonimo
portavoce se l’è cavata con un frase
di circostanza: «Non sappiamo anco-
ra perché il proiettile ha deviato dalla
sua traiettoria». C’è da scommettere
che altre spiegazioni non ve ne saran-
no, come non ve ne sono state in
altre occasioni. La guerra è finita da
dieci mesi, a sentire Bush, ma i «bom-
bardamenti di interdizione» prose-
guono con morti e feriti.

Il comando americano ha reso
noto che un altro soldato è stato ucci-
so in un agguato avvenuto a Tall
Afar a 400 chilometri a nord-ovest
della capitale, non lontano da Mo-
sul. Una bomba è scoppiata sulla stra-
da al passaggio di un convoglio. Do-
po l’esplosione i guerriglieri hanno
bersagliato i mezzi americani con raf-

fiche di mitra; nè è nata una sparato-
ria» ma dicono al comando Usa
«non vi sono state altre vittime».

I caduti americani dall’inizio del-
la guerra sono 541. Altri episodi se-
gnalano che in alcune zone dell’Iraq
la tensione è sempre alta. A Kirkuk,
grande centro petrolifero del Nord,
vi è stata l’ennesima sparatoria not-
turna tra polizia e ribelli con un bi-
lancio di un morto nelle fila degli
insorti. La città è situata ai confini
con la regione popolata dai curdi
che, cacciati dagli arabi negli anni
della dittatura, vogliono ora tornare
in possesso delle loro proprietà. Per

questo sparato-
rie e regolamenti
di conti, come
quello avvenuto
l’altra sera, sono
all’ordine del
giorno.

I veri nodi
sono tuttavia tut-
ti politici. Ieri
uno dei principa-
li leader curdi, il
capo dell’Upk,
Jalal Talabani ha
incontrato il
grande ayatol-
lah al Sistani e,
per l’occasione,
ha dato prova di
moderazione.
Talabani ha in-
fatti dichiarato
che la «struttura
federale a cui
noi facciamo ri-
ferimento per il
Kurdistan non è
basata sulla raz-
zo o sull’etnica,
ma è solo geo-
grafica». La pro-
spettiva indicata
dal leader del-
l’Upk è insom-
ma quella di un
Kurdistan auto-
nomo all’inter-
no dell’Iraq, ma
non «etnicamen-
te purificato» co-
me temono le
minoranze tur-
comanna, araba
e arabo-cristia-
na. Secondo Ta-
labani il «federa-
lismo» deve esse-
re esteso a tutte
le regioni del pa-
ese. Non si sa se
l’ayatollah al Si-
stani abbia op-
posto altri argo-
menti a quelli
del capo curdo,
ma proprio ieri

l’amministratore americano Paul
Bremer si è sentito in dovere di preci-
sare che gli americani si opporranno
a «qualsiasi tentativo» di imporre la
legge islamica in Iraq. L’inviato di
Bush ha assicurato che la posizione
degli amministratori americani è
«chiara» ed ha fatto intendere che
potrebbe opporre il veto (ne ha facol-
tà assoluta) per bloccare le iniziative
di chi intende imporre i dettami del-
l’Islam «come base principale» del
«nuovo Iraq». Da Washington è poi
arrivata un’altra «cannonata», in que-
sto caso virtuale, contro le pretese
degli sciiti. Colin Powell ha ribadito
che la data del 30 giugno per il pas-
saggio dei poteri «è confermata» e
che, prima di quel giorno «non sono
possibili elezioni».

Bremer avverte che non sarà
consentita nessuna
islamizzazione dell’Iraq e
Powell gela le richieste sciite:
elezioni impossibili
prima del 30 giugno

I colpi di mortaio
antiguerriglia

hanno colpito una casa
e provocato tre vittime

fra i civili
iracheni

‘‘‘‘

le altre missioni italiane
Ecco, in sintesi, la carta d’identità delle principali
missioni militari all’estero. Attualmente sono im-
pegnati 9.010 soldati. Quasi la metà (4.642) è
schierata nei Balcani dove sono in corso operazio-
ni autorizzate dall’Onu, ma affidate alla gestione
della Nato o dell’Unione Europea.

Un altro gruppo di operazioni viene invece
compreso sotto il titolo «iniziative contro il terro-
rismo internazionale» ed impegna, alla data del 2
febbraio, 4000 soldati. Afghanistan ed Iraq rap-
presentano gli impegni più rilevanti. In questi casi
l’avallo dell’Onu rimane sullo sfondo, è una corni-
ce, tranne nel caso della missione Isaf a Kabul,
prevista espressamente da una risoluzione del-

l’Onu. La gestione delle operazioni militari di En-
during Freedom ed Iraqi Freedom è invece com-
petenza del Pentagono e del comando di Tampa
(Florida). In questi casi è previsto il Toa (trasferi-
mento di autorità). In Iraq sono impegnati attual-
mente 3042 militari italiani; escludendo quelli che
operano nei comandi in Kuwait e in Florida, nella
forza schierata a Nassiriya operano 2934 soldati.
Tra i compiti del contingente la «creazione ed il
mantenimento di un ambiente sicuro» e attività
umanitarie. In Afghanistan operano due distinte
missioni. La prima è denominata Isaf (Internatio-
nal security assistance force), attualmente (dall’11
agosto 2003) è affidata al comando della Nato,

ma è esplicitamente autorizzata dalla risoluzione
Onu 1378. Isaf è composta da 4500 soldati, gli
italiani sono 595. L’altra missione, Enduring Free-
dom, è invece gestita direttamente dagli america-
ni e fa capo al comando di Tampa (Florida).
L’impegno militare italiano nei Balcani è ancora
forte. In Bosnia sono schierati 1230 militari, in
Kosovo 2420, 150 in Macedonia, 625 in Albania.

Tutte le missioni si svolgono con l’avallo del
Consiglio di sicurezza dell’Onu, ma sono state,
con il passare degli anni, affidate alla Nato o al-
l’Unione Europea che, ad esempio in Bosnia, spe-
rimenta per la prima volta nella sua storia il co-
mando di una spedizione militare. In Kosovo gli

italiani sono presenti dal 12 giugno del 1999. In
Bosnia gli italiani sono presenti dal 1995 ed han-
no il compito di vigilare sul rispetto degli accordo
di Dayton che posero fine alla guerra. Tutte le
missioni sono di interposizione e l’uso della forza
è previsto solo per l’autodifesa dei contingenti.

Sono 209 i militari italiani impegnati in varie
parti del mondo in altre missioni di pace che, da
molti anni sono stati avviate dall’Onu in Israele
(Untso), tra India e Pakistan (Unmogip), in Liba-
no (Unifil), Marocco (Minurso), Egitto (Mfo),
nella città di Hebron (Tiph2) e Malta (Miatm).
Altri 55 militari italiani partecipano alla missione
Onu (Unmee) ai confini tra Etiopia ed Eritrea.

ROMA Una giornata come le altre,
con le solite attività di «routine»,
controlli, bonifiche di aree minate,
pattugliamenti. Al comando della
brigata Ariete dicono che i nostri
soldati a Nassiriya proseguono la
missione con gli occhi ben aperti,
operano con la «massima attenzio-
ne», e assicurano che «non vi è alcu-
na specifica segnalazione» su possi-
bili attentati ai danni del contingen-
te. Il dibattito parlamentare non fer-
merà le attività, ma anche a Nassiri-
ya l’interesse per la discussione sul
futuro della missione, è grande ed i
portavoce del contingente prevedo-
no che «tutti i militari cercheranno
di vedere il telegiornale».

Negli ambienti militari c’è atte-
sa per le decisioni che verranno pre-
se.

A tutti è chiaro che la missione
in Iraq è avviene in forme e con
caratteristiche ben diverse da quel-
le delle altre spedizioni militari e al
di fuori di un preciso mandato
Onu. «Oggi le Nazioni Unite non
c’erano nulla - fa notare Giandome-
nico Picco, già sottosegretario Onu
ed esperto di relazioni internaziona-
li - forse un giorno vi sarà un rien-
tro, che finora non si è però concre-

tizzato. Anche in quel caso comun-
que nessuno mette in discussione il
fatto che il comando unificato di
un’eventuale forza multinazionale
sarà diretto da un generale america-
no e ciò è determinato dal fatto che
Washington schiera 100mila solda-
ti che nessuno altro paese possie-
de». Secondo Picco si tratta di atten-
dere la presa di posizione del segre-
tario dell’Onu Annan (prevista per
venerdì) per vedere come si evolve-
rà il confronto «tra le due parti»,
americani e sciiti, per sapere se vi
sarà «un riavvicinamento» e come
si concretizzerà il «maggior interes-
se ad una cooperazione con le Na-
zioni Unite» manifestato anche da
Bush.

Anche Andrea Margelletti, di-
rettore dell’Istituto di studi geopoli-
tici ed esperto militare, mette l’ac-
cento sul fatto che la missione in
Iraq «è diversa da quelle che avven-
gono nei Balcani perché nel paese
mediorientale esiste ancora uno sta-
to di conflittualità». Convinto che
la comunità internazionale non
debba «lasciare soli gli iracheni nel-
la fase della transizione» e quindi
dell’utilità della missione, Margel-
letti aggiunge però che «non si può

aiutare un paese solo con le armi».
La missione - conferma Margelletti
- «prosegue ora con maggiore pre-
cauzione, ma sarebbe un errore se i
nostri militari si chiudessero in una
fortezza, darebbero un segnale sba-
gliato alla popolazione che cerca la
normalità. Non basta una jeep che
passa di tanto in tanto, occorre pun-
tare sulla ricostruzione».

Che molti rischi siano in aggua-
to lo dice anche un esperto di terro-
rismo come Vittorfranco Pisano,
americano, docente di «intelligence
e security» nella sede romana del-
l’Università di Malta, secondo il
quale l’Italia è in prima linea per-
ché «le sue truppe fanno parte della
Coalizione». Pisano punta il dito
contro «elementi residui del partito
Baath, militanti arabi del Fronte di
Liberazione chiamati in Iraq da Sad-
dam negli anni scorsi, strutture del-
la rete di Al Qaeda» che hanno inte-
resse a destabilizzare il paese ed im-
pedire la transizione.

Gli italiani dunque sono in pri-
ma linea; l’assenza di direttive chia-
re, di indicazioni da parte del gover-
no e la permanenza del contingen-
te sotto il comando britannico stan-
no generando malumori in partico-

lare tra i carabinieri. Alcune associa-
zioni si fanno interpreti di questi
stati d’animo. Il «Giornale dei cara-
binieri», e due associazioni, Unar-
ma e Sinacc, hanno rivolto un ap-
pello ai partiti affinché si opponga-
no alla prosecuzione della missione
e mettono l’accento sull’«assenza
dell’egida dell’Onu» e sulla mancan-
za di «prove, motivazioni e giustifi-
cazioni» che fa apparire la missione
«un’occupazione del paese». Anche
l’Unac (Unione nazionale dell’Ar-
ma dei carabinieri) dice per bocca
del segretario Antonio Savino che
«al call center che abbiamo attivato
dopo l’attentato di Nassiriya conti-
nuano ad arrivare incessantemente
richieste di aiuto e di informazione
da parte dei nostri militari in Iraq».
Della missione in Iraq si è parlato
anche in occasione dell’inaugura-
zione dell’anno giudiziario alla Cor-
te militare d’appello. Il Procuratore
militare Antonino Intelisano ha
confermato che è in corso un’in-
chiesta sulle misure di sicurezza
adottare prima della strage del 12
novembre. Alla domanda se vi so-
no indagati il magistrato ha rispo-
sto: «Non ancora».

t. fon.Un bambino iracheno affacciato alla finestra della sua casa

Contrattacco Usa aTikrit, uccisa una bimba
Una giornata di agguati. Muore un altro soldato americano: dalla fine della guerra sono 541

Legenda: Eupm (European Union Police Mission, Missione di polizia dell'Unione europea); Unmik (United Nations Interim Administration Mission in Kosovo, Missione internazionale di pace nel
territorio balcanico del Kosovo); Die (Delegazione Italiani Esperti); Albit (ALBania-ITalia, operazione dell’Aeronautica Militare italiana in Albania)

Il contingente italiano a Nassiriya segue attraverso i telegiornali il dibattito sulla missione. Associazioni di carabinieri scrivono un appello: ritiriamoci

Picco: in Iraq le Nazioni Unite non sono ancora entrate in gioco
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Segue dalla prima

La giornata si era aperta con una tattica aper-
tura del ministro degli esteri Franco Frattini.
«L'unica strada ragionevole da percorrere -
ha detto a Repubblica - per evitare uno scon-
tro con l'opposizione sulla missione in Iraq è
la disponibilità ad accogliere l'ordine del gior-
no già depositato al Senato dai Ds, Margheri-
ta e Sdi». L’ordine del giorno riguarda pro-
prio il percorso di transizione politica già
disegnato dalla Risoluzione 1511 delle Nazio-
ni Unite. Potrà succedere oggi che governo e
opposizione siano insieme su questo ordine
del giorno, e cioè che nelle dichiarazioni del
ministro Antonio Martino venga accolto.
Ma non erano queste le parole che l’opposi-
zione voleva sentire. Dal giorno in cui il de-
creto è entrato in Senato il centrosinistra ha
puntato allo stralcio della missione Iraq dalle
altre per votare no, essendo quest’ultima to-
talmente diversa, l’unica fuori da un manda-
to internazionale di emanazione Onu. La ri-
sposta è stata sempre negativa.

«L'atteggiamento del Ministro Frattini è un
misto di furbizia e contraddittorietà, ha det-
to Marina Sereni, responsabile Esteri della
Segreteria Nazionale Ds-. Da un lato con
l'intervista a Repubblica Frattini difende tut-
to l'operato del governo nella vicenda irache-
na e ci descrive un quadro sostanzialmente
positivo del dopoguerra. Dall'altro, si dice
pronto ad accogliere un ordine del giorno
delle opposizioni che chiede d'investire
l'Onu della piena responsabilità della transi-
zione irachena, producendo così quella radi-
cale svolta di cui c'è urgente bisogno. Tutto
ciò mentre nessuna disponibilità è stata mani-
festa dal governo verso la richiesta del centro-
sinistra di separare il voto sulla missione in
Iraq da tutte le altre, consentendo al Parla-
mento un pronunciamento diversificato e
leggibile». Sicché ieri sera in un prevertice tra
Fassino, Minniti, Angius e Violante i Ds han-
no scelto il percorso: presentare l’emenda-
mento soppressivo dei due articoli relativi
all’Iraq e in caso di non approvazione la scel-
ta di non partecipare al voto sull’intero decre-

to. Linea fatta propria dalla Lista unitaria.
Ma giudicata totalmente insufficiente dal re-
sto del centrosinistra, a partire dalla minoran-
za Ds. L’astensione sarebbe stato un gesto
più forte, perché al Senato vale come voto
contrario. La non partecipazione equivale a
contestazione dell’impianto generale (in au-
la), ma consente di non esprimere astensione
e, dunque, un voto contrario. «Non possi-
mao votare contro le altre missioni per dire
no a quella irachena», dicono primari espo-
nenti della Lista unitaria. Fuori dai partiti
soltanto Libertà e giustizia sostiene la posizio-
ne della Lista unitaria. Girotondi, movimenti
ecologisti, Acli, sinistra ecologista, Arci si so-
no espressi per un voto contrario. Un appel-
lo a tutte le forze politiche affinché non ven-
ga rinnovata la missione italiana in Iraq arri-
va da “Il Giornale dei carabinieri”, Unarma e
Sinacc. Tanti i motivi per dire no, spiegano le
associazioni: «Dall' assenza dell' egida Onu
alla mancanza di prove, di motivazioni, di
giustificazioni, che fanno apparire l' interven-
to militare come un' occupazione del Paese;

dalle condizioni di sicurezza dei militari che
ogni giorno rischiano la vita alla crisi econo-
mica che investe il nostro Paese e che ci ri-
chiede una maggiore oculatezza nella gestio-
ne, contrariamente allo sperpero di denaro
del denaro pubblico che comporta l' impe-
gno militare in Iraq. A quelle forze politiche
che avallano la proroga della missione, giusti-
ficandola con la motivazione dell' impossibi-
lità di un nostro disimpegno per questioni di
opportunità militare - sottolineano Il Giorna-
le dei carabinieri, Unarma e Sinacc - rispon-
diamo che tutto ciò è pretestuoso, in quanto
altri Paesi possono provvedere all' avvicenda-
mento di nostri uomini con dignità ed onore
e che pertanto il prosieguo della missione è
soltanto una questione politica».
Le dichiarazioni di voto sul decreto saranno
trasmesse in diretta Tv dalla Rai, ha annun-
ciato in aula il presidente del Senato, Marcel-
lo Pera. Si inizierà alle 18 circa, dopo il voto
sui singoli emendamenti e articoli del decre-
to.

Fabio Luppino

al. va.

ROMA «Qual è il motivo per cui biso-
gna cambiare posizione sull'Iraq? Spe-
ro non si arrivi alla divisione e preval-
ga il buon senso. Il governo non vie-
ne in Parlamento, risponde in modo
sprezzante o furbesco alla richiesta di
una svolta, rifiuta lo spacchettamen-

to. Questo è il
quadro e allora
sono io a rivolge-
re un appello
unitario a tutti i
compagni: votia-
mo tutti insieme
contro. Certo,
ognuno con le
sue ragioni». Ce-
sare Salvi, leader
di Socialismo
2000, una delle
correnti di mino-

ranza dei Ds, ha già deciso: «Voterò
come hanno votato tutti i Ds nel lu-
glio scorso: no. Quello che è accadu-
to in questi mesi credo dovrebbe spin-
gere tutto il centro sinistra, almeno
l'intera sinistra, a confermare il no».

Da allora a oggi non è cambia-
to nulla?
«Sono emersi due dati fondamen-

tali. Era priva di ogni fondamento la
strategia del governo Usa. Si basava
su menzogne consapevoli, come ha
detto un premio Nobel. Dovrebbero
chiedere scusa: non c'erano armi di

distruzione di massa nè collegamenti
col terrorismo. Inoltre, quello che sta
accadendo dimostra che la guerra por-
ta guerra. Siamo in una situazione di
caos totale. Il rappresentante Onu ha
avvertito del rischio di una guerra civi-
le. In più, il mio è un no a Berlusconi,
come ha scritto il direttore dell'Unità
oggi (ieri, ndr). Un no alla subalterni-
tà totale a Bush che ha diviso l'Europa
e a una politica estera italiana che per
cinquanta anni era stata molto più
cauta».

Si dice: non è cambiato nulla.
Ma a luglio lì non c'erano solda-
ti italiani, ora sì. C'è il rischio
che il no possa sfiduciarli?
«Assolutamente no. Come ha det-

to l'ex presidente della repubblica
Scalfaro parlando in Senato la fiducia
o la sfiducia non c'entra nulla con le
nostre coraggiose forze armate. Non
cambiano le carte in tavola. Le forze
armate in un paese democratico se-
guono le indicazioni del potere politi-
co. Lo fanno bene e con grande impe-
gno. Se il governo dice andate, vanno;
se no, tornano. Questa, tra le tante
cose dette, che il no alla nostra presen-
za in Iraq significherebbe sfiducia alle
forze armate, è quella che più m'indi-
gna. Accade così in Turchia o un Sud
America. In un paese come il nostro il
tema non si pone. Al candidato demo-
cratico americano che ha votato con-
tro, cosa dovrebbero dire?».

Una delle obiezioni al no è che
rinuncia alla discussione per ot-

tenere una modifica della stra-
tegia italiana in Iraq.
«La trovo priva di senso. Si conti-

nua a chiedere una svolta a Berlusco-
ni che va invece avanti come un treno
sulla sua linea. Ritirare le truppe è
l'unico modo per incalzare, per otte-
nere veramente una svolta, per fare
arrivare lì le Nazioni unite. Tutte le
opposizioni sono all'offensiva contro
i governi che hanno mandato le trup-
pe».

C'è il tentativo di usare in chia-
ve interna le inquietudini e le
domande terribili e sofferte
che gli uomini si fanno su guer-
ra e pace. La Casa della libertà
dice che il centro sinistra non è
credibile e che i dissensi servo-
no anche per affossare la lista
riformista?
«Sostengo queste posizioni da an-

ni, da quando nessuno aveva ancora
in testa tricicli o liste unitarie. Del
resto, il centro sinistra, anche se non
ci fossero dissensi nella lista unitaria,
non sarebbe stato unito perché ci so-
no tre partiti che votano no. Non ve-
do perché lasciare a loro tre la bandie-
ra delle posizioni giuste. Inoltre, chi
divide chiedendo di cambiare la no-
stra posizione sull'Iraq non sono cer-
to io».

Perché Berlusconi non ha volu-
to che si votasse in modo sepa-
rato?
«Bisogna chiederlo a lui. Una ra-

gione in più per votargli contro».
Lo ha fatto per creare maggiori
difficoltà al centro sinistra e al-
la lista Prodi?
«Non riesco a capire quali minori

difficoltà ci sarebbero state in un caso
o nell'altro. Direbbe Berlusconi che
questo è il teatrino della politica e a
me interessa la sostanza. La questioni
della lista unitaria non c'entrano nul-
la con il voto sull'Iraq. Scalfaro ha
detto no: qualcuno vuole accusarlo di
voler boicottare la lista unitaria?».

Aldo Varano

ROMA Onorevole Intini, oggi in Senato
si vota sul rifinanziamento della
missione italiana in Iraq. Che farà
lo Sdi?
«Siamo sempre stati per l’astensione.

Ma siccome c’è un progetto di portata
storica in cui crediamo, la lista unica co-

me premessa per
un partito riformi-
sta, crediamo che
la lista unica deb-
ba, con metodo
democratico e ra-
zionale, decidere.
Seguiremo la deci-
sione».

Berlusconi
non ha volu-
to il voto se-
parato. Se-
condo lei,

perché?
«Per evitare che l’attenzione si con-

centri sulla vicenda Iraq che è profonda-
mente diversa da quelle dell’Afganistan o
dei Balcani».

Vuole impedire una discussione di
merito sull’Iraq?
«Vuole ridurla al minimo».
Perché?
«Perché se si va ai nodi della questio-

ne Berlusconi non riesce a reggere una
posizione propagandistica. Esempi, Berlu-
sconi dice: chi è contro l’intervento in
Iraq è antiamericano. Ma il Canada che

non ha soldati in Iraq è antiamericano?
Berlusconi dice: chi è contro l’intervento
è a favore del terrorismo. Ma Francia e
Germania sono paesi sospettabili di conni-
venza col terrorismo? E tralascio gli oppo-
sitori interni di Bush. Di più: la posizione
di Berlusconi crea un solco, per la prima
volta dopo decenni, nel cuore dell’Euro-
pa».

Berlusconi ha paura che questo di-
venti chiaro?
«Diciamo la verità: le posizioni di

Spagna, Inghilterra e Italia sono marginali
in Europa. Si capisce per l’Inghilterra. Co-
me diceva Churchill la Manica è più larga
dell’Atlantico. Si capisce per la Spagna che
sa che metà dei cittadini Usa parla spagno-
lo. Non si capisce per l’Italia che è uno dei
soci fondatori dell’Europa. Il nostro inte-
resse è stare col cuore dell’Europa»

Lo Sdi voterà con la lista unitaria.
E se parti della lista unitaria (Cor-
rentone, la Bindi che l’ha già detto
e altri cattolici, Salvi) voteranno in
modo difforme?
«Ci dispiacerebbe. Ma penso che non

sarà una divisione così larga come alcuni
immaginano. Alla fine tutti capiscono
l’importanza strategica di quello che stia-
mo facendo. Ha poco senso dividersi in
modo drammatico su un problema dove
la divisione non è drammatica. Nella lista
unica, anzi nell’intera opposizione, c’è
concordanza sulla strategia. Le differenze
sono tattiche. C’è accordo sul fatto che la
guerra è stata un errore catastrofico. Tutti
sostengono che non si può rimanere in
Iraq in queste condizioni. Che la crisi de-

ve essere internazionalizzata con l’Onu.
Ripeto, le differenze non sono strategi-
che».

Intini, ma qual è il punto esatto
delle differenze?
«Ci sono sempre stati in Italia due

atteggiamenti, anche psicologici, nella si-
nistra. Sinistra di governo e di protesta.
Chi dice ritiriamoci e basta, esprime una
posizione di principio che io trovo com-
prensibile e legittima. Ma la sinistra di
governo, oltre alla posizione di principio,
fa una riflessione pragmatica domandan-
dosi cosa succederebbe se tutti si ritirasse-
ro dall’Iraq. Sarebbe un bagno di sangue».

Sulla possibile astensione dello Sdi
ci sono state polemiche furiose.
«Chi la pensa come me e lo Sdi capi-

sce le ragioni del voto contrario e non ha
mai manifestato posizioni irrispettose ver-
so chi le sostiene. Non mi piace che, non
all’interno della lista unica ma all’esterno,
tra Verdi, Comunisti Italiani, Girotondi
ci sia una posizione irrispettosa verso le
posizioni diverse da quella che loro consi-
gliano. Non si può accusare di ipocrisia,
viltà, immoralità chi fa un ragionamento
di politica estera pragmatico e, secondo
me, anche razionale».

Perché accade?
«Perché nella sinistra c’è la tendenza

da sempre, da parte di posizioni estremi-
ste, ad attribuire un connotato di immora-
lità a chi la pensa diversamente. Questo è
intollerabile e rende tutto più difficile.
Chi la pensa come me, o Ranieri o An-
gius, altri è disponibile a votare No, se
questa è la decisione. Si diventa meno di-
sponibili se invece di ragionare si viene
strattonati».

Chi vuol votare No sostiene: da lu-
glio non è cambiato nulla. Ha tor-
to?
Howard Dean, il più furioso avversa-

rio di Bush, ha detto: sono stato contrario
alla guerra ora sono contrario al ritiro.
Perché prima l’Iraq non era una minaccia
ma ora, dopo l’errore di Bush, l’Iraq se
abbandonato diventa una minaccia. È un
argomento che trovo giusto.

ROMA Il tribunale civile di Milano ha condanna-
to il direttore di «libero» Vittorio Feltri a 20
mila euro di risarcimento più le spese nella
causa intentata dalla deputata ds Giovanna
Melandri.

Nel maggio 2001 sulla prima pagina di «Li-

bero» vennero pubblicate alcune fotografia pri-
vate della Melandri, accompagnate da giudizi
ritenuti dalla deputata diessina «offensivi e vol-
gari».

Di lì la causa che ora è arrivata al termine
positivamente per la deputata diessina dopo
tre anni, non moltissimi per un processo civi-
le.

La Melandri non ha voluto commentare la
chiusura della vicenda.

Nei prossimi giorni verranno despositate le
motivazioni della sentenza.

ROMA Al via venerdì a Rimini il terzo congresso del
Pdci. Per tre giorni si alterneranno sul palco i leader
del partito, i delegati, gli ospiti italiani e stranieri.

Al congresso parteciperanno 742 delegati, eletti
dai congressi di 113 federazioni. Saranno presenti le
delegazioni di tutti i partiti di opposizione: Ds, Mar-

gherita, Verdi, Ap-Udeur, Italia dei valori, Sdi, Repub-
blicani europei, Prc, Movimenti federalista europeo.

A Rimini anche i rappresentanti delle maggiori
organizzazioni sindacali, gli esponenti dei movimenti
e dell'associazionismo. Parteciperanno oltre 50 delega-
zioni estere in arrivo da tutti i continenti.

I lavori cominciano venerdì mattina alle 10,30. In
apertura una prolusione dello storico Luciano Canfo-
ra sul revisionismo storico. Quindi la relazione del
segretario del Pdci Oliviero Diliberto. A seguire, sem-
pre venerdì, interverranno anche i leader dei Ds e
della Margherita, Piero Fassino e Francesco Rutelli.

Il leader di Socialismo 2000: «Non vedo motivi per cambiare posizione»

Salvi: mi appello alla sinistra
schieriamoci contro il decreto

Un voto difforme? Sì, però la divisione non sarà così larga come alcuni immaginano

Intini: siamo per l’astensione
ma seguiremo la lista Prodi

Le rovine del comando dei Carabinieri Italiano a Nassirya  Ciro Fusco/Ansa

Iraq, la Lista unitaria non voterà
«Non partecipazione», oggi in Senato. Ma Scalfaro, Cossiga, minoranza Ds, Pdci, Verdi, Rc diranno no

Melandri ottiene da Feltri
20mila euro di risarcimento

Venerdì a Rimini
il terzo congresso del Pdci
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ROMA La maggioranza ha votato la fi-
ducia sul decreto «Salva-Rete4», in
pratica un’auto sfiducia per evitare il
pericolo franchi tiratori. Ma per porta-
re il regalo completo al presidente del
Consiglio in tempi brevi così da sguin-
zagliare Emilio Fede nella campagna
elettorale (tutta pro domo sua), ieri
sera i deputati di Forza Italia hanno
imposto una seduta fiume che andrà
avanti a oltranza. Una maratona not-
turna che proseguirà oggi fino al voto
finale sul decreto. Un contrattacco del-
la Cdl all’ostru-
zionismo dell’op-
posizione, che ha
scelto un modo
eclatante «per po-
ter almeno reagi-
re a questo bava-
glio che è messo
ormai sistemati-
camente dalla
Cdl», spiega Ca-
stagnetti, capo-
gruppo Margheri-
ta. La fiducia, in-
fatti, ha cancella-
to il dibattito par-
lamentare. Così
l’opposizione uni-
ta, dall’Udeur a
Rifondazione, ha
presentato 190 or-
dini del giorno,
dei quali ammes-
si 165.

La fiducia è
stata votata alle
cinque e quaran-
ta con 328 sì e
230 no. In matti-
nata Silvio Berlu-
sconi aveva già
dato segni di di-
sprezzo per la dia-
lettica parlamen-
tare: la fiducia ser-
ve a «evitare la
lungaggine dei
tempi»; altro che
scandalo su Re-
te4, lo «scanda-
lo», per lui, è la
sentenza della
Corte Costituzio-
nale, covo di infli-
trati comunisti.
Così, mentre la
conclusione della
verifica era rinvia-
ta a un vertice serale, la maggioranza
ha votato come un soldatino ubbidien-
te la fiducia sul decreto tv. C’erano
tutti: Fini, Bossi e Follini, Berlusconi
almeno non si è fatto vedere a Monte-
citorio. L’Udc non è intervenuta nelle
dichiarazioni di voto ma ha eseguito
l’ordine («a che serve parlare, tanto
votiamo», commenta Tabacci).

Il centrosinistra, presente in forze
con i suoi leader, ha usato tutti gli
strumenti parlamentari per mettere in
moto l’ostruzionismo. 190 iscritti a
parlare cinque minuti per uno, per
160 ordini del giorno; sommando i
tempi per l’illustrazione e le dichiara-
zioni di voto, l’opposizione dispone di
venti ore, più i tempi per il parere del
governo, il voto sugli odg, poi altre
venti ore per le dichiarazioni sul voto
finale. Quasi due giorni di dibattito,
quindi, previste solo interruzioni «tec-
niche». Un bastone fra le ruote della
maggioranza. «Potremmo andare
avanti fino a venerdì», annuncia in
serata Giordano, Rifondazione, che
ha parlato alle tre di notte.

Presenti tutto il giorno a Monteci-
torio, il ministro Gasparri e il sottose-
gretario Innocenzi si stavano rasse-

gnando a slittare a giovedì per avere il
via libera al decreto. Ma verso le sei il
capogruppo di FI alla Camera, Elio
Vito (ultimamente scongelato) ha
chiesto che si andasse avanti a oltran-
za fino alla fine. Tanto da spazientire
anche il presidente della Camera, Pie-
ferdinando Casini, che inutilmente ha
cercato una mediazione, un accordo
«solo metodologico, perché le possibi-
lità di trovare un accordo politico su
questo tema sono equivalenti a zero»,
ha detto Casini dalla presidenza, con-
vocando la riunione dei capigruppo,
chiesta anche dal ds Violante.

Già si poteva immaginare che non
fosse troppo con-
tento della fidu-
cia su un decreto
in pieno conflitto
d’interessi, ma ie-
ri Casini ha rifiu-
tato di rimanere
incastrato: «Il go-
verno si è assun-
to la respnsabili-
tà della fiducia
senza averlo chie-
sto al presidente
della Camera,

l’opposizione quella di fare ostruzioni-
smo» senza chiedere il suo parere. E
poi ci tiene a far notare come non si
sia raggiunta «nemmeno un’intesa sul
metodo». Nella maggioranza ha vinto
l’ordine berlusconiano di accelerare.
Tutti alla buvette a fare il pieno di
panini e (bicchierini) per la lunga not-
te in aula, Fabio Mussi alla presidenza.

Per Gasparri l’ostruzionismo è so-
lo un modo «per oscurare la spaccatu-
ta dell’Ulivo per il voto sull’Iraq», ma
sulla sua legge non sa cosa dire. Giove-
dì il ddl Gasparri torna in commissio-
ne alla Camera, ma in aula potrebbe
finire dopo le elezioni. «Una cosa alla
volta, ogni giorno alla sua pena», è
cauto il ministro, ma se dovesse slitta-
re a settembre, la legge sulle tv potreb-
be finire ancora peggio. Ieri Gasparri
(che si è rimesso la cravatta rossa, no-
nostante gli abbia portato sfortuna nel-
le varie sedute parlamentari) mostra-
va una cartellina con su scritto: «Dati
sulla fiducia»: «Vedete? Prodi la chiese
33 volte, nei primi 26 mesi di governo
ben 29 volte, ha fatto un uso spasmodi-
co e estremista del voto di fiducia;
D’Alema solo tre, noi negli stessi mesi
siamo stati parchi, solo 14 volte».

In quel poco di dibattito che c’è
stato ieri prima della fiducia, l’opposi-
zione ha denunciato la legge in cui
«prevalgono gli interessi particolari»,
ha detto il ds Bogi. Gentiloni della
Margherita ha accusato la maggioran-
za come «vittima di una sindrome di
Stoccolma», ma nessuno ha smentito i
suoi dati: con il decreto «salva Rete4
regala alla famiglia del premier 163
milioni di euro».

Il diessino Giulietti si affida al pa-
radosso: per il «partito dell’amore»
evocato dal forzista Bondi (ex milina-
te del Pci), come nella «poesia corte-
se» votare la fiducia è «un atto d'amo-
re verso un uomo che ha iniziato, dal
punto di vista politico, la sua parabola
discendente». Un atto di «affetto» do-
vuto a Berlusconi «contro la cattiveria
di una maggioranza» pure ingrata. Ab-
bocca Butti, di An: «L’opposizione è
mossa dall’odio contro Berlusconi». E
Di Pietro paragona il premier a Nero-
ne che incendia la sua città prima del-
la fine.

Respira Emilio Fede, ma sente sul
collo la «Spada di Damocle» della Cor-
te. E anche lui si appella al referen-
dum: «Quale democrazia ha in mente
chi pensa che si debba votare finché
non si ottiene il risultato che vuole
l’opposizione?». Meglio non votare af-
fatto, questa sì che è democrazia...

Francesco Pionati, vicedirettore
del Tg1 e firma del settimanale Pa-
norama, di proprietà del presiden-
te del Consiglio, versione inebria-
ta: "È ufficiale. Berlusconi guiderà
Forza Italia alle elezioni europee. Una candidatura di
bandiera, causa incompatibilità, ma necessaria a testimo-
niare – dice Berlusconi – l’impegno per l’Europa e i
successi in politica estera. Qualunque sarà il risultato,
resterò a Palazzo Chigi, non farò come D’Alema perché
lui non era stato eletto dagli italiani. Berlusconi confer-
ma l’accorpamento delle elezioni amministrative ed eu-

ropee il 12 e 13 giugno e annuncia
che tutti i partiti del centrodestra
avranno, accanto al proprio simbo-
lo, un richiamo comune, come sa-
rà comune la manifestazione del

27 marzo, a Roma. Ma quale sarà il programma per la
seconda fase della legislatura? Berlusconi anticipa i due
punti essenziali: riforme istituzionali ma, soprattutto,
riduzione delle tasse, la via maestra per evitare l’evasione
fiscale. Berlusconi attacca l’opposizione e critica Prodi
sulle politiche fiscali, quelle che hanno portato – dice il
premier - alla pesante eredità del debito pubblico". 

p.oj.

Gentiloni: il decreto regala
163 milioni di euro
alla famiglia del premier
Gasparri: il centrosinistra
cerca di nascondere
la spaccatura sull’Iraq

L’opposizione
reagisce:

190 interventi per
165 ordini del giorno

Casini non riesce a mediare
La Cdl: avanti ad oltranza

‘‘‘‘

ROMA L’ amministratore de-
legato di RCS libri ieri nello
studio di Corrado Formigli,
S K Y T G 2 4 a
“Controcorrente”: “La mag-
gioranza ha un’idea proprie-
taria e strumentale dell’in-
formazione - ha detto De
Bortoli- Ci sono stati degli
episodi che denunciano un
atteggiamento sbagliato del-
la maggioranza nei confron-
ti dell’informazione”.

Queste le parole dell’am-
ministratore delegato di
RCS Libri Ferruccio De Bor-
toli, ospite ieri sera di
“Controcorrente”, il pro-
gramma di approfondimen-
to quotidiano condotto da
Corrado Formigli alle 22,05
su SKY TG24.

Al dibattito in studio, de-
dicato all’ultima convention
dell’Ulivo, ha partecipato an-
che Valentino Parlato de “il
Manifesto”. “La maggioran-
za ha nei confronti dell’in-
formazione un’idea proprie-
taria e strumentale”, - ha
continuato De Bortoli - “e
gli episodi che hanno riguar-
dato Biagi e Santoro sono
stati dei pessimi segnali. Si
ha paura del contradditto-
rio, che è scomparso quasi
del tutto, mentre l’informa-
zione deve avere la libertà di
porre anche le domande più
scomode al potere, come av-

viene nei paesi più evoluti”.
Riguardo alla proposta

di conduzione fattagli da Ra-
iuno per la striscia televisiva
serale poi assegnata a Pierlui-
gi Battista, l’ex direttore del
Corriere ha raccontato: “E’
avvenuto tutto talmente in
fretta che non ho avuto nem-
meno la possibilità di pen-
sarci... Il fatto che si ponga-
no dei veti è spiacevole, - ha
poi aggiunto - dopodiché
credo che abbiano fatto
un’ottima scelta con Pierlui-
gi Battista”.

A una domanda di For-
migli riguardo le voci di una
possibile candidatura di De
Bortoli a sindaco di Milano,
l’amministratore delegato di
RCS libri ha risposto: “E’
un’ipotesi che non esiste”.

Quanto sia legata la proprie-
tà alla politica lo dimostra l’an-
damento del titolo Mediaset ieri
in Borsa. La certezza dell’appro-
vazione del decreto su Rete4,
con la decisione del governo di
mettere la fiducia, ha dato una
grande spinta al titolo della so-
cietà della famiglia Berlusconi.
Un rialzo che ha sfiorato il 3%
attestandosi al due mezzo in
chiusura di seduta. Lo stesso an-
damento che ebbe quando si ri-
teneva possibile un responso po-
sitivo di Ciampi sulla legge Ga-
sparri che poi non c’è stato.

g.v.

C
on una circolare inviata a tutti i
direttori dei telegiornali e delle
reti Rai, Falvio Cattaneo, diret-

tore generale, ha stilato il suo va-
demecum sul pluralismo in campa-
gna elettorale. La premessa è quella
della «completezza dell’informazio-
ne», da rispettare sia nei «contenuti
del messaggio informativo che nelle
forme» non «ambigue o deformanti
della realtà dei fatti». Le disposizioni
di Cattaneo dettano la «linea tenden-

ziale» dei «tre terzi»: ovvero un terzo
di spazio al governo, un terzo alla
maggioranza e un terzo all’opposizio-
ne. Una regola che può essere «calibra-
ta da eventi politici» (congressi o ker-
messe di partito), «in un arco di tem-
po significativo», cioè compensando
le presenze. La regola dei tre terzi è
«mutuata», spiega il Dg, da quella
francese del Csa (Conseil supérieur de
l'Audiovisuel), e fatta propria dall’ex
presidente Rai, Roberto Zaccaria, ma

quando la Rai non era controllata dal
proprietario delle tv concorrenti. E
ora tutti i leader della maggioranza
sono al governo, il che raddoppia le
presenze. Ma la circolare di Cattaneo
(inviata anche al responsabile palinse-
sti, Gorla) sembra pensata apposta
per irregimentare il Tg3. Il direttore
generale, infatti, già aveva mandato
un appunto ai direttori di testata, ma
nell’ultima circolare ha modificato
qualcosa. In mezzo c’è stato il divieto
dell’uso delle immagini di Berlusconi
da Vespa da parte di «Primo Piano».
E ora Cattaneo precisa: evitare «forme
di comunicazione deformanti la real-
tà», o «non suscettibili alla dialettica e
alla rettifica» dei soggetti. Estende le
regole ai programmi di approfondi-
mento, con «il rispetto delle immagi-

ni dei vari competitori», e «rifuggen-
do forme di spettacolarizzazione», o
«artifici che possono incidere nel con-
fronto dialettico». Se la bilancia dei
tre terzi per molti giornalisti non ga-
rantisce un’informazione completa, a
Saxa Rubra c’è chi scherza: «Finora la
regola è: un terzo al governo, un terzo
alla maggioranza, e l’altro terzo...a
Schifani».

Ieri a Viale Mazzini si è riunito
anche il Cda. I consiglieri, riposte le
armi della sfiducia contro Lucia An-
nunziata hanno scelto la linea del ge-
lo. Cda lampo, ieri appena quaranta
minuti, scelte drastiche. Confermato
il trasloco di Daniela Tagliafico dal
Tg1 alle Testate Parlamentari, nono-
stante il comitato di redazione fosse
contrario. Raccontano che la presiden-

te sia stata dura: «Vi auguro di non
dover mai affrontare in azienda quel-
lo che sta affrontando questa ragaz-
za...». Ieri Anna La Rosa, direttrice del-
le Testate, veleggiava in Transatlanti-
co elargendo abbracci ai deputati e
ingaggiando inviti (scettico Gasparri
su un’iniziativa di Adornato in Cala-
bria).

Il Cda ha poi approvato all’unani-
mità l’acquisto di nuove frequenze
per il digitale (dopo una verifica sui
tempi chiesta da Annunziata). Non
convince i dieci precari di RaiNews24,
invece, la «certezza di occupazione»
che ha assicurato Comanducci, capo
del personale Rai ascoltato ieri dalla
Commissione di Vigilanza, e che lune-
dì incontrerà il direttore di RaiNews,
Morrione.  n.l.

Buon compleanno, Mani Pulite

Ieri Mani Pulite ha compiuto 12 anni. Il 17
febbraio 1992 veniva arrestato Mario Chiesa,
il capocarovana. L'anniversario è stato varia-
mente celebrato, a seconda dei gusti, in tutto
il Paese.

La famiglia Tanzi, per l'occasione, si è
riunita in carcere, a testimonianza del fatto
che il capitalismo familiare regge bene.

Il ministro delle Finanze Tremonti, con
notevole prontezza di riflessi, ha sguinzaglia-
to qualche finanziere a spasso per Roma, a
caccia degli speculatori che aumentano i prez-
zi con la scusa dell'euro. Essendo l'euro in
vigore da un paio d'anni, pare che il superbli-
tz abbia sortito effetti poco soddisfacenti. An-
che perchè, come notava l'altra sera il giudice
Piercamillo Davigo a un convegno, «aumenta-
re i prezzi è magari sconveniente, ma non è
reato, in un regime di libera concorrenza».
Dunque, ammesso che le Fiamme Gialle iden-
tifichino qualche speculatore, non è ben chia-
ro che cosa potrebbero fargli. Ma hanno pre-
so una boccata d'aria.

Sarebbe reato, viceversa, l'evasione fisca-

le. O almeno lo era fino a ieri, quando il
presidente del Consiglio, l'erede di De Gaspe-
ri, l'ha depenalizzata a voce. Ora si tratta di
codificare il tutto in un articolato di legge, che
stabilisca il diritto a evadere le tasse per i
miliardari colpiti da aliquote superiori al
50%. Ma in Parlamento non mancano gli
avvocati pronti all'uso. Ad esempio, il noto
giureconsulto Cesare Previti, che da anni si
comporta col fisco come se la depenalizzazio-
ne fosse già in vigore. Si portava semplicemen-
te avanti col lavoro.

Per festeggiare il compleanno di Mani
Pulite, la Casa della Libertà Provvisoria aveva
pensato di depenalizzare di fatto la bancarotta
fraudolenta. Ci stavano lavorando gli onore-
voli avvocati Sergio Cola (An) e Niccolò Ghe-
dini (FI). Poi, sul più bello, è saltata fuori la
bancarotta Parmalat. E hanno dovuto rinvia-
re. E dire che il cavalier Tanzi ci sperava tanto.

Anche la Regione Lombardia ha voluto
contribuire alle celebrazioni per Mani Pulite,
con una new entry assoluta: quella del consi-
gliere ed ex assessore alla Formazione profes-

sionale Guido Bombarda (di An), arrestato
per le mazzette che intascava con molta pro-
fessionalità per i falsi corsi professionali Cee: i
200 milioni di tangente gli furono recapitati
nel Santo Natale in un'elegante confezione di
spumante. Alleanza nazionale può finalmente
uscire dal ghetto della sua diversità e sedersi al
tavolo (anzi a tavola) con gli altri partiti. Sono
soddisfazioni.

A questo proposito, l'onorevole Marco
Zacchera di An, che pure è persona intelligen-
te, ha sostenuto che «con la nuova legge sul
falso in bilancio, lo scandalo Parmalat sareb-

be stato scoperto prima» e che il fatto che «sia
maturato con la vecchia normativa» vuol dire
che «questa non funzionava». Tesi a dir poco
rivoluzionaria, e dalle conseguenze avvincen-
ti. D'ora in poi, per scoprire i reati in anticipo,
bisognerà depenalizzarli. Se infatti, nonostan-
te l'esistenza di un Codice penale, c'è chi conti-
nua a delinquere, la colpa è del Codice penale.

Giorgio Forattini ha scelto il 17 febbraio
per associarsi a De Zan junior e a Eddie Me-
rkx, attribuendo graziosamente la morte di
Pantani a quei serial killer dei magistrati. L'ha
fatto sulla Stampa con un sapido gioco di

parole fra «guarito» e «Guariniello» (che guar-
dacaso è anche il pm che sta processando per
doping i vertici della Juventus, di proprietà
degli stessi padroni della Stampa). Se ne dedu-
ce una soluzione geniale per combattere il
doping nello sport: abbattere i giudici che lo
scoprono.

Sulla stessa linea si attesta il sempre mol-
to intelligente Giuliano Ferrara, molto allar-
mato in questi giorni per il «ritorno al
1992-'93» testimoniato a suo dire dagli «arre-
sti eccellenti», dai «verbali sui giornali» e dalla
voglia di giustizia delle vittime. Ecco, il vero
problema è questo: non il fatto che una buo-
na fetta della nostra classe imprenditoriale sia
un'associazione per delinquere, ma il fatto
che ogni tanto qualcuno venga preso. Nei
paesi "riformisti" e "moderni", chi si compor-
ta come Tanzi e Cragnotti non viene arresta-
to. E, se per disgrazia viene arrestato, i giorna-
li non se ne occupano e le vittime, anzichè
chiedere i danni, corrono ad abbracciare chi
le ha derubate.

Un contributo fondamentale lo dà anche

l'avvocatessa Giulia Bongiorno, quella che
strillava «assolto assolto assolto» a proposito
di Andreotti, appena dichiarato mafioso fino
al 1980 e salvo per prescrizione dalla Corte
d'appello di Palermo. Ora assiste Cragnotti,
di cui ha appena brillantemente ottenuto l'ar-
resto. «Che bisogno c'era di arrestarlo - ulula-
va l'altro giorno - quando lo stesso Cragnotti
aveva garantito che non sarebbe fuggito?».
D'ora in avanti i giudici, prima di arrestare
qualcuno per evitare che fugga o inquini le
prove, dovranno telefonargli, ore pasti: «Scu-
si, qui è il Tribunale: vorremmo sapere se lei
ha per caso intenzione di inquinare le prove
e/o di fuggire all'estero». E, nell'eventualità
che l'arrestando dichiari che no, non ne ha
intenzione, revocare la cattura.

Mario Chiesa, intanto lavora per la Com-
pagnia delle Opere, braccio finanziario di Cl.
Come pure altre due conoscenze di Mani Puli-
te: l'ex-pci Massimo Ferlini e l'ex-dc Mario
Malossini. Malossini è stato condannato. Fer-
lini, invece, assolto: ma, nonostante il grave
handicap, l'hanno preso lo stesso.

Giulietti: votare per
Rete4 è un atto
d’amore verso un
uomo che ha iniziato
la sua parabola
discendente

Per il bene
dell’Europa

Di Pietro:
il presidente
del Consiglio come
Nerone, gli interessi
privati unica ragione
di governo

campagna elettorale

‘‘‘‘
La fiducia salva Fede, e Rete4
Berlusconi ha fretta, i suoi ubbidiscono. Il voto finale arriverà dopo quasi due giorni di dibattito

Ferruccio De Bortoli: la maggioranza
ha un’idea proprietaria dell’informazione

Mediaset vola

Il diktat di Cattaneo:
riportare all’ordine il Tg3

Il ministro delle Comunicazioni Maurizio Gasparri Medichini/Ap
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Segue dalla prima

Le testimonianze parlano di uno
Stefano Tanzi distrutto mentre la-
sciava la sua abitazione, con la fi-
glioletta in lacrime e la moglie spa-
ventata. Anche Francesca Tanzi è
parsa molto scossa, ma al tempo
stesso rassegnata, come chi si
aspetta di dover finire in carcere.
La più disperata però era Anita
Chiesi, moglie di Calisto e madre
di Stefano e Francesca. Pochi mi-
nuti dopo l’arresto dei due figli di
Calisto, i finanzieri hanno arresta-
to anche suo fratello, Giovanni,
componente
del cda della
Parmalat, prele-
vandolo nella
sua abitazione.

In carcere
ieri sono finiti
anche Roberto
Tedesco, Ange-
lo Ugolotti e
Claudio Barat-
ta, amministra-
tori della Hit,
una delle socie-
tà del settore tu-
ristico della fa-
miglia Tanzi, e
Camillo Flori-
ni, direttore
operativo della
stessa Hit.

Ordine di
arresto anche
per Fabio Bran-
chi, commercia-
lista di fiducia
di Calisto Tan-
zi, al quale pe-
rò sono stati
concessi gli ar-
resti domicilia-
ri per motivi di
salute. Le accu-
se variano da as-
sociazione a de-
linquere, banca-
rotta fraudolenta, truffa, falso in
bilancio e altri reati societari.Nel-
l’ordinanza che ha portato in gale-
ra i tre Tanzi, il gip Pietro Rogato
scrive che ««Stefano e Giovanni
Tanzi distraevano somme di dena-
ro relative a sconti Tetrapack spet-
tanti alle società industriali del
gruppo Parmalat...Stefano Tanzi
distraeva altresì tra settembre e
novembre 2003 le somme di 980
mila euro e 369 mila euro, cosid-

dette stock option della Parmalat
Capital Finance ltd, con il consen-
so dell'avvocato Giampaolo Zini e
di Fausto Tonna».

Nell’ordinanza vengono men-
zionati «263 milioni di euro costi-
tuenti distrazioni a più riprese
operate da Calisto Tanzi in danno
di Parmalat Spa direttamente e in-
direttamente a favore di Hit e Par-
matour».

Per quanto riguarda France-
sca Tanzi il gip spiega come «an-
che lei era perfettamente a cono-
scenza delle distrazioni provenien-
ti da Parmalat Finance Corpora-
tion che ammontano a 145 mln
di euro a favore di Hit Spa o Inter-

national». Ad accusare la figlia di
Calisto Tanzi è Fausto Tonna, l’ex
direttore finanziario del gruppo,
le cui dichiarazioni sono state ri-
portate in parte nell'ordinanza di
custodia cautelare.

Tonna, parlando in particola-
re di Parmalat Finance Corpora-
tion, società olandese del gruppo
che ha emesso bond, svela come
«i legali rappresentanti eravamo
io, Giovanni Tanzi e la Forum Ad-
ministration...Francesca Tanzi
era perfettamente a conoscenza
del fatto perché lavorava all'inter-
no delle società del turismo e co-
nosceva senza ombra di dubbio la
provenienza del denaro».

L’ex direttore finanziario spie-
ga anche che «per quanto riguar-
da il gruppo turistico, Roberto Te-
desco era a conoscenza della pro-
venienza distrattiva delle somme
pervenute nella società medesima
dalla fine del 2002. In questo peri-
odo sono stati sicuramente distrat-
ti da Parmalat Spa a favore delle
società del turismo almeno qual-
che decina di milioni di euro»..

Nell’ordinanza il gip Rogato
conclude spiegando che «sono sta-
te le distrazioni a favore della Hit
a peggiorare la situazione del
gruppo di Collecchio in modo irri-

mediabile. Tra
il 31 dicembre
del 2002 e il 31
dicembre del
2003 le distra-
zioni da Parma-
lat a favore del-
la Hit spa sono
state pari a
22.096.000 eu-
ro e così non di-
sponendo la
Parmalat di li-
quidità, sono
state utilizzate
esposizioni ver-
so le banche, ag-
gravando la si-
tuazione finan-
ziaria della so-
cietà».

Da domani
inizieranno gli
interrogatori
degli arrestati
da parte del gip
Pietro Rogato,
i primi ad esse-
re ascoltati do-
vrebbero essere
Giovanni e Ste-
fano Tanzi.

A Milano
intanto ieri è
stato sentito an-
cora una volta

dai pm un funzionario della Bank
of America. E’ lo stesso ascoltato
già altre volte per spiegare opera-
zioni avvenute tra la banca statu-
nitense e la Parmalat. I giudici mi-
lanesi hanno ultimato il capo di
imputazione, già domani sarà tra-
smesso al pg della Cassazione che
dovrà decidere sulla competenza
ad indagare della procura di Mila-
no sul fronte dell'aggiotaggio.

Giuseppe Caruso

L’ex presidente di Parmalat
«gravemente provato» dalla
notizia degli arresti dei parenti
Gli avvocati della difesa
protestano: che senso
ha arrestarli adesso?

Altri otto in manette
compreso l’ex

centralinista-prestanome
Ugolotti. L’accusa:

associazione a delinquere
finalizzata alla bancarotta

‘‘‘‘

Alla guida di turismo, calcio e acquisti

Nuovamente
interrogato dai
magistrati di Milano
un funzionario
della Bank of
America

Ad accusare la figlia
sono state
le dichiarazioni
dell’ex direttore
finanziario Fausto
Tonna

Roberto Rossi

MILANO Qualcuno l’ha definito il
“giocattolo” della famiglia Tanzi,
quello con cui far divertire i figli,
svezzarli all'inseguimento del profit-
to per poi lanciarli nell’azienda di
papà. Per altri, invece, una replica,
in piccolo, di un sistema di malversa-
zioni collaudato in anni di traffici
Parmalat. Comunque la si voglia de-
finire è certo che Parmatour, terzo
operatore in Italia nel settore del turi-
smo, 800 dipendenti circa, è stato, di
fatto, uno dei tanti affari sballati dei
Tanzi.

Un colosso d’argilla, più che al-
tro. 50 agenzie di viaggio, altre 30 in
franchising, un patrimonio immobi-
liare superiore ai 100 milioni di euro
e 5 marchi noti, da Comitours e
Going, ma anche una montagna di
debiti (418 milioni di euro a metà
dicembre). Un colosso affidato da
Calisto Tanzi alla figlia Francesca, la
secondogenita, incarcerata proprio
ieri. Una che si è sempre tirata fuori,
secondo una sua versione, dagli in-
trecci finanziari della famiglia. A lei,
spiccia, con piglio di comando e ipe-
rattiva, è sempre piaciuto un ruolo
più gestionale nel gruppo.

Da credergli. Però Francesca,
sposata e separata, laurea in geolo-
gia, non proprio raccomandata per
un futuro manager, non ha saputo
dire di no al padre Calisto. Che la
iniziò alla carriera imprenditoriale
affidandole la guida delle Gelaterie
Parmalat, catena presente in alcune
città americane, lanciata in occasio-
ne delle olimpiadi di Atlanta nel
1996. Una carriera che è subito di-

ventata operativa alla guida del setto-
re turistico dell’azienda. «Una figura
risultata sostanziale - hanno spiega-
to gli inquirenti - anche se non for-
male». Di fatto Francesca Tanzi non
ricopriva ruoli decisionali all’inter-
no di Parmatour, come da lei ricor-
dato, ma era stata chiamata in causa
da altri indagati come colei che pren-
deva realmente le decisioni. Accuse
che per primo aveva lanciato Fausto
Tonna, ex direttore finanziario di
Parmalat già nei primi interrogatori.
Tutto il contrario di quello detto da
Calisto, che ha sempre cercato di di-
fenderla spostando l’attenzione sul

ruolo decisionale della nipote Paola
Visconti (non raggiunta da alcun
provvedimento restrittivo).

Come è iniziata la storia di Par-
matour? Nasce da una sigla, il cui
significato ancora non è chiaro:
Itc&p. Itc&p. è la società, controlla-
ta, guarda caso, da una finanziaria
irlandese, di proprietà dei Tanzi e di
Giampiero Donzelli. Con questa il
patron della Parmalat si lancia in
una serie di acquisizioni lungo tutto
l’arco degli anni 90. Club Vacanze,
che ha alberghi sparsi in tutto il mon-
do, dall’Hotel Astoria di Lavarone ai
vari resort delle Maldive, agenzie tu-

ristiche del Sestante, il tour operator
Going e quello Chiariva, e prima Co-
mitour, il gruppo Ausiliare. Acquisi-
zioni che trasformano la futura Par-
matour in un contenitore dalle gran-
di potenzialità, ma anche in un poz-
zo di debiti senza fine.

Tanto che il sistema collaudato
in Parmalat Finanziaria viene in so-
stanza replicato nell’arcipelago del
turismo. Dove il ruolo di Tonna,
mente finanziaria del gruppo alimen-
tare, sarebbe stato svolto in questo
caso, secondo l’accusa, da Claudio
Baratta, ex presidente e amministra-
tore delegato di Hit Spa, la società da
cui dipendevano le compagnie di
viaggi conferite a Parmatour nel
2003, finito ieri in carcere.

Nel pozzo senza fondo del turi-
smo sono scomparsi circa 400 milio-
ni. In che modo? 263 milioni da Par-
malat verso Hit e Parmatour, 145
milioni da Parmalat Finance Corpo-
ration verso Hit, Hit International e
altre società attraverso un giro dal
Lussemburgo. Tutti poi scaricati nel-
la società delle isole Cayman Bonlat,
la pattumiera dei debiti del gruppo.

Di tutto questo, secondo il giudi-
ce delle indagini preliminari Pietro
Rovato, anche Francesca Tanzi «era
perfettamente a conoscenza». Parlan-
do in particolare di Parmalat Finan-
ce Corporation, «società olandese
del Gruppo emettitrice dei bond, i
cui legali rappresentanti eravamo io,
Giovanni Tanzi e la Forum Admini-
stration» Tonna precisa che «France-
sca Tanzi era perfettamente a cono-
scenza del fatto perché lavorava al-
l’interno delle società del turismo e
conosceva la provenienza del dena-
ro».

Stesso discorso per Stefano che
«risulta essere beneficiario» di distra-
zioni operate in danno del Gruppo
Parmalat «a favore di quello del turi-
smo prima e in danno del gruppo
turistico poi». Stefano era «ben con-
sapevole della necessità di falsificare
le scritture contabili e in particolare i
bilanci che concorreva ad approvare
onde occultare le distrazioni».

Stefano Tanzi, sposato, una figlia, per quasi otto anni
è stato il presidente del Parma Calcio

Ha detto di non aver capito certe scelte del padre

Francesca Tanzi, 37 anni, laureata
in geologia, era la responsabile del

settore turismo del gruppo

Giovanni Tanzi fratello di Calisto. Già
consigliere di amministrazione di

Parmalat, direttore acquisti del gruppo

‘‘‘‘ MILANO Il padre, Calisto Tanzi, i suoi due figli, Stefano
e Francesca, il fratello Giovanni. Tutti detenuti allo
stesso stesso piano del carcere parmense di via Burla.
Per evitare qualsiasi tipo di contatto tra loro, sono stati
sistemati in celle separate: tra quella occupata da un
componente della famiglia e l’altra, ve ne è sempre una
vuota. Una fine triste ed ingloriosa per la famiglia che
negli ultimi anni rappresentava Parma in tutto il
mondo.
A nulla sono serviti gli interrogatori in cui Calisto
Tanzi ha provato a sminuire le responsabilità dei due
figli. Soprattutto di Francesca, secondo molti la sua
preferita, tanto da dire ai giudici che «all’interno del

gruppo, al di là delle cariche formali, contava poco o
niente». Così dei cinque componenti della famiglia
rimangono fuori dal carcere soltanto la terza figlia
Laura, madre di tre bambini e lontana per scelta dalle
vicende industriali della Parmalat, e Anita Chiesi, la
moglie di Calisto.
Il fondatore della Parmalat, una volta appresa la
notizia dell’arresto dei suoi figli, ha chiesto soltanto:
«Che senso hanno questi arresti adesso? A cosa
servono?». Il suo legale, Fabio Belloni, ha aggiunto che
Tanzi si è detto «molto preoccupato» per la salute dei
figli.

Gi.Ca.

Da Parmatour ai conti privati
Così la liquidità esce da Parmalat e alimenta i tesori familiari

I magistrati della capitale e quelli di Monza si sono incontrati per fare il punto sulle indagini. Revocati gli arresti domiciliari a Paolo Micolini

Sarà Roma a indagare sulla truffa dei bond Cirio

Tanzi, una famiglia in carcere
Arrestati i figli Stefano e Francesca e il fratello Giovanni. «Distrazione» di fondi per 900 milioni

MILANO Andrea Cragnotti, figlio dell’ex patron del-
la Cirio, è tornato a casa. Ma anche nella suo elegan-
te appartamento sul Lungotevere di Campo Marzio
dovrà fare i conti con alcune limitazioni: divieto di
incontro con chicchessia, vietato mandare o riceve-
re telefonate o sms, divieto di uscire, possibilità di
parlare solo con il proprio avvocato o i conviventi.
Andrea Cragnotti non è sposato e prima di finire in
manette mercoledì scorso per bancarotta fraudolen-
ta viveva solo. Adesso a portargli la spesa sarà il
portinaio, dovrà imparare a cucinare partendo da
zero poiché prima pranzava sempre dai genitori,
dovrà imparare a fare il bucato, pulire casa e tutto il
resto, come un normale “single” della sua età.

Per Andrea, dice l'avvocato Giulia Bongiorno,
resta la contentezza per il pacco di telegrammi di
amici e parenti ricevuto in carcere, per la solidarietà
e l'affetto che gli sono stati manifestati, ma forse è

più forte l'amarezza per il padre e il cognato che
sono rimasti a Regina Coeli. L'avvocato Bongiorno
ieri ha incontrato in carcere Sergio Cragnotti che si
è detto sollevato che almeno il figlio sia tornato a
casa. Filippo Fucile dal canto suo ha insistito più
volte sul problema della reiterazione che gli ha im-
pedito, stando alla decisione del gip, di lasciare Regi-
na Coeli e ha ribadito di avere cambiato ruolo e
posizione da più tempo e che per questo motivo
non potrebbe reiterare alcun reato. Il legale si prepa-
ra alla battaglia per la scarcerazione davanti al tribu-
nale della libertà.

Nel frattempo i magistrati delle procure di Ro-
ma e Monza, che indagano sul crac Cirio, si sono
incontrati per fare il punto sulle rispettive inchieste.
Nel corso della riunione si è stabilito che sarà la
procura della capitale a indagare sull'ipotesi di truf-
fa contestata in generale nelle indagini sulla colloca-

zione da parte delle banche dei bond Cirio. Sono
state distinte le posizioni delle banche che singolar-
mente, per sportello, hanno indotto il risparmiato-
re ad acquistare titoli del gruppo Cragnotti da que-
gli istituti che invece avrebbero avuto intese di più
alto livello con Sergio Cragnotti. Nel primo caso le
inchieste giudiziarie avviate resteranno nelle singole
procure competenti territorialmente, nel secondo,
per quanto concerne il collocamento dei bond, tut-
te le inchieste confluiranno alla procura di Roma.
In particolare, entrambe le procure, quella di Roma
e quella di Monza, al di là delle indagini che prose-
guono autonomamente, sono ora in una fase di
attesa all'indomani del deposito degli atti ai sensi
del 415 bis fatto dalla procura lombarda a fine delle
indagini. In questa fase saranno dunque gli avvocati
ed i singoli indagati, eventualmente, a farsi avanti
ed esporre i fatti. Successivamente al giro di interro-

gatori ci farà un altro incontro tra i rappresentanti
delle due procure. Intanto il gip Andrea Vardaro ha
concesso la revoca degli arresti domiciliari a Paolo
Micolini - ex presidente del consiglio d'amministra-
zione della Cirio nel periodo 1997-2002 - il cui
provvedimento era stato emesso contestualmente
all'arresto di Sergio e Andrea Cragnotti e Filippo
Fucile nei giorni scorsi.

Sul fronte del risanamento dell’azienda, il com-
missario straordinario Mario Resca fa sapere che
«ci sono una dozzina di nuove manifestazioni d'in-
teresse, di cui alcune da parte di società anglo-statu-
nitensi per la del Monte Foods e una per la Del
Monte Pacific da parte del nostro socio al 20%». E i
tempi previsti per la cessione saranno velocissimi:
«Puntiamo a concludere entro l'estate, in quattro o
cinque mesi».

gp.r.

Una cella vuota in mezzo per evitare ogni possibile contatto
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MESSINA Secondo la protezione civile
regionale è scientificamente risolto il
mistero degli incendi inspiegabili di
elettrodomestici e case nella frazione
di Canneto a Caronia (nella foto un
vigile del fuoco davanti ad un’abita-
zione danneggiata). Si tratterebbe di
un fenomeno naturale, anche se raro.
Per l'ing. Tullio Martella, capo della
Protezione civile della Regione sicilia-
na, «si tratta di un fenomeno elettro-
tecnico noto» , ci sarebbe un flusso
continuo di particelle cariche di elet-
troni che si raccoglie, in punti elettri-
camente carichi, come i contatori.

protezione civile

La ragione: non c’è
tempo di far scendere
una persona con la
carrozzella. Lo stesso
vale per chi ha
un cagnolino

La madre: «Una
umiliazione
gravissima». Dai Ds
un’interrogazione
ai ministri Lunardi
e Maroni

‘‘ ‘‘

Giuseppe Vittori

ROMA «Mi dispiace, non c’è posto per
lei. Cioè, ci sarebbe ma, come vede, c’è
una direttiva interna che ci vieta di imbar-
care animali, pacchi e persone con handi-
cap durante il primo volo della giornata.
Riprovi più tardi». È una storia accaduta
davvero. Ieri mattina in Sardegna. È una
storia che finirà in tribunale per merito
dell’Associazione Bambini Cerebrolesi
Sardegna. Una storia che si spera vedrà
anche un intervento del ministero dei
Trasporti.

Il primo volo? Vietato
I fatti: ieri mattina all’aeroporto di Alghe-
ro s’è presentata una madre con sua fi-
glia, diversamente abile. La donna e la
piccola avevano un appuntamento a Mi-
lano. Un appuntamento fissato da tantis-
simo tempo. Tutto era pronto. Ma qui,
allo sportello dell’AirOne di Alghero la
sorpresa. Che arriva con queste parole:
«Animali, merci e persone portatrici di
handicap non possono imbarcarsi col pri-
mo volo della giornata».

La ragione? Semplice: il primo volo
dell’AirOne da Alghero, ma lo stesso av-
viene anche da Cagliari, prima di arriva-
re a Milano fa uno scalo. E poi, una volta
a Milano, deve ripartire subito. Non c’è
tempo dunque per chi si porta dietro un
cagnolino, un grosso bagaglio o per chi
deve aiutare la propria figlia a scendere
con la carrozzella.

Ma non è tutto. Il tratto Alghero (o
Cagliari) Milano è quella che si chiama
«continuità territoriale». Per favorire il
trasporto dall’isola insomma c’è una leg-
ge - che si chiama appunto di «continui-
tà territoriale» - che prevede il sostegno
da parte della Regione alla compagnia
che si è aggiudicata la gara d’appalto.
Gara d’appalto vinta appunto dall’AirO-
ne. Ora la ragazza, grazie alla sensibilità
dei medici che avrebbero dovuta visitarla
a Milano e che hanno accettato nonostan-
te le difficoltà di posticipare la visita, par-

tirà per la Lombardia domani. Domani
pomeriggio, dove troverà chi la verrà a
prendere. Ma la soluzione di questo pic-
colo caso non sposta di una virgola il

problema. Un problema etico, un proble-
ma di diritti violati. «Mia figlia considera-
ta alla stessa stregua di animali e merci? -
denuncia amareggiata la madre protago-

nista, controvoglia, di questa vicenda - è
un’umiliazione inaccettabile e una discri-
minazione gravissima. Ho dovuto cedere
data l’urgenza della visita ma non voglio

che finisca qui. Mi sembra incredibile
che nel 2004 dobbiamo sopportare que-
ste umiliazioni». «Questa è una grave di-
scriminazione per noi famiglie di perso-

ne con disabilità messa in campo dalla
compagnia, che tra l’altro gestisce una
rotta con contributi pubblici. Ecco per-
ché chiediamo un intervento forte anche

da parte del Presidente della Regione, del-
l’assessore ai trasporti e di tutti i deputati
sardi e dei consiglieri regionali a difesa
del diritto di mobilità di una cittadina
bambina sarda con disabilità - spiega
Marco Espa Presidente dell’ABC Sarde-
gna e membro del direttivo nazionale del-
la Federazione Italiana Superamento
Handicap - Incredulo ho provato io stes-
so a chiamare il numero unico di preno-
tazione e con grande sconcerto ho appre-
so che esisterebbe una incredibile diretti-
va interna del 25 ottobre 2003 che impe-
disce alle persone con disabilità di poter
volare come tutti a quegli orari, conside-
rando la loro carrozzella come un carico
speciale. Il motivo? È che l’aereo deve
trattenersi il meno possibile a Milano e
quindi, per preucazione... disabili, anima-
li e merci ingombranti a terra! Tutti noi
sappiamo che la carrozzella fa parte inte-
grante della persona e mai nessuno ha
messo in dubbio questo principio. Ma
qualche zelante funzionario di Airone,
invece di limitarsi a merci ed animali, ha
voluto chiudere le porte anche alle perso-
ne con disabilità!».

Lontani dall’Europa
«L’episodio che ha interessato la bambi-
na - dichiara Giampiero Griffo, rappre-
sentante del Board dell’EDF European
Disabiliti Forum - testimonia che siamo
ancora molto lontani dalle pari opportu-
nità di trattamento in Italia e in Europa
per le persone disabili. Di recente la Com-
missione Europea ha promosso un codi-
ce di autoregolamentazione per le compa-
gnie aeree che impegnerebbe a rispettare
i diritti umani dei viaggiatori disabili.
Forse l’AirOne ha deciso di non rispettar-
lo?». E soprattutto se ha deciso di non
rispettarlo può ancora essere finanziata
con soldi pubblici? Sulla vicenda i parla-
mentari Ds Luigi Giacco, Carboni, Mau-
randi e Cabras hanno presentato un’in-
terrogazione ai ministri Lunardi e Maro-
ni. Graziella Pistone, parlamentare del
Pdc ha chiesto l’intervento di Pisanu.

Tutti scaricano Bombarda e il suo spumante
Tangenti in Lombardia, l’assessore di An sarà interrogato oggi. Il governatore Formigoni non lo difende, anzi

L’interrogatorio del presidente della Regione Sicilia, indagato per concorso esterno in associazione mafiosa: sullo sfondo, l’intreccio tra la politica e la sanità siciliane

Cuffaro e Aiello, incontro segreto nel retrobottega

Protagonista della vicenda una ragazza cerebrolesa e sua madre: impossibile accettare sul volo persone che possano ritardare le operazioni di scalo

«Non imbarchiamo né animali né disabili»
È accaduto davvero, ieri mattina al check in della AirOne ad Alghero. La storia finirà in tribunale

Carlo Brambilla

MILANO Luigi Marchi, capogruppo del Pci in
Regione Lombardia all’alba degli Anni Settan-
ta, appassionato sostenitore della questione
morale, trovandosi alle prese con uno scanda-
letto tangentizio dell’epoca che vedeva coinvol-
to un assessore socialista, sostenne una tesi poli-
tica arguta: «Gli ultimi arrivati al banchetto
hanno sempre più fame di quelli che hanno già
mangiato...». Era la prima pennellata dell’affre-
sco sull’avventura del Psi culminata esattamen-
te 12 anni fa con l’arresto di Mario Chiesa.

Da due giorni è agli arresti domiciliari il
consigliere regionale di An ed ex assessore alla
Formazione professionale Guido Bombarda. È
accusato di truffa e corruzione: prendeva tan-
genti nascoste in finte confezioni di spumante
(200 milioni) per farsi garante di finanziamen-

ti illegali, favoriva la creazione di società fanta-
sma con relativi corsi fantasma per lucrare fon-
di dall’Europa, un giro di 3-4 miliardi di vec-
chie lirette. Oggi verrà interrogato dalla magi-
stratura milanese. Fornirà la sua verità, cerche-
rà di alleggerire il fardello delle accuse giudizia-
rie. Ma resta aperto il problema del perchè lo
facesse. E forse qui soccorre la tesi di Marchi:
forse era stato colpito dalla sindrome dell’«ulti-
mo arrivato» al banchetto. Insomma non ha
saputo resistere alla tentazione. Ma c’è un altro
problema. La sua fame si è scatenata all’ombra
del supergovernatore Roberto Formigoni. L’uo-
mo più votato di Lombardia, ciellino, berlusco-
niano, instancabile venditore di promesse di
buon governo. Ecco il punto: Bombarda faceva
parte di quel preteso buongoverno o no? Ed
ecco la differenza con la tangetopoli di una
dozzina d’anni fa. Allora il sistema si difese a
spada tratta e difese i suoi «ladri» istiuzionaliz-

zati. Formigoni no. Non difende Bombarda.
Lo ha subito scaricato: «La Regione chiederà i
danni». E lo hanno scaricato gli amici di An
con in testa Ignazio La Russa: «Speriamo sia
innocente, ma io non lo difendo di certo».
Tutti d’accordo: Bombarda è la pecora nera.

Ma la tesi non funziona. E ieri l’opposizio-
ne l’ha respinta con indignazione. Ecco le paro-
le del capogruppo dei Ds, Pierangelo Ferrari:
«Il cinismo politico di Formigoni ci ha scanda-
lizzato. Il presidente finge quasi di non conosce-
re Bombarda e si pone come parte lesa quando
invece è il principale responsabile politico di
questa vicenda». Già, perchè nel 1999, all’epo-
ca dei primi sospetti di allegra gestione della
Formazione professionale e dei relativi fondi
Ue proprio l’opposizione chiese le dimissioni
di Bombarda. Ferrari ricorda come andò: «For-
migoni arrivò in aula e impose la fiducia per
coprire l'assessore». Sul tavolo di Formigoni

erano piovute montagne di interpellanze e in-
terrogazioni firmate dalla minoranza. Troppe
cose non funzionavano nella gestione dei 250
miliardi destinati ala Formazione. Troppa di-
screzionalità dell’assessorato, troppo clienteli-
smo. Trasparenza zero. Paolo Da Nuvola (Mar-
gherita) ha detto: «Ora è tempo che la Giunta
risponda a tutte le interrogazioni sui fondi
Ue». La posta in ballo è altissima: si sta parlan-
do di tre miliardi di euro di contributi per il
periodo 2000-2006.

Insomma la sindrome dell’«ultimo arriva-
to» al banchetto potrebbe colpire di nuovo.
Anche perchè come ha sottolineato ieri Anto-
nio Di Pietro, ricordando Tangentopoli, «non
è cambiato granchè sul fronte della corruzione
politica e del malaffare». E ha aggiunto con
sarcasmo: «La novità è costituita dall'ingresso
nella hit parade della tangente di una new en-
try, Alleanza Nazionale».

Sandra Amurri

U
no dei tanti nodi che il Presi-
dente della Regione, Totò Cuf-
faro, indagato per concorso

esterno in associazione mafiosa, favo-
reggiamento e violazione del segreto
d'ufficio, durante il recente interrogato-
rio non ha sciolto è rappresentato da
un incontro riservato, chiesto da Cuffa-
ro, al re della sanità privata siciliana
Giuseppe Aiello.
Incontro svelato dallo stesso Aiello, con-
fermato da Cuffaro che ha fornito però
motivazioni diverse. Si tratta di un
lungo incontro avvenuto, circa dieci
giorni prima dell'arresto di Aiello, lon-
tano da occhi indiscreti, in una stanzet-
ta appartata all'interno di un negozio
di abbigliamento di Bagheria durante
il quale Cuffaro, secondo la versione
fornita da Aiello, lo ha informato del
fatto che la Procura era in possesso di
intercettazioni telefoniche di conversa-
zioni intercorse tra lui e i due ufficiali

Ciuro e Riolo, temendo, evidentemen-
te che le indagini potessero avere, come
poi è avvenuto visto che i tre sono stati
arrestati, sviluppi eclatanti. Questa la
versione dell'imprenditore. Mentre se-
condo quella sostenuta da Cuffaro, l'in-
contro sarebbe servito per discutere
dell'approvazione del tariffario sanita-
rio regionale.

Tante domande
Una motivazione che non ha affatto
convinto i tre Pm, De Lucia, Di Mat-
teo e Prestipino in quanto se così fosse
stato non si capisce per quale motivo
un presidente della Regione per parla-
re di questioni lecite avrebbe dovuto
chiedere ad un imprenditore di incon-

trarlo a Bagheria in un luogo riservato
e non nel suo ufficio a Palazzo d'Orle-
ans. Inoltre appare strano che Cuffaro,
già indagato dal luglio scorso per con-
corso esterno in associazione mafiosa,
abbia chiesto di incontrare Aiello,
avendo già saputo da Borzacchelli che
era indagato, rischiando di aggravare
la sua posizione e solo per discutere del
tariffario. Tante le domande in attesa
di una risposta. Tra queste vi è quella
che riguarda il fiume di denaro che
usciva dalle casse della Regione per ar-
rivare in quelle della clinica di Aiello.
Perché Cuffaro erogava decine e deci-
ne di miliardi, soldi che, naturalmen-
te, attraverso il rimborso delle presta-
zioni in regime di assistenza indiretta,

erano a carico della regione stessa e di
conseguenza del contribuente, per sti-
pulare convenzioni con la clinica di
Aiello dotata nel campo della radiote-
rapia di macchinari sofisticatissimi
per la cura dei tumori di cui sono
sprovviste le strutture pubbliche, anzi-
ché impiegare quegli stessi soldi per
dotare gli ospedali pubblici dei macchi-
nari? Senza parlare poi dei miliardi
erogati a titolo di rimborsi che veniva-
no gonfiati per cui sono stati arrestati
funzionari della usl ed è stato indagato
per corruzione il manager della usl Va-
nenti, uomo molto vicino a FI. Perché,
insomma, tutto questo interesse nei
confronti delle strutture private, accan-
to a quella di Aiello compare anche la

clinica La Maddalena di proprietà di
Filosto, imprenditore vicino a Forza
Italia?
L'ipotesi investigativa si fonda sul fat-
to che Aiello, grande elettore di Cuffa-
ro, è di fatto un imprenditore che nel
campo della sanità privata, ma non
solo, è in grado di orientare una massa
enorme di voti e i voti, in Sicilia, come
si sa, per molti non hanno né odore né
sapore. E lo zoccolo duro dell'elettora-
to di Cuffaro è sempre stato quello dei
medici delle Usl. Una prova della capa-
cità di orientare voti la si trova nella
candidatura di Borzacchelli, di cui è
nota l'appartenenza al Sisde, voluta
da Cuffaro, che in soli due mesi, da
quando si è messo in aspettativa dall'

Arma dei Carabinieri, è riuscito ad
essere eletto con un vero plebiscito nel
collegio di Bagheria, feudo di Aiello
dove l'Udc è il primo partito. In Sicilia
dove ogni qualvolta si sono candidate
persone che provenivano dalle forze
dell'ordine e dalla magistratura han-
no avuto solo batoste in quanto consi-
derati «sbirri» come fu il caso di un ex
presidente della Corte d'Assise che can-
didatosi a Bagheria non ottenne un
solo voto.

Antiche amicizie
Mentre così non è stato per Borzacchel-
li, poi finito in carcere con l'accusa di
concussione, con cui Cuffaro rivendica
un'amicizia di vecchia data. Fu pro-

prio Borzacchelli, infatti, a presentargli
Aiello, allora imprenditore che aveva il
monopolio della costruzione delle stra-
de quando Cuffaro era assessore regio-
nale all'agricoltura. Aiello, imprendito-
re in stretti rapporti con il superlatitan-
te Bernardo Provenzano così come si
evince dai numerosi «pizzini», biglietti-
ni trovati per la prima volta nel ‘93
nelle tasche della giacca che Totò Riina
indossava al momento del suo arresto
in cui Provenzano in persona glielo rac-
comandava calorosamente. Bigliettini
trovati nel ‘95 anche nelle tasche di
Ilardo, il mafioso diventato confidente
della Procura trovato ucciso alla vigilia
della sua decisione di collaborare con
la giustizia e ancora bigliettini seque-
strati nel covo di Antonino Giuffrè, di-
venuto collaboratore di giustizia, in cui
sempre Provenzano raccomandava
Aiello. Le indagini proseguono senza
sosta e il fatto che a condurle siano
magistrati a cui viene unanimemente
riconosciuta una serena professionalità
è di certo una garanzia.

«Il paese in fiamme?
Un fenomeno naturale»
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NAPOLI

Ragazzo ucciso
centinaia alla veglia
Davanti alla bara di Francesco Estatico, 18 anni
compiuti a settembre, ucciso a coltellate domenica sera
nella zona di Mergellina per aver sorriso ad una
ragazza, sono sfilati a centinaia nella piccola cappella
della Confraternita di San Francesco, cuore della
Soccavo antica, periferia occidentale di Napoli. L'unica
a non staccarsi mai dalla bara è la madre, Nunzia, 39
anni. Tantissimi ragazzi, molti vestiti di nero, tutti con
gli occhi pieni di lacrime.

NON VOLEVA VEDERLA SOFFRIRE

Settant’anni, sgozza
la madre novantenne
Una coltellata alla gola per porre fine alla sofferenza
della madre novantenne, costretta a letto da una grave
malattia, e un'altra, rivolta contro se stessa per mettere
fine anche al proprio disagio. Dramma familiare a
Sabaudia, sul litorale pontino, dove Neli Brachini, 73
anni, ha ucciso la madre Giovanna Castaldini, di 93
anni, sgozzandola con un coltello da cucina lungo 20
centimetri e poi si è tagliata le vene tentando il
suicidio.

MUCCA PAZZA

Italiani scoprono
variante del morbo
Un'équipe italiana ha identificato una nuova forma del
morbo di Creutzfeld-Jakob (Cjd), variante umana della
Encefalopia spungiforme bovina (Bse), volgarmente
nota come il morbo della «mucca pazza». Prima del
nuovo studio si pensava che la malattia fosse causata da
un solo prione.

TERRORISMO

Volantino di minacce
contro Ascierto (An)
«Sarà il primo a cadere sotto i colpi delle nostre
pistole». I Nuclei Proletari Rivoluzionari hanno diffuso
un volantino a Monselice, in provincia di Padova, con
esplicite minacce al parlamentare di An, Filippo
Ascierto, definito «infame», reo, secondo il gruppo di
aver ispirato lo sgombero di uno stabile occupato.

ROMA Dar vita ad un confronto tra
le parlamentari, impegnate nella ste-
sura della legge contro le mutilazio-
ni genitali femminili e le donne im-
migrate, da sempre in prima linea
nella messa al bando definitiva di
ogni forma di mutilazione del corpo
delle donne, in Italia e nei loro paesi
d’origine. È con questo obiettivo
che l’Aidos, -l’Associazione italiana
donne per lo sviluppo- ha promos-
so ieri l’incontro tra le rappresentan-
ti delle associazioni delle immigrate
e un folto gruppo di deputate. Al
dibattito, sollecitato dall’onorevole
Elettra Deiana (Prc), sono interve-
nute, solo per citarne alcune, le de-
putate Tiziana Valpiana (Prc), la
diessina Beatrice Magnolfi, la vice-
presidente della Provincia di Roma
Rosa Rinaldi, e le rappresentanti del-
le associazioni di immigrate, Layla
Abi e Diye Ndiaye di Nosotras,
l’energica Mariam Ismail delle Don-
ne in rete di Milano, e Saida Ahmed
Alma di Terra di Torino. Al centro
della discussione, la legge che vieta
le mutilazioni sessuali femminili in

attesa di approvazione al Parlamen-
to. Valpiana e Deiana denunciano
che si tratta di una «legge bandiera»,
che pur di essere approvata nel più
breve tempo possibile - dopo le pole-
miche innescate dalla proposta del
medico somalo Abdulkadir - non
ha tenuto conto delle voci, dell’espe-
rienza, della conoscenza che le don-
ne africane hanno purtroppo di que-
sta pratica orrenda. Secondo molte
parlamentari, il testo ha bisogno di
modifiche prima di essere definitiva-
mente approvato. Intanto sulle pe-
ne, che vanno da sei a 12 anni, per
chi «pratica, agevola o favorisce una
lesione o mutilazione degli organi
genitali femminile», senza tener con-
to -osservano Magnolfi e Valpiana-
della differenza che esiste tra i vari
verbi. Dall’incontro è emerso poi
un netto «no» all’«immediata e defi-
nitiva espulsione dal territorio nazio-
nale», per chi compie il reato. Le
parlamentari e le immigrate insorgo-
no: che ne sarebbe delle bambine, se
a compiere il reato sono i genitori?.

ci.za.

Maria Zegarelli

ROMA Più di 600 ricorsi pendenti alla
Consulta per violazione del diritto di dife-
sa, tempi d’attesa sterminati - è stato rag-
giunto il record di dieci mesi - per il rinno-
vo di un permesso di soggiorno e neanche
uno straccio di documento di programma-
zione triennale dall’approvazione della leg-
ge Bossi-Fini avvenuta 17 mesi fa. È un
bilancio tutto negativo quello tracciato
dai Ds sul «Libro Bianco» che sarà pubbli-
cato con l’Unità il 16 marzo e che è stato
presentato ieri mattina nel corso di una
conferenza stampa con Livia Turco, Giu-
lio Calvisi, Furio Colombo e Aly Baba
Faye, coordinatore del Forum «Fratelli
d’Italia». Innanzitutto si è smesso di fare
«una politica dell’immigrazione», un te-
ma che da questo governo, per dirla con
Livia Turco, è «ritenuto minore, inabissa-
to», comunque «scomodo». Per dirla inve-
ce con Furio Colombo, questa legge può
essere definita «vetero-poliziesca», o me-
glio «vetero-nazionalista». Peggio di qua-
lunque altra legge votata da qualunque
altra destra in Europa e in America. «Que-
sta legge - ha detto Colombo - non assomi-
glia in nulla alle leggi delle destre economi-
che inglese e statunitense. Fini, che pure
ha fatto grandi passi avanti, come dimo-
strano il suo viaggio in Israele o le afferma-
zioni sul fascismo, non ha perso il tic di
proibire: questa è una legge fortemente
proibizionista». Eppure un margine c’è
per dialogare con la destra: Livia Turco
dice che i Ds sono pronti «a un accordo
sul diritti di voto agli immigrati». Un’aper-
tura dunque, anche se su questi temi scher-
za la responsabile Ds Welfare, «faremmo
alleanze anche con il diavolo». All’Hotel
Nazionale di Roma ci sono pochi giornali-
sti a seguire la conferenza stampa. «Pur-
troppo - osserva Livia Turco - sono po-
chissimi i giornali che se ne occupano.
L’Unità è uno di questi». È come se si
trattasse di una questione «fuori moda».

Ordinaria crudeltà Il Libro Bianco,
invece, è una fotografia dello stato dell’ar-
te sulla legge sull’immigrazione: è impieto-
sa, come quando mette a nudo i grandi
limiti di questa legge. La crudeltà, ad esem-
pio, di sottoporre un immigrato che è arri-
vato in Italia dieci anni fa, regolarizzato, al
rinnovo del permesso e alla relativa attesa
di otto dieci mesi per ottenerlo. Nel frat-
tempo, però, diventa clandestino metten-
do anche il datore di lavoro in una situa-
zione di rischio. Il problema è nel «modo

che hanno di affrontare questo tema -
dice Livia Turco -. Non destinando un
euro alle politiche di integrazione, per
esempio, perché non capiscono che l’im-
migrazione sta cambiando profondamen-
te la società italiana. Per questo noi lancia-
mo una sfida: chiediamo che gli extraco-
munitari siano parte diffusa della classe
dirigente del paese, perché la politica non
può essere cieca, sorda e afona dinanzi ai
profondi cambiamenti che l’immigrazio-
ne ha prodotto e produrrà». In questo,
dice la responsabile Welfare dei Ds, anche
la destra francese ci ha superato perché
«ha avuto il coraggio e la lungimiranza di
darsi tre ministri e un prefetto di origini
straniere». Annuisce Aly Baba anche quan-
do si arriva al nodo del voto agli immigra-

ti: «Noi chiediamo la calendarizzazione in
aula della legge, la maggioranza continua
a negarla. Non si illudano di farne propa-
ganda elettorale e niente di più».

Governo a testa bassa Spetta a Giu-
lio Calvisi illustrare i punti più importanti
del Libro Bianco. Dal documento di pro-
grammazione triennale, di cui si aspetta-
no notizie ormai da molti mesi; al regola-
mento di attuazione della legge, molto at-
teso e finalmente arrivato. Che è stato boc-
ciato sonoramente dalla Conferenza Stato
Regioni unanimemente da destra e da sini-
stra. Non era mai successo prima. Il gover-
no ha respinto gli emendamenti migliora-
tivi e ha fatto sapere attraverso il ministro
leghista Maroni che quel testo è blindato.
Non va meglio sul fronte dei ricongiungi-

menti familiari: tabula rasa delle procedu-
re previste dalla Turco-Napolitano e inse-
rimento di appesantimenti circa certifica-
zioni sul reddito recepito dallo straniero
in Italia e su quello dei suoi parenti nei
paesi di origine e così. Non è importante,
cioè, il nucleo familiare (eppure è la stessa
maggioranza che si preoccupa molto del
futuro affettivo dell’embrione), ma sulle
condizioni economiche.

Stato di polizia Il nuovo diritto di
asilo, invece, aspetta il regolamento di at-
tuazione per entrare in vigore. E i richie-
denti asilo non sanno se rallegrarsene op-
pure no, dal momento che le nuove nor-
me sono al limite della civiltà: il 90% dei
richiedenti - secondo i Ds - verrebbero
trattenuti in centri di identificazione per il

solo fatto di aver presentato una richiesta
di protezione senza avere un regolare pas-
saporto, mentre ogni decisione sul loro
futuro dovrebbe essere presa in 20 giorni.
Nessun altro paese - sottolinea Giulio Cal-
visi - si dà tempi così rapidi. Mancano i
decreti sui flussi - cosicché l’unica via re-
sta la clandestinità - veri e propri perché
«quelli che emanano sono in realtà provve-
dimenti per l’ingresso degli stagionali». E
infine qualche cifra: quest’anno gli sbar-
chi in Sicilia sono stati 14.017 a fronte dei
circa 5 mila nel 2001. Di contro diminui-
scono i decreti di espulsione: secondo
quanto dichiarato dal sottosegretario
Mantovano, fino al 30 ottobre sono stati
56mila. «Molti di meno degli 80mila del
2001» conclude Calvisi.

Infibulazione, parlano le immigrate:
la legge non tiene conto della nostra voce

ascoltateci

Bossi-Fini, cronaca di un disastro annunciato
Immigrazione, presentato il Libro Bianco dei Ds. Sarà in edicola il 16 marzo con l’Unità

ROMA Giusto lunedì pomeriggio il pool An-
titerrorismo guidato dal pm Ionta si era riu-
nito per «affinare le tecniche investigative
contro gli anarco insurrezionalisti». E ieri,
all’alba, sono scattate le perquisizioni. Qua-
rantasei persone indagate in tutta Italia, ma-
teriale sequestrato (tra cui sembra alcuni
timer e polvere pirica), agende e computer
passati al setaccio. E dopo gli anarchici è
toccato ai centri sociali della capitale: passati
al setaccio quello «Torre Maura», nella zona
appunto di Torre Maura, e «La marmitta».
Con il plauso di An che ieri ha esultato: «I
controlli devono essere estesi a tutti questi
centri che sono palestre dell’illegalità».

Per la prima volta l’universo anarchico
viene valutato dagli investigatori come
un’organizzazione. o un'organizzazione
strutturata con una sua specifica strategia
eversiva. Finora, è stato fatto notare in am-
bienti di palazzo di giustizia a Roma, l'attivi-
tà degli anarchici era sempre stata considera-
ta slegata da strutture e gerarchie, spesso
estemporanea o attribuibile a iniziative per-

sonali, quando non di piccoli gruppi. Le
indagini degli ultimi mesi della Digos di
Roma, coordinate dal pool di magistrati del-
la capitale, hanno condotto ad un nuovo
risultato e ad una nuova interpretazione di
quella che finora era sempre stata individua-
ta in maniera ampia come la galassia anar-
chica. Gli inquirenti ritengono di avere indi-
viduato un vero e proprio livello associativo
formato da persone che si frequentano e tra
cui avviene una «interazione stretta e conti-
nuativa ispirata da un'ideologia comune».

Per la Procura di Roma, Viterbo sareb-
be il centro di questa attività, fermo restan-
do che gli appartenenti a questa organizza-
zione si muovono e risiedono anche in altre
città del Lazio e di regioni vicine. Le perqui-
sizioni sono state eseguite a Viterbo, Frosi-
none, Latina e l'Aquila. Più precisamente
sono 23 le perquisizioni effettuate nel viter-
bese, 12 nella capitale, 2 a Latina, 2 a Rieti,
Frosinone e l'Aquila. Sequestrati timer da
cucina molto simili a quelli utilizzati nei
pacchi bomba dei mesi scorsi inviati dagli

anarco-insurrezionalisti, uno collegato ad
un alimentatore a 12 volt come nei circuiti
degli ordigni esplosivi, oltre a diversi docu-
menti e materiale cartaceo, materiale piro-
tecnico ad alto potenziale, polvere pirica e
da sparo, ed ancora manganelli, fionde ed
altri oggetti da offesa.

Gli anarchici sono stati iscritti sul regi-
stro degli indagati per associazione sovversi-
va. Tra questi c'è anche Massimo Leonardi,
il giovane di origine sarde ma residente a
Viterbo, che in ottobre fu arrestato in segui-
to agli scontri che ci furono all'Eur in conco-
mitanza con la Conferenza intergovernati-
va. E Antonio Rollo, che nel 2002 venne
arrestato dai magistrati Cosenza con altri
No Global. Stando a quanto si è appreso in
Procura, le perquisizioni di questa notte so-
no il risultato di mesi di indagini e di un'
analisi complessiva delle attività del comita-
to che agisce a Viterbo. Non tutti i perquisiti
sono comunque della città e alcuni di loro
risiedono a Rieti, Frosinone, Latina e L'Aqui-
la.

Indagati per associazione eversiva: all’alba di ieri 46 perquisizioni, soprattutto tra Roma e Viterbo

Anarco-insurrezionalisti, blitz nella notte

Mimmo Torrisi

ROMA Il senso della follia lo rende Giu-
seppe Cucci, 37 anni, ingegnere elettro-
nico, occhiali da miope, faccia da bra-
vo ragazzo, giacca, cravatta e stampelle.
Sì stampelle, perché Giuseppe da cin-
que anni è malato di sclerosi multipla e
senza la cannabis i suoi muscoli diven-
tano di pietra. Con un biscotto alla ma-
rijuana ogni mattina, invece, saluta mo-
glie e figlio e va a lavorare. Nella sua
azienda tutti sanno che è malato e usa
l'erba per curarsi ma per nessuno è un
problema, ovviamente. Per Gianfranco
Fini, invece, Giuseppe è un drogato:
«Se mi beccano sono costretto a fare

un corso di recupero, ma cosa devo
recuperare?». Giriamo la domanda a
Palazzo Chigi.

Paradossi per legge
La storia di Giuseppe è uno dei mille
paradossi di un progetto di legge, quel-
lo sponsorizzato dal vicepresidente del
Consiglio sulle droghe, che non è stato
depositato in Parlamento ma sui cartel-
loni pubblicitari: «Non è mai leggera, è
DROGA. Legge Fini contro ogni dro-
ga». Il messaggio è chiaro, e con altret-
tanta chiarezza sabato, davanti a quei
manifesti affissi per le strade di Roma,
sfileranno in tanti per dire che non è
tutta la stessa roba e, soprattutto: «Giu-
sto o sbagliato non può essere reato».

Uno slogan scelto con oculatezza per-
ché la manifestazione che sabato prossi-
mo, alle ore 16, partirà da piazzale dei
Partigiani per finire davanti alla Bocca
della verità, non sia una manifestazio-
ne di parte, «di pura testimonianza an-
tiproibizioista e minoritaria». Ci saran-
no i centri sociali ma anche i Democra-
tici di sinistra e la Cgil. Ci sarà la storica
posse degli Assalti frontali ma anche
Vasco Rossi, Lillo&Greg e Serena Dan-
dini. E ci saranno anche oltre 120 am-
ministratori locali, moltissimi operato-
ri di strada e dei SerT: «Ci saranno tutti
quelli che si oppongono alle ragioni
dell'intolleranza - spiega Franco Corle-
one, presidente del Forum droghe -
questa è una legge che vuole vietare

uno stile di vita prima ancora del con-
sumo. Una legge per la quale per uno
spinello si rischiano da 6 a 20 anni di
carcere, più che per l'associazione ma-
fiosa o per lo stupro. Noi siamo favore-
voli a rivedere l'attuale legislazione, a
istituire programmi informativi, tutte
le opzioni vanno bene, ma non il carce-
re». Oggi, il 40% dei detenuti è in carce-
re per reati legati alla tossicodipenden-
za: «La proposta di Fini li moltipliche-
rebbe».

Il governo della devoluzione e del-
le autonomie, sulle tossicodipendenze
ha pensato bene di levare ogni potere
alle Regioni, concentrandolo nelle ma-
ni di un ex generale alle dipendenze
della presidenza del Consiglio. E anche

per questo la legge è ferma alla Confe-
renza Stato-Regioni. Per dare voce alle
molte adesioni di amministratori locali
è intervenuto l'assessore alle periferie
del comune di Roma, Luigi Nieri: «Sia-
mo preoccupati perché si rischia di
mettere in discussione molti anni di
lavoro. Quella che stiamo conducendo
è una battaglia di libertà». E se gli am-
ministratori locali sono preoccupati,
gli operatori del settore di più: «C'è un
complessivo smantellamento del siste-
ma dei servizi per potenziare il sistema
penale - spiega Stefano Vecchio, diri-
gente del SerT di Napoli ed esponente
della Cgil - dalla cultura dell'accoglien-
za si passa a quella della punizione.
Non è solo la legge Fini, ma anche la

proposta "Burani Procaccini" che pun-
ta a riaprire i manicomi e la Finanziaria
che ha tagliato le risorse all'assistenza».

Tutti con le spalle al muro
Quello delle risorse è un problema se-
rissimo, soprattutto considerando l'im-
postazione della proposta di Fini, tutta
incentrata sulle comunità private. I ser-
vizi pubblici non avranno soldi per in-
tervenire ma anche i privati, senza fi-
nanziamenti, saranno con le spalle al
muro: «Si creerà un mercato delle vac-
che, tutti contro tutti alla caccia del
consumatore - dice Mario de Luca, dell'
associazione La Tenda di Roma - se
viene nella mia comunità un consuma-
tore, che la legge obbliga a seguire un

programma di recupero, io glielo fac-
cio se qualcuno me lo paga. Se lo Stato
non paga più, ci sarà chi se lo può
permettere e chi no».Claudio Gregori,
in arte Greg, quello alto della coppia
comica Lillo&Greg, non fuma («mi
vengono le palpitazioni e poi preferi-
sco il whisky»), non ha mai fatto politi-
ca («finora ho partecipato solo ad una
campagna per la donazione del sangue,
a scuola dicevano che ero di destra per-
ché non ero di sinistra») eppure ieri era
seduto dietro il palco della Sala stampa
di Montecitorio: «Mi disturba che lo
Stato debba importunare persone per
bene con falsi problemi. Non lo vorrei
dire, ma non è che ora diventa reato
anche l'alcol?».

Al grido di «giusto o sbagliato, non può essere reato» sabato manifestazione a Roma contro il progetto Fini. Partecipano i Ds, i centri sociali, gli operatori sociali, gente di spettacolo

«Le droghe non sono tutte uguali»: va in piazza la protesta contro la legge della destra

ROMA Alla fine il governo è stato costretto
a tornare sui suoi passi. Per la fortuna del
paesaggio, ieri la commissione Ambiente
ha soppresso il famoso comma dell’artico-
lo 32 della legge delega che prevedeva la
depenalizzazione dei reati ambientali. È
stato lo stesso relatore Pino Specchia, di
An, a presentare un emendamento del
tutto identico a quelli presentati dall’op-
posizione, volto ad eliminare la norma
che ha fatto mobilitare non soltanto gli
ambientalisti, ma anche gli uomini di cul-
tura in difesa del patrimonio italiano più
prezioso: il paesaggio.

Ovviamente la sua proposta è stata
approvata all’unanimità con il parere fa-
vorevole del governo messo nell’angolo
dalle proteste «trasversali». «Abbiamo
mantenuto - ha detto Specchia - quanto
avevamo promesso. A Palazzo Madama è
stato così possibile rimediare a una
“svista” della Camera, che ha provocato
molti appelli da parte di associazioni am-
bientaliste ed esponenti della cultura e del-

lo spettacolo. È la conferma che il centro-
destra - conclude Specchia - ritiene priori-
taria la tutela dell' ambiente e del paesag-
gio».

A credere alla storia della “svista” in
realtà sono davvero in pochi. Secondo
Sauro Turroni, dei Verdi, sono state le
opposizioni e gli ambientalisti a costringe-
re governo e maggioranza a tornare sui
propri passi, «cancellando la norma di
depenalizzazione perpetua delle opere edi-
lizie abusive che massacrano il paesaggio
italiano. Inizialmente maggioranza e go-
verno, messi in evidente difficoltà dalle
proteste che venivano da ogni parte, pro-
pendevano per alcune modifiche miglio-
rative, che avrebbero risolto solo i casi in
cui la sanatoria si sarebbe potuta applica-
re. Sarebbe comunque rimasta la vergo-
gna di una depenalizzazione per i reati nei
confronti di uno dei beni più preziosi del
nostro Paese: il suo paesaggio».

Aggiunge Fausto Giovanelli, capo-
gruppo Ds in Commissione, «siamo sod-

disfatti di questo risultato, ma dobbiamo
denunciare che la Destra perde il pelo ma
non il vizio del condono paesistico perma-
nente. La famigerata norma è ormai un
morto che cammina, ma il suo replicante,
vivo e vegeto, è nel Codice Urbani. Con la
Destra il male che esce dalla porta rientra
dalla finestra. L'articolo 146 del Codice
Urbani toglie infatti alle soprintendenze il
potere di dire l'ultima parola sugli inter-
venti nelle aree vincolate. Significa che il
comune deciderà sia sull'urbanistica che
sulla tutela, e non è realistico che possa
impedire con una mano ciò che ha conces-
so con l'altra. In altri termini, lo Stato
non garantirà più, come stabiliscono gli
articoli 9 e 117 della Costituzione, la tute-
la del paesaggio come “capitale fisso” di
tutti gli italiani. Questo significa anche -
conclude Giovanelli - che viene cancellata
di fatto la legge Galasso, che finora ha
tutelato il 48 per cento del territorio italia-
no».

m.ze.

Legge delega, soppressa la depenalizzazione. Giovannelli: «Ora cambiamo il codice Urbani»

Dietrofront di governo sui reati ambientali

Immigrati in fila
davanti alla
Questura, in
attesa del
permesso di
soggiorno
Ansa
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DALL’INVIATO Gigi Marcucci

RIMINI Cambia intestazione il fa-
scicolo aperto in Procura a Rimi-
ni sulla morte di Marco Pantani.
Il Pm Paolo Gengarelli continua
a procedere contro ignoti, ma
ipotizza che la fine del campione
sia stata la conseguenza di un rea-
to, chiudendo così la fase prelimi-
narissima delle indagini.

Per tutta la giornata di ieri gli
inquirenti hanno interrogato i te-
stimoni degli ultimi cinque gior-
ni del Pirata e sembra che il qua-
dro iniziale
uscito dalle in-
dagini sia stato
parzialmente
modificato.
Non è vero che
Pantani abbia
trascorso le sue
ultime ore sigil-
lato in una ca-
mera del resi-
dence Le Rose,
con la sua di-
sperazione co-
me unica com-
pagna. Gli inve-
stigatori stan-
no cercando di
identificare un
personaggio di-
stinto visto in-
sieme a lui e so-
prattutto vo-
gliono capire
che fine abbia-
no fatto i 20
mila euro che
aveva preleva-
to dai suoi con-
ti in due fasi
ben distinte
ma molto rav-
vicinate.

Della som-
ma non c'era
traccia nella mi-
nuscola suite
in cui ha tra-
scorso le sue ul-
time ore e nep-
pure nella cas-
saforte dell'al-
bergo, ma gli
estratti conto
certificano che
quei soldi sono
usciti dalle ban-
che in cui era-
no depositati e
ora la magistra-
tura e la squa-
dra Mobile di
Rimini stanno
cercando di ri-
costruirne il
percorso. Che
cosa ha ucciso
il campione? È
stata una so-
stanza stupefa-
cente a stronca-
re una fibra
che anche l'au-
topsia ha con-
fermato essere
ancora sana e
robusta? Sono interrogativi che
possono intaccare un mito e sto-
nano con il tam tam mediatico
che si intensifica in vista dell'ad-
dio al Pirata.

Fin dalle prime ore di ieri
mattina una folla composta ha
assediato prima l'obitorio di Ri-
mini e poi la chiesa di San Giaco-
mo, sul porto canale di Cesenati-
co, dove oggi si svolgeranno i fu-
nerali. La cautela degli inquirenti

è assoluta. I risultati delle indagi-
ni vengono messi a confronto
con quelli dell'esame autoptico,
per evitare di saltare a conclusio-
ni affrettate. Un primo dato, or-
mai considerato assodato è che la
polvere bianca trovata sul como-
dino del residence era cocaina,
ma sono le conclusioni del medi-
co legale a suggerire prudenza.
L'autopsia non ha rivelato se Mar-
co Pantani avesse assunto cocai-
na: l'esame con il tampone avreb-
be potuto dare esito positivo solo
se la quantità di sostanza inalata
fosse stata di almeno un gram-

mo. Anche in
questo caso, pe-
rò, il verdetto
delle analisi sa-
rebbe stato so-
lo indicativo e
non certo.

Ancora più
complessa di-
venta la situa-
zione nell'ipo-
tesi che Panta-
ni abbia assun-
to quantità più
modeste di dro-
ga, rilevabili so-
lo con analisi
tossicologiche
e dei tessuti. Ec-
co perché in
Procura e in
Questura le
bocche sono
cucite e l'unico
messaggio ri-
servato ai gior-
nalisti è: «Non
abbiamo fret-
ta». «Ricordate
Pantani per
l'uomo che
era, sarebbe il
regalo più gran-
de che potete
fare alla nazio-
ne intera», di-

chiara il Pm Paolo Gengarelli da-
vanti ai microfoni di Sky news.
«Ricordate la sua vita, non la sua
morte», raccomanda ancora il
magistrato.

Un invito cortese a tenersi al-
la larga dalle indagini. Intanto
l'agenzia Ansa diffonde il testo di
alcuni biglietti trovati nelle stan-
za del Pirata. Più che un testa-
mento, la prova tangibile del disa-
gio che il campione stava viven-
do. Frasi sconnesse, prive di sen-
so, che seppelliscono definitiva-
mente l'ipotesi di un suicidio pro-
grammato e lucidamente esegui-
to. «Colori, uno su tutti rosa aran-
cio come contenta, le rose sono
rosa e la rosa rossa è la più conta-
ta. Con tutti Marte e Venere se-
guono per sentire», ha scritto tra
l'altro Pantani.

La Mobile di Rimini sta conti-
nuando ad analizzare i testi, alla
ricerca di una traccia che consen-
ta di decifrare l'accaduto. Mentre
ieri gli investigatori ascoltavano
le ultime testimonianze, almeno
150 persone si riunivano davanti
all'obitorio di Rimini, dove si sta-
va preparando in silenzio l'ulti-
mo viaggio del campione. Molti
tifosi, delusi perché la bara era
chiusa, hanno dovuto acconten-
tarsi della descrizione filtrata da
parenti e amici. Marco, hanno ri-
ferito, indossa un abito gessato
scuro e una bandana nera. Pirata
fino all'ultimo. Quando, poco do-
po le 15, la bara di legno chiaro,
sormontata di fiori gialli, ha la-
sciato l'obitorio.

Paolo Gengarelli, il magistrato
titolare dell’inchiesta, chiede
«Ricordate la sua vita
non la sua morte» e aggiunge
«comunque noi
non abbiamo fretta»

Una folla composta
ha assediato prima

l’obitorio di Rimini e poi
la chiesa di San Giacomo

a Cesenatico dove oggi
si svolgeranno i funerali

‘‘‘‘

le tappe del giallo
· Lunedì 9 Pantani arriva in treno da Milano e con

un taxi si reca al residence Le Rose, in viale Regi-
na Elena a Rimini, dove arriva alle 12. Prende la
stanza “Mimosa”, numero 5D, all’ultimo piano, 28
metri con un soppalco per il letto matrimoniale,
55 euro al giorno. Alle 14 telefona a quattro diver-
si numeri di cellulari, registrate sul conto della
reception. Tiene il riscaldamento al massimo e le
finestre chiuse.

· Sabato 14 Ore 21.30: il portiere di notte apre la
porta della stanza col passepartout, sposta un
mobiletto e trova il corpo senza vita di Pantani tra
il letto e la scala, sul soppalco. È a torso nudo,
indossa jeans, col viso rivolto verso il basso, mac-
chiato di sangue.
Accanto al cadavere ci sono dieci confezioni di
farmaci, ansiolitici e antidepressivi: Control, Flu-
nox e Surmontil. Per tutti c’è una prescrizione
medica, si tratta di medicinali in gocce. Nella stan-
za ci sono nove fogli scritti a mano con la carta
intestata del residence. Il pm Paolo Gengarelli
apre un fascicolo «atti relativi alla morte di Marco

Pantani». L’ora del decesso risalirebbe alle 17.

· Lunedì 16 Gli inquirenti accompagnati dal profes-
sor Giuseppe Fortuni dell’Università di Bologna
compiono un sopralluogo all’interno del miniap-
partamento. Alle 15 il medico legale inizia l’autop-
sia sul cadavere, mentre il vicecapo della mobile
di Rimini, Giuseppe Lancini, smentisce la notizia
del ritrovamento di polvere bianca sul comodino
accanto al letto. Alle 18.15 il perito comunica il
risultato dell’esame autoptico: «La morte è arriva-
ta per arresto cardiocircolatorio, provocato da
edema cerebrale e polmonare. L’unica certezza è
che escludiamo cause traumatiche». Il patologo
ha 60 giorni di tempo per cercare le cause della
morte, seguiranno «accertamenti tossicologici e
istologici di tipo chimico e microscopico».

· Martedì 17 Il pm cambia l’intestazione del fascico-
lo in «morte come conseguenza di altro delitto»,
come prevede l'articolo 586 del codice penale. Si
cercano i 20.000 euro che Pantani avrebbe prele-
vato in due fasi negli ultimi giorni della sua vita.

La polvere bianca
trovata sul comodino
è cocaina ma
non è certo che Marco
l’abbia presa
e in quali dosi

Sui bigliettini
rinvenuti nella stanza
del residence
erano state scritte
frasi sconnesse
e senza senso

‘‘ ‘‘

Massimo Solani

Lunedì il suo grido era rimasto confinato nel-
l’intimità di un dolore troppo privato ed inti-
mo per essere affidato a microfoni e telecame-
re. «Me l’hanno ammazzato» ripeteva la si-
gnora Tonina, madre di Marco, nella notte
mentre tornava dalla Grecia. «Me l’hanno am-
mazzato», ripeteva la signora Tonina nasco-
sta in fondo al suo camper mentre al porto di
Ancona una folla di fotografi e cameraman
cercava di fissare un volto o una lacrima, di
strappare uno sguardo a quella coppia di geni-
tori che aveva invece scelto di coprirsi di silen-
zio per allontanare ogni attenzione morbosa
dei media. Un’attenzione che la signora Toni-
na ieri non ha più sopportato quando la bara

è arrivata nella chiesa di San Giacomo sul
porto canale di Cesenatico, quella stessa chie-
sa dove 34 anni prima Marco era stato battez-
zato. Di fronte all’altare, in mezzo ai fiori che
circondano quella bara di legno chiaro e alla
fila di gente comune che attendeva il proprio
turno per salutare il campione, la signora Pan-
tani non ce l’ha fatta più e ha avuto uno
scatto di rabbia davanti a tutti ai flash e teleca-
mere che la braccavano da 24 ore. «Andate
via, andate via! - ha gridato, mentre alcuni
parenti cercavano di calmarla - Non avete il
diritto, non avete rispetto. Me lo avete ucciso,
lasciateci soli nel nostro dolore». Un grido
rabbioso che la mamma di Marco Pantani ha
scagliato contro la pattuglia dei cronisti come
un animale ferito, sofferente al punto da non
riuscire più a sopportare quel peso di dolore

che da tre giorni le stringe il petto ed il respi-
ro. Dopo qualche minuto, poi, la signora Pan-
tani si è accasciata al suolo colpita da un
malore passeggero che l’ha svuotata di ogni
forza. Istanti concitati, con l’arrivo di una
barella su cui la signora Tonina però non ha
voluto nemmeno sedersi, rincuorata dal mari-
to Paolo e dalla figlia Manola.

Tutt’intorno, intanto, la gente affollava la
chiesetta per stare vicino al Pirata nella sua
ultima passerella, con lo stesso affetto con cui
mesi addietro era pronta ad arrampicarsi sul-
la strada del Mortirolo o del Mottarone solo
per vederlo passare, bandana in testa e volto
tirato. Gente comune, soprattutto, ma anche
amici e compagni di squadra che hanno con-
diviso con Marco gli anni dei trionfi e quelli
della parabola discendente. Come l’ex diretto-

re sportivo Felice Gimondi, che in mattinata
aveva varcato le porte dell’obitorio per saluta-
re il “suo” Pirata. «L’ho solo guardato in fac-
cia, senza dirgli niente - ha raccontato poi ai
giornalisti - come feci a Parigi dopo il Tour».
Con lui anche il ciclista spagnolo Igor Astar-
loa, l’ex compagno Marco Velo, fedele scudie-
ro ai tempi della Mercatone Uno, e Roberto
Pregnolato che per anni si era preso cura dei
preziosi muscoli del campione. Amici, prima
ancora che colleghi, come Arnaldo Pambian-
co, lui che il Giro d’Italia lo vinse nel 1961.

All’ingresso della chiesina ci sono i libri
dei messaggi, ricordi e pensieri che i visitatori
dedicano a quel ciclista che da Cesenatico si è
arrampicato fino al trono della Grand Bou-
cle. «Marco, in cielo non ci sono salite - scrive
una anonima mano - Come ti organizzi?».

Pantani, caccia allo spacciatore
Il Pirata non era solo: qualcuno gli avrebbe consegnato la droga. Spariti 20.000 euro

Gino Sala

LAIGUEGLIA Quando manca un quarto d’ora
alle undici va in scena il quarantunesimo
Trofeo Laigueglia. La corsa è aperta da 9
bambini della terza elementare muniti di
una bandana e di un cartello che dice «ciao
Marco». Il pensiero di tutti è rivolto alla tragi-
ca fine di Pantani. Uomini e donne che assi-
stono alla partenza e che rimarranno sul per-
corso e nei pressi del traguardo sino alla fine
della gara, ricordano il «Pirata» in vari modi.
Un vecchio appassionato avvicina Pantani a
Coppi, ma fa una differenza: «Fausto era
generoso nei confronti degli avversari, Marco

no e per questo motivo non aveva amici nel
plotone». Interviene con foga una signora che
anticipa il concetto del marito: «Cosa avrebbe
dovuto fare? Aspettare gli inesguitori mentre
stava volando in salita? La verità è che a
cominciare da Madonna di Campiglio, nel
giorno in cui gli hanno tolto il Giro del ’99, è
venuta meno la solidarietà dei colleghi. Sap-
piamo bene come stanno le cose. Tutti dopati
se vogliamo usare questo termine. Tutti... ».
«Troppe corse, troppi farmaci, però dovrebbe-
ro smetterla di sparare soltanto sul ciclismo»,
commenta un ragazzo che milita nella catego-
ria juniores.

E avanti col Laigueglia che lascia l'Aure-
lia ed entra nella zona collinare dell’entroter-

ra. Mi domando con quale spirito stanno
pedalando i concorrenti. Uno di loro, il dia-
ciannovenne Santambrogio che viene giudica-
to come una bella promessa, mi aveva confi-
dato: «Come si fa a non essere condizionati
da una perdita talmente grave da indurre
tutti noi alla riflessione?». Il Laigueglia, dice-
vo. Vanno piano, poco più di 30 chilometri
pianeggianti coperti nella prima ora. Tutti
insieme nel primo passaggio sul Passo del
Ginestro, 13 attaccanti nel secondo. Guida la
pattuglia il tedesco Jaksche (vincitore del Giro
del Mediterraneo), sono in prima linea anche
Rebellin e Paolini, accusano tre minuti di
ritardo Bettini e Simoni. La picchiata su Stel-
lanello porta in testa altri 11 elementi tra i

quali figura Pozzato e permette al gruppo di
ridurre il distacco dai fuggitivi. Si sono però
fermati Simoni e Bettini, visti a parlottare in
salita prima d’infilare una scorciatoia per l’al-
bergo.

Non è bello vedere il vincitore di due Giri
d’Italia e il detentore della Coppa del Mondo
nelle vesti di comparse, fermo restando che la
stagione è lunghissima e che la prudenza può
indurre a misurare il passo. La terza collina
mostra l’olandese Kirchen e Simone Mascia-
relli in avanscoperta. I due superano il Passo
Balestrino con un margine di 45’’. Il resto è
discesa e pianura e ciò permette agli inseguito-
ri di piombare sul tandem di testa. Particolar-
mente attivi gli atleti della Fassa Bortolo che

sgobbano per Pozzato. Invano il figlio d’arte
Masciarelli, figlio di quel Palmiro che è stato
un eccellente gregario di Moser, tenta l’assolo.
Bloccati anche Popovych e Rebellin, una gran-
de folla assiste ad un volatone dove prevale
Pozzato. Stesso risultato dello scorso anno, un
Pozzato vincitore del Giro di Liguria e di
nuovo alla ribalta. Secondo Bernucci, terzo
Vainsteins, quarto Gonchar, quinto Paolini.
Media oraria discreta (39,925), inferiore a
quella delle precedenti edizioni.

«Ho già dedicato il successo di domenica
scorsa a Pantani. Adesso dobbiamo pregare
per lui e sperare che ci guidi dall’alto, che
Marco ci protegga dagli errori», dichiara Poz-
zato. E poi: «Ringrazio i compagni di squadra

che mi hanno ben pilotato. Ho cominciato
bene e coltivo la speranza di ben figurare
nella Milano-Sanremo. Sì, mi attraggono le
classiche, però ho soltanto 22 primavere e
tanto da imparare. Per questo motivo andrò
al Tour de France», conclude il vicentino che
dispone di un bel fisico riscontrabile nella sua
altezza (1,83) e nel suo peso (72 chili) e gli
permette di difendersi anche in salita.

In sostanza una giornata di ciclismo dove
la gente aveva ben presente la tristissima fine
di un campione. La vita continua, ma Panta-
ni rimarrà sempre nel cuore dei tifosi, di un
popolo che non può dimenticare l’uomo solo
al comando, il pedalatore che accarezzava le
montagne in un tripudio di spettatori.

Filippo Pozzato vince la prima corsa del «dopo-Pantani» e dedica un pensiero al Pirata. Prima del via, su un cartello tenuto dai bambini, l’ultimo addio: «Ciao Marco»

Il gruppo torna a pedalare: «Ora proteggici da lassù»

A sinistra:
il ciclista

spagnolo
campione del

mondo
Igor Astarloa

all’obitorio
di Rimini
A destra:
i genitori
di Marco
Pantani

accanto alla
bara del Pirata

La rabbia della signora Tonina verso giornalisti, fotografi e operatori tv all’interno della chiesa di San Giacomo, poi un malore

La madre ai cronisti: «Andate via, è colpa vostra»
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Gianni Marsilli

«A me questo incontro pare soltan-
to un pasticcio»: così ieri Silvio Ber-
lusconi a proposito del vertice che
vede oggi riuniti a Berlino Ge-
rhard Schröder, Jacques Chirac e
Tony Blair, rispettivamente accom-
pagnati da una coorte di ministri.
Si chiami direttorio o altrimenti, si
tratta con bella evidenza di un con-
clave di governo europeo dal quale
l'Italia è assente, benché il suo pe-
so sia pari a quello di Francia e
Gran Bretagna, e appartenga alla
nobile schiera
dei paesi fonda-
tori dell'Unio-
ne. Da qui l'irri-
tazione di Berlu-
sconi: «L'Euro-
pa non soppor-
ta e non ha biso-
gno di nessun
direttorio…e
questa mia opi-
nione è condivi-
sa dalla quasi to-
talità dei paesi
europei». La risposta alla sfuriata
del presidente del Consiglio sgor-
ga spontanea: se avesse esercitato
una vera leadership durante il se-
mestre italiano, e se in quest'ulti-
mo mese e mezzo da Roma fosse
venuto lo straccio di una proposta
per far ripartire il processo di inte-
grazione (l'ha fatto notare Giulia-
no Amato), i casi sarebbero due: o
ci sarebbe anche l'Italia al tavolo di
Berlino, oppure i processi decisio-
nali sarebbero dentro l'alveo comu-
nitario istituzionale, anziché esse-
re affidati ai rapporti intergoverna-
tivi.

Le critiche all'iniziativa fran-
co-tedesco-britannica naturalmen-
te ci sono, ma portano un segno
diverso dalla stizzita gelosia del no-
stro premier. Neanche al presiden-
te del Parlamento europeo Pat
Cox, per esempio, piacciono i di-
rettorìi, ma la vede così: «Abbia-
mo bisogno di aria fresca, di nuo-
ve idee, di vitalità. Qualsiasi cosa
facciano per portare energia a quel
tavolo (di Berlino, ndr) sarà benve-
nuta, soprattutto se si tratta di
spingere per le riforme economi-
che». Anche il primo ministro da-
nese Rasmussen fa mostra di tran-
quillità: «È normale che i grandi
paesi si riuniscano». Nessuna rea-
zione particolare dalle capitali dell'
est. Solo Estonia e Polonia, del re-
sto, avevano firmato con Italia,
Spagna, Olanda e Portogallo la let-
tera indirizzata nei giorni scorsi al-
la presidenza irlandese: un invito
pressante alle riforme economiche
e sociali, in particolare di maggio-
re flessibilità del mercato del lavo-
ro, apparso come una risposta pre-
ventiva al vertice convocato a Berli-
no.

A Silvio Berlusconi (e a José
Maria Aznar) brucia in particolare
il «tradimento» di Tony Blair. Ma
come: insieme nella «lettera degli
Otto», complici nel far capottare
la Conferenza intergovernativa
(Blair è stato, nel migliore dei casi,
benevolmente alla finestra), a brac-
cetto nella faccenda irachena, soli-
dali nella messa in mora del Patto
di Stabilità, e adesso l'«amico
Tony» si mette improvvisamente a
tavola con il colbertiano Chirac e il
socialdemocratico Schroeder, la
«vecchia Europa» per antonoma-
sia, quella più invisa a Rumsfeld e

a Berlusconi. Ma così è: per Tony
Blair è importante ricucire. Il mo-
mento è favorevole: l'odiata Euro-
pa federale appare in ritirata, men-
tre dall'altra parte dell'Atlantico
l'ingombrante alleato appare in al-
tre faccende affacendato, almeno
fino a novembre. Quale periodo
migliore per riannodare con Parigi
e Berlino? Con la Francia sono sta-
te impostate sinergie industriali
(armamenti, aeronavale) di gran-
de portata. Con Schröder, Blair
condivide una certa visione di ri-
forma del Welfare e di ruolo dei
servizi pubblici. Tutti e tre sono

l'anima (e il cor-
po) della nuova
Difesa europea.
Tutti e tre ave-
vano già speri-
mentato ottima
collaborazione
quand'erano an-
dati insieme a
Teheran, dove
avevano convin-
to gli iraniani a
prestarsi ai con-
trolli sul nuclea-

re. Infine, su quel tavolo Blair può
sempre sbattere le cifre dell'econo-
mia britannica, ben più floride di
quelle continentali. Tutti argomen-
ti che giocano a suo favore, nel
momento in cui ha bisogno di re-
cuperare punti presso la sua opi-
nione pubblica: nel 2005 in Gran
Bretagna si vota, e Blair al momen-
to conta su un terzo mandato. È
evidente che gli umori di Silvio
Berlusconi - dato definitivamente
per «bollito» da qualche mese nel-
le cancellerie europee - sono l'ulti-
mo dei pensieri nelle stanze di
Downing Street.

Il «trio di Berlino» dovrebbe
discutere fondamentalmente di
crescita e di economia, in vista del
Consiglio europeo che si terrà a
Bruxelles a fine marzo. La stampa
tedesca aveva anticipato ieri l'in-
tenzione di chiedere la creazione
di un «supercommissario» all'indu-
stria, ma lo stesso Schröder ha
smentito: «Non ne vedo la ragio-
ne», e comunque «la ripartizione
dei dicasteri sarà compito del pros-
simo presidente della Commissio-
ne». Dall'incontro uscirà con ogni
probabilità l'invito ad uno svilup-
po virtuoso del «processo di Lisbo-
na» e una spinta ad una politica
industriale comune. Ma i tre discu-
teranno anche del modo di uscire
dall'impasse della Conferenza in-
tergovernativa. Ieri il cancelliere si
è detto paladino di una Costituzio-
ne europea «il più presto possibi-
le». A suo avviso «l'Europa non
può permettersi di trattare di nuo-
vo senza successo» un simile tema.
Non sono quindi più ammessi falli-
menti: ecco la necessità di una con-
certazione preventiva tra i tre pesi
massimi, che la vedono in maniera
abbastanza convergente. Bisogne-
rà che Spagna e Polonia possano
trovare il modo di uscire dalla loro
trincea, a proposito del sistema de-
cisionale del Consiglio. Anche su
questo terreno Blair ha più possibi-
lità di mediazione degli altri: su di
lui contano ancora Aznar e il polac-
co Miller, e in lui hanno fiducia i
paesi ex comunisti che il primo
maggio entreranno a far parte dell'
Unione. L'Italia, a parte le ripetute
denunce del «direttorio» venute
da Franco Frattini e il sapido giudi-
zio di Berlusconi sul «pasticcio» di
Berlino, sta a guardare.

Al presidente del Parlamento
europeo non piacciono i
direttorii ma chiarisce: ben
vengano idee nuove soprattutto
sul tema delle riforme
economiche

Il presidente
del Consiglio:

gli altri partner europei
d’accordo con me

Copenaghen: è normale che
i grandi Paesi si riuniscano

‘‘‘‘

i precedenti

A Berlusconi
e ad Aznar
brucia soprattutto
il «tradimento»
del britannico
Tony Blair

Quello che si apre oggi a Berlino non è il primo
vertice a tre tra Francia, Gran Bretagna e Germa-
nia.

· 20 Settembre 2003 Jacques Chirac, Tony
Blair e Gerhard Schröder si incontrano a
Berlino dopo le fratture sulla guerra in Iraq

per arrivare ad un compromesso su una
nuova risoluzione del Consiglio di sicurezza
dell’Onu in alternativa a quella presentata
dagli Usa. Il compromesso non viene rag-
giunto. Progressi invece, in politica euro-
pea, compresa quella di difesa comune. An-
che allora, come oggi, il vertice a tre fu

molto criticato, soprattutto da chi temeva
l’avvio di un nuovo asse a tre che li tagliava
fuori da tutte le decisioni importanti.

· 21 Ottobre 2003 Vertice a tre in Iran. I mini-
stri degli Esteri di Gran Bretagna, Francia e
Germania in missione nel Paese per arrivare

ad una soluzione pacifica del problema nu-
cleare. Jack Straw, Dominique de Villepin e
Joschka Fischer sottoscrivono con il capo
del Supremo consiglio per la sicurezza na-
zionale un documento che impegna l’Iran
alla piena cooperazione con l’Agenzia inter-
nazionale per l’energia atomica.

Nella capitale tedesca
si parlerà di welfare
sinergie industriali ma
anche come uscire
dall’impasse sulla
Costituzione

DAL CORRISPONDENTE  Sergio Sergi

BRUXELLES Senza la Costituzione e con le at-
tuali regole «c'è il rischio che l'Europa torni a
dividersi in gruppi diversi, in grandi e piccole
potenze...». Fa impressione quel che dice, nell'
emiciclo del Parlamento europeo, Giuliano
Amato nella sua veste di vice presidente della
Convenzione che ha redatto il progetto di
Costituzione per l'Unione europea. Invitato
dalla commissione Affari costituzionali, pre-
sieduta da Giorgio Napolitano, avverte: «Que-
sta non sarebbe più Europa». Non sarebbe
affatto l'Europa che è stata tenuta insieme
dalle sue istituzioni. E di conseguenza la Costi-
tuzione, nel naufragio della Conferenza inter-
governativa sotto presidenza italiana, è rima-
sta appesa ad un filo. Il suo destino è sempre
incerto e legato ad una remota possibilità di
accordo prima delle elezioni per il rinnovo del
Parlamento europeo (10-13 giugno nei 25 pae-
si dell'Unione). Il testo approvato dalla Con-
venzione di Giscard d'Estaing (con Amato e il
belga Jean Luc Dehaene come suoi vice) è
l'unico vero punto di riferimento per poter
ripartire e provare a far mettere sotto quel
testo la firma dei capi di Stato e di governo.

Prima che sia troppo tardi. Ancora ieri, il
cancelliere tedesco Gerhard Schröder ha detto
che l'Europa «non si può permettere un secon-
do insuccesso».

L'Europa a «pezzi», il pericolo di un «vuo-
to» provocato dalla tentazione intervovernati-
va, l'indebolimento della Commissione e del
potere di codecisione del Parlamento. É lo
scenario che potrebbe aprirsi in assenza di
un'intesa sul Trattato dell'Unione allargata.
Amato e il suo collega Dehaene hanno fatto
un panorama della situazione e delle possibili
soluzioni. Amato ha detto d'aver colto le «lo-
devoli intenzioni» della presidenza irlandese
che si è ripromessa di mettere in campo tutti
gli sforzi per un accordo prima di giugno. Si
sa che il presidente di turno Ahern e il mini-
stro degli esteri, Brian Cowen, stanno racco-
gliendo, nella massima discrezione, tutte le
posizioni dei partner. Se ne saprà di più al
Consiglio europeo del 25-26 marzo, a Bruxel-
les, dove l'Irlanda dovrà presentare un rappor-
to. Tra poco più di un mese si potrà capire se
la Costituzione ha una chance d'apparire in
questo semestre, e possibilmente prima che
gli europei si rechino alle urne, oppure se il
suo destino sarà segnato se non per sempre,
in ogni caso per un lungo tempo. Lasciando

l'Unione in una situazione difficilissima.
La preoccupazione maggiore è, nell'assen-

za di un nuovo Trattato, magari frutto di un
ragionevole ma alto compromesso, che l'Euro-
pa vada per i fatti suoi. A sbattere. Amato ieri
ha detto che il Parlamento europeo potrebbe
dare una mano approvando, in maniera sim-
bolica e politica, il testo scaturito dalla Con-
venzione. Come 20 anni fa fece con il proget-
to di Altiero Spinelli. E Dehaene ha detto che,
a questo punto; «bisogna fare esercizio di reali-
smo e non incaponirsi a condurre battaglie
per cause perdute». Dal dibattito in corso, si
evince che una soluzione possibile risiede pro-
prio nel testo approvato dalla Convenzione,
proprio per la sua natura e composizione.
Un'assemblea dove erano rappresentati sia i
governi, sia i parlamenti nazionali, oltre alla
Commissione e al Parlamento europeo. É pro-
vato, infatti, che i governi, lasciati soli nella
conferenza intergovernativa, fanno pasticci e
sono portati a fer prevalere gli interessi nazio-
nali e particolaristici.

La riprova, secondo quanto riferito da
Amato e Dehaene, sta nell'ultimo documento
disponibile sui lavori della conferenza intergo-
vernativa. Amato ha detto che esistono tre
testi: uno preparato in vista del «conclave» dei

ministri degli esteri che si tenne a Napoli nello
scorso ottobre e presieduto da Frattini; uno
uscito dall'incontro di Napoli e un terzo frut-
to della fallita riunione di Bruxelles a livello di
capi di Stato e di governo. «Tra i tre documen-
ti - ha detto - c'è un progressivo allontanamen-
to dal testo della Convenzione». Amato ha
dichiarato che non voterebbe mai a favore di
un testo di Costituzione come quello rimaneg-
giato sotto presidenza italiana. Dehaene, a sua
volta, ha apertamente smentito quanto va di-
cendo il ministro Frattini, ancora ieri in un'in-
tervista a propositi dell'estensione del voto a
maggioranza qualificata: «Nel testo della presi-
denza italiana - ha affermato - si fa un passo
indietro in questa materia». Strano, visto che
Frattini non perde occasione di dire che il
governo italiano è per la massima estensione
del voto a maggioranza, a cominciare dalla
politica estera. L'esponente belga ha detto di
non essere preoccupato per gli incontri tra
governi, come quello di Berlino: «Mi preme
piuttosto che queste riunioni, che ci sono sem-
pre state, sia accompagnate da contrappesi
comunitari». Inoltre, Dehaene ha spezzato
una lancia in difesa dei poteri della Commis-
sione e ha criticato i governi che voglioni ri-
durre i contributi al bilancio dell'Unione.

‘‘ ‘‘

Dovevano essere manovre in grande
stile, alla presenza del presidente
Vladimir Putin, ma qualcosa non
deve essere andato per il verso giusto
nell'esercitazione militare che le forze
armate russe hanno tenuto ieri nel
Mare di Barents. Il Novomoskovsk,
sottomarino a propulsione nucleare,
avrebbe dovuto lanciare due missili
balistici su un non meglio precisato
obiettivo nella desolata penisola di
Kamchakta.
Secondo quanto ha riferito il sito
Gazeta.ru, un missile è esploso poco
dopo il lancio. L'agenzia pubblica
Ria Novosti e l'agenzia Interfax
hanno invece riferito che i missili
non sono mai stati lanciati e che la
prova è stata bloccata da un sistema
automatico controllato dal satellite.
La Marina russa, da parte sua ha

smentito con una dichiarazione
generica: «Non si sono verificate
situazioni impreviste».
Il presidente Putin era imbarcato sul
sottomarino Arkhangelsk per seguire
il test. Se l'incidente fosse
confermato, sarebbe certo motivo di
forte imbarazzo per il capo del
Cremlino che si avvia alle elezioni
presidenziali del 14 marzo con l'80
per cento dei consensi accreditatigli
dai sondaggi. La televisione russa
aveva dato grande spazio ieri
all'arrivo del presidente alla base
navale di Severomorsk. Putin, poi,
aveva attribuito pubblicamente
grande importanza al test per una
verifica dell'efficacia dello scudo
nucleare e definito l'addestramento il
più importante condotto da anni a
questa parte.

«Senza Costituzione la Ue rischia di frantumarsi»
L’allarme di Amato. Dublino dirà al prossimo summit se la Carta potrà nascere prima del voto

Europa, il vertice a tre irrita Berlusconi
Oggi a Berlino incontro Chirac-Schröder-Blair. Il premier italiano escluso: un gran pasticcio

Un flop le manovre navali con Putin a bordo

Il presidente francese Jacques Chirac, il cancelliere tedesco Gerhard Schröder e il premier britannico Tony Blair

Dovranno andarsene, con le buone
- preferibilmente - o con le cattive
se necessario. Il parlamento olande-
se ha dato il primo via libera ad una
legge che decreta l’espulsione di
26.000 richiedenti asilo, ignorando
scioperi della fame e proteste di
piazza. Tempo tre anni, gli immi-
grati arrivati prima del 1˚ aprile
2001 - data d’entrata in vigore di
una legge più restrittiva - e che non
sono stati regolarizzati, dovranno
tornare nei paesi d’origine. Non
verrà tenuto conto degli anni che
hanno trascorso in Olanda in attesa
di una risposta delle autorità, anni
nei quali la maggior parte di loro
ha messo su una famiglia e trovato

un lavoro. Né della situazione nei
paesi d’origine, dove saranno co-
stretti a tornare. Sola eccezione per
2300 immigrati, la cui situazione
individuale è stata giudicata partico-
larmente grave e che potranno re-
stare, con le carte finalmente in re-
gola. Gli altri tutti via.

A nulla sono valse le proteste
degli immigrati, che hanno intra-
preso scioperi della fame e sit in,
mentre un iraniano si è spinto fino
a cucirsi la bocca e gli occhi. L’opi-
nione pubblica, stando ai sondaggi,
non condivide affatto la severità del
provvedimento, il primo del genere
in Europa: i due terzi degli olandesi
sarebbero favorevoli ad allargare ge-

nerosamente i confini dell’amni-
stia, concedendo la regolarizzazio-
ne agli immigrati arrivati in Olanda
da almeno cinque anni.

Le organizzazioni per la difesa
dei diritti umani, come pure il Con-
siglio delle Chiese, hanno chiesto
un ripensamento, che tenga conto
del fatto che migliaia di persone
candidate all’espulsione sono or-
mai perfettamente integrate. Una
«legge di deportazione che viola gli
standard internazionali», è il giudi-
zio severo di Human Rights Watch
che giudica «illegale» il rimpatrio
forzato verso paesi come la Cece-
nia, l’Afghanistan e la Somalia, do-
ve persiste una situazione di insicu-

rezza.
Per la prima volta, in un paese

abituato a non registrare fratture
drammatiche tra governo e opposi-
zione, il parlamento si è spaccato.
L’opposizione ha cercato con una
raffica di emendamenti di ammor-
bidire il testo in esame, ma senza
riuscire a cambiarne sensibilmente
la natura. Sotto accusa anche la vec-
chia legge sul diritto d’asilo, le cui
lungaggini hanno lasciato migliaia
di persone nell’incertezza per anni
esponendole ora ai rigori della nor-
mativa appena approvata.

«Non dobbiamo pensare che i
richiedenti asilo siano dei poveret-
ti. Sono circondati da avvocati e

d’assistenti che fanno leva sulle
emozioni della gente», ha detto il
ministro dell’Immigrazione Rita
Verdonk, giustificando la severità
del provvedimento che ora dovrà
passare alla Camera alta del parla-
mento. E mentre l’opinione pubbli-
ca si trova a disagio, Maxime Verha-
gen, il capo gruppo dei cristiano
democratici, il partito del premier
Balkenende, rispolvera la memoria
a quanti protestano. Il suo partito,
spiega, già un anno fa sosteneva la
politica dell’espulsione di massa
dei richiedenti asilo in un program-
ma elettorale che l’ha portato ad
una larga vittoria.

ma.m.

Il Parlamento vara tra le proteste una legge per l’espulsione dei richiedenti asilo arrivati prima dell’aprile 2001. Human Rights Watch: «È deportazione»

Olanda, la destra mette alla porta 26mila immigrati
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CITTÀ DEL MESSICO Mentre ad Haiti i ribelli
anti-governativi hanno conquistato anche la cit-
tà centrale di Hinche e si dicono ormai in grado
di assumere entro breve tempo il controllo di
due terzi del piccolo Paese caraibico, il presiden-
te Jean-Bertrand Aristide ha annunciato ieri di
aver chiesto agli Stati vicini assistenza di polizia
per fermare l'insurrezione, il cui obiettivo ulti-
mo è rovesciarlo. Conversando con i giornalisti,
Aristide ha affermato di aver già parlato della
questione con i «primi ministri della regione», i
quali gli avrebbero garantito un appoggio, peral-
tro non meglio specificato, in quella che egli

stesso ha definito «lotta al terrorismo». La Fran-
cia, fino alla fine del '700 potenza coloniale sull'
intera isola di Hispaniola, ora condivisa da Haiti
con la Repubblica Dominicana, ha ipotizzato
intanto ieri la creazione di un contingente multi-
nazionale di pace attraverso il proprio ministro
degli Esteri, Dominique de Villepin. «Si potreb-

be dispiegare ad Haiti una forza di pace? Noi
siamo in contatto con tutti i nostri partner nell'
ambito delle Nazioni Unite, che hanno inviato
in loco una loro missione per accertare che cosa
sia effettivamente fattibile», ha precisato il capo
della diplomazia francese. De Villepin ha quindi
reso noto che il suo governo sta allestendo un'ap-

posita unità di crisi. L'opposizione politica al
presidente haitiano Jean-Bertrand Aristide in-
tanto si è detta pronta a valutare la possibilità
dell'invio di una task-force internazionale di pa-
ce nell'isola. «Accogliamo favorevolmente la pro-
posta della Francia e siamo pronti a discuterne
le modalità nell'interesse di tutti gli haitiani», ha
detto il leader socialista Micha Gaillard. Intanto
il governo di Panama ha offerto asilo politico al
presidente haitiano Jean-Bertrand Aristide per
agevolare una soluzione pacifica alla crisi in at-
to, mentre gli Usa si sono detti non entusiasti
dell’invio della forza di pace.

Sulla stampa israeliana il racconto della palestinese arrestata

rivolta a Haiti

La testimonianza
scioccante del percorso
esistenziale di una
giovane che sogna
il martirio e coltiva
l’odio

Il capo della Casa
Bianca pensa già
a un’altra guerra:
non permetterò
a regimi pericolosi di
minacciarci

Il Washington Post:
non ci occupiamo
di queste storie
a meno che non ci sia
un interesse pubblico
imperativo

Dice Thaurya: «Fin
da bambina ho visto
attorno a me guerra
sangue e chi cresce
così, non può volere
la pace»

Umberto De Giovannangeli

Una testimonianza scioccante. Per l’ag-
ghiacciante lucidità con cui viene de-
scritto il percorso mentale ed esistenzia-
le che porta una giovane donna di 26
anni a divenire «shahid», una bomba
umana. Il suo nome è Thaurya Hamu-
ri, il suo luogo di origine è Jenin, la
«capitale dei kamikaze» in Cisgiorda-
nia. Thaurya era già pronta ad immo-
larsi per la «causa palestinese», ma nel
maggio 2002 viene arrestata da agenti
dei servizi segreti israeliani. Le restano
quattro anni dietro le sbarre. Poi uscirà
e, giura, riproverà a realizzare il suo
sogno di morte.

Come nasce una terrorista suicida.
La sua infanzia. L’odio che cresce in lei.
Il reclutamento. La clandestinità. L’ad-
dio alla famiglia. Il Paradiso. Il falli-
mento. Passaggi che la giovane terrori-
sta ha raccontato a Maariv, giornale
israeliano. Conoscere la sua storia è ca-
larsi in quel pozzo senza fondo di odio e
di disperazione in cui migliaia di giova-
ni palestinesi sono precipitati. «Fin da
bambina - racconta Thaurya Hamuri -
ho sempre visto attorno a me guerra,
morti, odio, sangue. Chi cresce così,
non può volere la pace, non sa cosa
significhi la pace. Fin dalla età di tre
anni, ho mostrato di essere una bambi-

na sensibile. Ho lavorato da una fiori-
sta, per due anni ho fatto ghirlande. Ho
anche una gatta, Samer, e quattro mici-
ni. Sono vegetariana, perché gli anima-
li morti mi fanno una certa impressio-
ne. E la vista di israeliani morti? Quel-
la è un’altra cosa: lì si tratta di vendet-
ta». Fanatismo e disperazione. È il ter-
reno di coltura su cui cresce, giorno
dopo giorno, la volontà di Thaurya Ha-
muri di divenire «shahid». «Le immagi-
ni televisive delle vittime palestinesi -
dice - mi destavano una collera crescen-
te. Ho cominciato a pensare di accoltel-
lare un soldato. Poi mi sono detta: quel-
li hanno sempre il corpetto e poi, anche
se per fortuna lo uccido, dovrò sempre
trascorrere tutta la vita in carcere, per
un solo ebreo. Meglio allora farsi esplo-
dere, agire alla grande».

Agire per distruggere altre vite.
Non importa l’età, importa che siano
parte del popolo odiato: il popolo ebrai-
co. Importa che siano in tanti a cadere.
È la logica devastante di un terrorismo
disumano, che pure fa sempre più pre-
sa tra i giovani di Gaza e della Cisgior-
dania. Da sola Thaurya non potrebbe
mai realizzare il suo «sogno». C’è biso-
gno di un contatto. «Da principio -
afferma - l’uomo delle Brigate dei mar-
tiri di al-Aqsa non mi voleva dare ret-
ta. Gli avevo detto che volevo suicidar-
mi, lui mi ha risposto che dovevo pen-
sarci bene. Poi mi ha fatto incontrare
Tawfiq (il capo dei reclutatori, ndr.) a
Nablus, che si è convinto. Ero finalmen-
te contenta».

Per la giovane «shahid» inizia la
fase operativa. «A casa - racconta - non

ho detto niente a nessuno, altrimenti
mia padre mi chiudeva nella stanza,
non mi faceva più uscire. Ero fissata nel
pensiero che il mio corpo sarebbe dive-
nuta una bomba. Mi ero rilassata, non
trapelava nulla». È il giorno dell’azio-
ne. Che inizia con il distacco dalla fami-
glia. «Sono uscita di casa, come sempre.
Ho detto che andavo a Jenin, per quei
corsi di religione... Mi sono riempita
(di lacrime) gli occhi ben bene, senza
che se ne rendessero conto. Non mi so-
no più voltata indietro». Thaurya rag-
giunge Nablus in taxi. Ad attenderla è
un corpetto esplosivo. «Calcolavo quan-
ti ebrei sarei riuscita ad uccidere. Ho
chiuso gli occhi e mi sono detta: almeno
100 forse 200. Non avevo paura».

Non ha paura Thaurya, anche per-
ché ad attenderla dopo il martirio c’è il

Paradiso. L’indottrinamento, iniziato
tanto tempo prima, non ha fallito. «Mi
è stato detto che le donne che vanno in
Paradiso, diventano come delle sirene.
In ogni modo, ciascuna di loro ha diritto
di far entrare in Paradiso 70 congiunti.
Ho fatto una lista fra me e me di chi
avrei accolto in Paradiso». La giovane
kamikaze ha solo un attimo di cedimen-
to emotivo. Quando pensa a Munir, il
fidanzato. «Munir aveva già preparato
la casa, faceva i preparativi del matrimo-
nio. Ma io ho lasciato perdere tutto.
Mentre andavo a Nablus, mi sono detta:
povero Munir, cosa penserà di me? Dap-
principio forse si arrabbierà, poi però gli
passerà. Del resto le cose vanno così:
l’Intifada ha trasformato le donne in
uomini. Matrimoni, famiglia, figli, tut-
to passa in second’ordine».

I tempi dell’azione si fanno stringen-
ti. «Abbiamo provato il corpetto, che ave-
va 16 ordigni diversi più la pila. Mi
hanno detto che io ero mingherlina e che
su di me un corpetto così pesante desta-
va sospetto. Forse era meglio metterlo in
una sacca. A me non sembrava affatto
pesante. Avevo una gran voglia di anda-
re ad esplodere». Ma prima di farlo, la
propaganda del terrore vuole la sua par-
te. Perché questa sporca guerra è anche
un affare mediatico. «Volevano che mi
mettessi in posa per il messaggio di ad-
dio, con la divisa, il Corano e l’M-16. Io
mi sono ribellata e ho detto che andavo
in azione non per fare bella figura, ma
per Dio onnipotente. Allora abbiamo ri-
nunciato al filmato». Qualcosa però non
va come Thaurya aveva sperato. Il suo
«sogno» di morte si infrange a Tulka-

rem. «Se ci ripenso, mi viene da ridere.
Da tre giorni ero a Tulkarem (Cisgiorda-
nia, ndr.), aspettavo solo che mi portas-
sero sul luogo dell’attentato. E invece
all’improvviso sono arrivati elicotteri,
carri armati, soldati. C’era mezzo eserci-
to».

Thaurya viene catturata. E impri-
gionata. In tasca ha ancora con sé una
foto, ritagliata da un giornale, del suo
modello di vita: lo sceicco Hassan Na-
srallah, il leader di Hezbollah. Il suo
legame con l’esterno è la radio. «C’è una
trasmissione, a Voce della Palestina, con
cui i detenuti possono ricevere messaggi
dei loro congiunti. Ogni tanto ricevo
una nota da Munir, dice che mi aspette-
rà. Via radio ho sentito dell’attentato
nel ristorante di Haifa (21 israeliani uc-
cisi da una donna-kamikaze, ndr.). Lo
ammetto (anche se non sta bene) che ho
provato invidia verso la martire che era
riuscita laddove nemmeno un uomo ce
l’avrebbe fatta». Il desiderio di vendetta
riempie le giornate di Thaurya. «Mi
spiace - dice - non essere morta, certo.
Ho fallito. Ma quando uscirò da qui ci
riproverò, questo è sicuro. Voglio essere
una martire, immolarmi per la Palesti-
na, per la mia terra. Voi usate contro di
noi elicotteri Apache, aerei F-15 e F-16,
blindati, carri armati. Da noi l’unica
arma è la gente come me, che prende un
corpetto esplosivo e parte in azione».

‘‘

‘‘‘‘

Abbiamo perso un compagno vero
che credeva nell’ideale

ARMANDO TAVOLA
La sua testimonianza è un impegno
per tutti noi.
Brivio, 17 febbraio 2004

‘‘
Bruno Marolo

WASHINGTON Lo scandalo che non
c'era ha reso più forte John Kerry. Il
senatore che si prepara alla sfida con
George Bush non ha trovato resisten-
za nel Wisconsin, dove i sondaggi lo
indicano come sicuro vincitore delle
primarie di ieri nel partito democrati-
co. Nello stesso giorno, una visita del
presidente in una base della guardia
nazionale in Louisiana ha riproposto
gli interrogativi sul suo servizio milita-
re, assolto in modo discontinuo a due
passi da casa mentre altri giovani com-
battevano in Vietnam.

L'America è cambiata. La mano-
vra per destituire il presidente Bill
Clinton con il pretesto della relazione
con Monica Lewinsky è stata respinta
dal Congresso e ha incontrato crescen-
te disapprovazione nel paese. Dopo
quella lezione la stampa autorevole
ha fatto l'esame di coscienza, e ha deci-
so di ignorare le voci su una presunta
infedeltà coniugale di John Kerry
quando ancora non si erano rivelate
false. Il corrispondente del Washin-
gton Post da Londra Glenn Frankel,
premio Pulitzer, ha dichiarato alla
Bbc: «Siamo estremamente riluttanti
a occuparci di queste storie, a meno
che non vi sia un interesse pubblico
veramente imperativo». È fallito il ten-
tativo di mescolare il sesso alla politi-
ca.

Quando Kerry ha smentito le vo-
ci in una intervista alla radio, i com-
mentatori di destra si sono affrettati a
strillare che sarebbe stato rovinato se
avesse detto il falso, ma hanno scam-
biato i loro desideri per realtà. In ogni
caso, rispondere con una bugia alla
domanda indiscreta di un intervistato-
re non sarebbe grave come dichiarare

il falso a un magistrato. «Il mio giorna-
le - ha sottolineato Frankel - non
avrebbe pubblicato la notizia della re-
lazione attribuita a Kerry neppure se
fosse stata documentata con una foto-
grafia. Mentire durante una intervista
non è reato». Fuori dagli Stati Uniti,
alcuni quotidiani hanno ripreso le in-
sinuazioni del Drudge Report senza
spiegare che questo sito Internet dif-

fonde voci senza verifica. Sarà difficile
per loro aggrapparsi alle stesse scuse
di Matt Drudge, proprietario del sito.
La ragazza che non è mai stata aman-
te di Kerry, scrive ora Drudge, si è
messa nei guai da sola «con le sue
battute e i suoi modi da civetta». Sa-
rebbe la responsabile dell'equivoco,
perché «è uscita per molto tempo con
Peter Maroney, direttore finanziario

della campagna elettorale di Kerry».
Come se fosse lecito attribuire a una
donna una relazione con un uomo
perché è uscita con un altro.

Insieme con la credibilità del Dru-
ge Report, è stato seppellito il tentati-
vo di rovinare Kerry con uno scanda-
lo. Se si scoprisse che la calunnia è
stata ispirata dai suoi avversari, le con-
seguenze potrebbero essere catastrofi-

che per loro. In ogni caso, dopo que-
sta esperienza, chi provasse ancora a
mettere in discussione la sua vita pri-
vata non troverebbe ascolto neppure
se dicesse il vero. Con ogni probabili-
tà martedì 2 marzo, nelle elezioni pri-
marie di 11 stati tra cui New York e
California, Kerry otterrà abbastanza
voti da essere certo della candidatura
del partito democratico contro Bush.

Il partito del presidente cerca un mo-
do per screditarlo, con la consapevo-
lezza che non saranno più ammessi
colpi sotto la cintola.

Gli strateghi elettorali di Bush ri-
cordano bene gli errori di suo padre,
che nel 1991 sottovalutò la sfida di
Bill Clinton e si decise al contrattacco
quando era troppo tardi. Questa volta
il partito repubblicano ha intenzione

di aprire subito il fuoco, ma è stato
costretto a cambiare strategia. Aveva
raccolto una quantità di munizioni
contro Howard Dean, e ha assistito
con sorpresa al crollo di questo candi-
dato. Dopo la sconfitta nel Wiscon-
sin, Dean è in bilico tra l'ostinazione
che lo spinge a rimanere in gara e il
buon senso che gli consiglia di ritirar-
si. George Bush, intanto, è costretto a
sostenere l'assalto di Kerry con le ar-
mi della politica, visto il fallimento di
quelle della diffamazione.

Gli spot preparati dal partito re-
pubblicano accusano Kerry di avere
accettato finanziamenti interessati
per le sue campagne elettorali. Ma Bu-
sh ne ha accettati molti di più, e l'argo-
mento potrebbe ritorcersi contro di
lui. Il candidato democratico viene de-
scritto come un progressista propen-
so ad aumentare le tasse. Ma un presi-
dente che ha trovato il bilancio federa-
le in attivo e accumula passivi di 500
miliardi di dollari l'anno è vulnerabile
anche su questo terreno. Alle polemi-
che sul suo passato di leader del movi-
mento contro la guerra in Vietnam,
Kerry risponde mostrando le meda-
glie al valore meritate in battaglia. Era
contrario alla guerra ma fece il pro-
prio dovere di ufficiale. Bush, che
non era contrario, lo fece soltanto a
metà. Nella base militare di Fort Polk
in Louisiana, il presidente che trent'
anni fa ha schivato una guerra ha riba-
dito la decisione di combatterne un'al-
tra. «Ho il dovere di proteggere il po-
polo americano - ha affermato - e
non darò tregua fino a quando la mi-
naccia non sarà eliminata. Non per-
metterò a terroristi o a regimi perico-
losi di minacciarci. Se mi troverò di
fronte alle stesse scelte che ho dovuto
affrontare in Iraq, difenderò l'Ameri-
ca ogni volta».

Confessioni di una kamikaze fallita

Il sito spazzatura ha dovuto ritirare i veleni sulla presunta amante. Più in difficoltà Bush accusato di essersi imboscato durante il servizio militare

Kerry rafforzato dallo scandalo inesistente
Il candidato democratico dato per vittorioso nelle primarie del Wisconsin. Dean valuta se ritirarsi

I ribelli anti-Aristide conquistano un’altra città
Parigi pensa all’invio di una forza multinazionale

14 mercoledì 18 febbraio 2004pianeta



MILANO Il presidente della Commissione Ue, Romano
Prodi, ha avuto ieri a Bruxelles un lungo colloquio con
il sindaco di Terni, Paolo Raffaelli, in relazione ai pro-
blemi delle acciaierie. Prodi ha dichiarato di confidare
in una soluzione per i problemi provocati a Terni dalla
crisi dell'acciaio. «In questa fase in cui è iniziato il
dialogo è possibile trovare una soluzione del rapporto
fra l'impresa e la città - ha detto il presidente della
Commissione europea - Sono ottimista che si possa
trovare una soluzione».

Il sindaco Raffaelli, che oggi incontrerà il commissa-
rio Ue alla concorrenza Mario Monti, ha dichiarato di
aver trovato in Europa «grande attenzione e soprattut-
to grande conoscenza, puntuale e dettagliata, dei pro-
blemi di Terni». Il sindaco della città umbra ha poi

osservato che la chiusura del magnetico di Terni «tra-
sformerebbe l'Italia in un paese dipendente totalmente
da forniture extracomunitarie con conseguenze rilevan-
tissime per i produttori italiani di elettrodomestici,
macchine utensili e in generale apparecchi elettrici».
«L'importante - ha rilevato riferendosi alla trattativa - è
che domani si parta da un punto preciso, cioè che il
sito non si chiude, e poi si comincia a discutere».

Sempre ieri a Bruxelles si sono incontrati sindacati
iataliani e tedeschi per discutere sulle prospettive per le
acciaierie di Terni. «Stiamo lavorando ad una posizio-
ne comune - ha riferito Gianfranco Fattorini della
Fiom-Cgil - Si è trattato di un confronto importante
per rispondere alla proprietà in vista anche della ripre-
sa del negoziato il 18 febbraio prossimo».m
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Laura Matteucci

MILANO La parabola dei commercianti,
esaltati da Berlusconi in campagna elet-
torale, finiti adesso come capro espiato-
rio - insieme all’euro - del carovita
d’Italia. Parte ai primi di marzo il pro-
gramma di monitoraggio dei prezzi nei
negozi, quello ultimo richiesto da Tre-
monti. Ma in realtà la Guardia di Finan-
za rende noto di aver già effettuato tra
novembre e febbraio 12.472 rilevazioni
in tutto il territorio nazionale, sanzio-
nando 503 esercizi per irregolarità va-
rie relative all’esposizione dei prezzi di
vendita. È il primo bilancio elaborato
dalle Fiamme Gialle in due distinte ope-
razioni: la prima, tra novembre e di-
cembre, ha riguardato un monitorag-
gio sui prezzi di alcune categorie del
commercio e della ristorazione e si è
conclusa con 10.192 esercizi monitora-
ti e 382 sanzioni elevate. La seconda,
scattata a gennaio e febbraio, ha riguar-
dato la correttezza nei «saldi» con 121
multe staccate su un totale di 2.280
interventi fatti.

Persino il presidente di Confcom-
mercio, Sergio Billè (che ieri sera si è
visto con Tremonti), adesso non si di-
mostra troppo indulgente con il gover-
no: con una lettera indirizzata al mini-
stro delle Attività produttive, Antonio
Marzano, e al presidente della Confe-
renza delle Regioni, Enzo Ghigo, Billè
sottolinea la necessità che la riforma
del commercio sia affrontata «attraver-
so meccanismi di concertazione interi-
stituzionale, aperti al confronto con le
associazioni d’impresa». «È importan-
te però - conclude Billè - che tempi e
modi di questa iniziativa siano sottratti
ad ogni demagogia e alle incursioni tipi-

che di una stagione politica preelettora-
le».

Ma la bagarre sui prezzi fuori con-
trollo continua. Se i commercianti si
difendono e accusano aumenti alla pro-
duzione, dall’Osservatorio Ismea arri-

vano notizie di direzione esattamente
opposta. Prezzi in frenata per frutta e
verdura nella prima settimana di feb-
braio, ma solo alla produzione: caduta
dei listini all’origine degli ortaggi (-9%
rispetto all’ultima settimana di genna-

io), a fronte di aumenti del 3,6 e del
3,8% rispettivamente nelle fasi all’in-
grosso e al dettaglio.

E continua anche la polemica sul-
l’euro, l’altro capro espiatorio indivi-
duato dal governo. Stavolta interviene

il ministro del Welfare, Roberto Maro-
ni. Per dire: primo, «faremo presto un
incontro con il sindacato che ci ha chie-
sto un tavolo sul carovita» (e il collega
Antonio Marzano ha annunciato
l’apertura di un altro tavolo, con le Re-

gioni, sullo stesso tema); secondo, «i
dati veri, quelli dell’Istat, dicono che il
livello di povertà delle famiglie è dimi-
nuito dell’1%, cioè è diminuito il nu-
mero di famiglie che sta male»; terzo,
chi va a fare la spesa «se la deve prende-

re, come ha detto Tremonti, principal-
mente con l’euro e con chi ha specula-
to sul cambio».

Lui invece specula sull’affanno
mensile degli italiani per insinuare uno
dei suoi principali obiettivi, spaccare il
sindacato e «superare» la formula dei
contratti nazionali di lavoro: «Uno dei
modi - dice infatti - per far sì che stipen-
di e salari siano effettivi e commisurati
al costo della vita è quello di rinnovare
il modello contrattuale per passare dal
contratto unico nazionale ai contratti
regionali o locali».

Dal responsabile della consulta eco-
nomica della Margherita, Roberto Pin-
za, arriva intanto una replica alle accu-
se di Tremonti sulla gestione della mo-
neta unica. Riportando una notizia ap-
parsa su un quotidiano romano, Pinza
ricorda che «il primo aumento record
dovuto al passaggio fra lira ed euro por-
ta proprio la firma di Tremonti». La
spiegazione è nel decreto legge 452 28
dicembre 2001, in cui, ricorda Pinza,
«sono indicate le “disposizioni urgenti
in tema di accise, di giochi e scommes-
se...”, che all’articolo 9 stabiliva che la
giocata minima del lotto passava da
mille lire ad un euro tondo a partire
dal primo gennaio 2002, giorno di ado-
zione ufficiale della nuova moneta».

Nuovo round anche per le polizze
Rc auto, dopo l’audizione alla Camera
del presidente dell’Ania, Fabio Cer-
chiai. Per le associazioni dei consuma-
tori la «girandola di annunci» sulle ri-
duzioni delle tariffe «è solo l’ennesimo
tentativo di gettare fumo negli occhi
agli assicurati». Le diminuzioni di cui
si parla, infatti, non riguarderanno i
contratti in essere, «bensì solo nuove
polizze, con ovvia penalizzazione degli
automobilisti già assicurati».

Rc auto, l’Intesa
dei consumatori
denuncia: gli annunci
di riduzione delle
tariffe sono solo fumo
negli occhi

Nemmeno Billè
(Confcommercio)
è indulgente
con il governo:
«No ad incursioni
elettorali»

Questo il titolo di prima pagina di ieri del Giornale di proprie-
tà della famiglia Berlusconi. I commercianti, blanditi in cam-
pagna elettorale, ora vengono accusati da Tremonti.

‘‘‘‘
attenti, si muove Tremonti

Bianca Di Giovanni

ROMA Sviluppo dell'internazionalizzazione, ri-
lancio del made in Italy, attenzione sia per la
produzione che per i servizi, immagine ed au-
torevolezza sui mercati internazionali. Questo
l’identikit del «buon presidente di Confindu-
stria» fornito da Luigi Abete dopo l’incontro
con i «saggi» al termine del loro giro di consul-
tazioni a Roma. Il past president si è tolto an-
che qualche sassolino dalla scarpa. «È dal '96
che sto zitto e mi sembra che molti esprimano
chiaramente le loro opinioni - ha detto - uso il

metodo dell’identikit che è già stato usato dal-
l’attuale presidente». Non servono gli indovini
per intuire il nome che Abete ha pronunciato
a porte chiuse: Luca Cordero di Montezemo-
lo.

Stando ad indiscrezioni a questo punto il
presidente della Ferrari avrebbe già ottenuto
un plebiscito in suo favore. Si parla dell’85%
delle preferenze dei voti assembleari contro
appena il 15% per Nicola Tognana. Resta però
l’incognita giunta, dove Antonio D’Amato
avrebbe più possibilità di orientare le preferen-
ze. Anche se le adesioni su cui il presidente
uscente poteva contare nelle ultime tre settima-

ne si stanno sgretolando. Senza contare che
per statuto la giunta propone, ma è l’assem-
blea che elegge il nuovo presidente. Il gioco di
D’Amato è comunque quello di arrivare all’11
marzo con una divergenza tra giunta e assem-
blea, per poter azzerare tutto e tirare fuori dal
cappello un terzo candidato (Romiti? Bombas-
sei? Perini?) su cui orientare l’associazione.
Per lui significherebbe ricominciare daccapo,
e restare al timone almeno fino ad ottobre. Ma
a questo punto l’operazione appare assai ri-
schiosa. Basti pensare che pur di non essere
«manipolati» i rappresentanti di 10 territoriali
lombarde hanno esautorato il presidente di

Confindustria Lombardia Mario Mazzoleni
ed hanno scritto personalmente ai «saggi»,
mettendo nero su bianco il loro voto per Mon-
tezemolo. A questo punto restano da vagliare
le preferenze della piccola industria, che riuni-
sce il comitato centrale il 19 febbraio. La «pic-
cola» ha a disposizione 22 voti in giunta (nulla
in assemblea), e tra questi 16 o 18 «pendereb-
bero» per Montezemolo. Altro passaggio deci-
sivo sarà l’ultimo: la scelta di Milano, che da
sola «vale» quasi il 10% dei voti assembleari.
Michele Perini «tifa» Tognana, ma molti big
della sua associazione hanno già «esternato»
per Montezemolo. Sarà un finale da brivido?

Felicia Masocco

ROMA C’è anche una «nuova politica
dei redditi» tra le questioni che la Cgil
intende rimettere al centro della pro-
pria iniziativa, cioè di quella «piattafor-
ma sindacale autonoma» con cui ri-
spondere al declino del paese. Il diretti-
vo del sindacato di Corso d’Italia ha
approvato questo elemento con quat-
tro voti contrari e una decina di astenu-
ti, mentre sull’insieme dell’ordine del
giorno conclusivo i contrari sono stati
due e gli astenuti cinque su un totale di
155 membri. La relazione di Guglielmo
Epifani è dunque passata con una mag-
gioranza che lascia intravedere esili mar-

gini di azione per le minoranze. Espo-
nenti della sinistra interna avevano chie-
sto il superamento di quello che è stato
definito un «bidone vuoto» a cui è or-
mai inutile fare la guardia, la politica
dei redditi «è stata un fallimento» ha
ripetuto ieri il segretario nazionale della
Fiom Giorgio Cremaschi che infatti ha
votato contro. Lo stesso hanno fatto
Ferruccio Danini e Roberto Baldini del-
la componente «Eccoci». Il tema è tra
quelli che la Fiom ha annunciato di
voler discutere al congresso straordina-
rio che dovrebbe tenersi prima dell’esta-
te. Un’impostazione questa contestata
dall’area riformista con il suo leader An-
tonio Panzeri per il quale la materia è di
competenza della confederazione dun-

que spettava alla Cgil precedere i me-
talmeccanici con una propria linea e
non inseguirli.

Ieri in qualche modo questo è avve-
nuto, l’ordine del giorno approvato
traccia verosimilmente il perimetro en-
tro cui si svilupperà la conferenza pro-
grammatica della Cgil fissata per i pri-
mi di aprile. L’esigenza di stare nel sol-
co della politica dei redditi quantunque
«nuova» o rinnovata trova concorde la
maggioranza del direttivo ma non è sta-
ta sufficiente a Panzeri per votare a favo-
re, l’ex segretario generale della Camera
del lavoro di Milano ha infatti rilancia-
to sulle pensioni, non concordando
con Epifani sulla linea da tenere. La
strategia di questa area del sindacato

sarà più chiara domani: al teatro Eliseo
di Roma i riformisti, autori di un mani-
festo firmato da 49 dirigenti sindacali,
terranno un convegno sui temi dell’uni-
tà e dell’autonomia del sindacato, sul
lavoro e la contrattazione.

Intanto alla vigilia del round con-
clusivo sulle pensioni fissato per doma-
ni pomeriggio a Palazzo Chigi, nuovo
scontro tra il leader della Cgil e il mini-
stro del Welfare. Il direttivo ha infatti
dato mandato alla segreteria a «predi-
sporre le necessarie risposte» alla propo-
sta di riforma del governo, «anche di
mobilitazione e di lotta», ricercando
«percorsi e valutazioni di merito» con
Cisl e Uil. «Uno sciopero sarebbe un
atto incomprensibile», ha tuonato Ro-

berto Maroni per il quale chi decide di
scioperare «contro una ricetta ha alme-
no il dovere morale di presentarne una
alternativa». Immediata la replica di Gu-
glielmo Epifani: «Se la posizione del go-
verno resta quella che si legge sui giorna-
li lo sciopero è comprensibilissimo, sa-
rebbe incomprensibile il contrario». Og-
gi dovrebbe tenersi un nuovo vertice
della Casa delle libertà per dare il via
libero alla stesura definitiva della rifor-
ma. Maroni però smentisce l’appunta-
mento: «Non è previsto alcun tipo di
vertice di maggioranza», ha detto, spie-
gando come «la proposta è già pronta»
ed ha già ricevuto l’ok della Ragioneria
dello Stato. Domani verrà posto final-
mente fine al tam-tam di indiscrezioni

in attività da settimane, l'appuntamen-
to a Palazzo Chigi è per le 17, nella sala
Verde si riuniranno i rappresentanti di
36 sigle tra sindacati e imprese.

Tornando alla Cgil, la piattaforma
di cui ieri sono state gettate le basi parte
dal giudizio condiviso sulla «gravità»
della situazione economica e sociale e
dalla necessità di dare una risposta al
declino del paese rimettendo al centro
«lo sviluppo di qualità, le politiche indu-
striali, una nuova politica dei redditi, il
welfare, il Mezzogiorno, l’occupazione
e la sua qualità, il valore delle persone e
del lavoro a partire da una diversa e più
equa distribuzione della ricchezza, an-
che secondo quanto deciso dal congres-
so».

Approvata a larghissima maggioranza la relazione del segretario Epifani. Risposte di mobilitazione e di lotta se il governo manterrà la sua proposta di riforma delle pensioni

Il direttivo Cgil chiede una nuova politica dei redditi

Berlusconi volta le spalle ai commercianti
«Non possiamo essere il capro espiatorio degli errori del governo». Arriva la Guardia di Finanza
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L’attuale presidente di Confindustria punta a contrapporre giunta e assemblea per ottenere una proroga del suo mandato

D’Amato manovra contro Montezemolo

Guglielmo Epifani  Brambatti/Ansa
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NAUTICA

Nel 2003 fatturato
in crescita del 12,5%
La nautica italiana anche nel 2003 si è confermata
ai vertici mondiali del settore, con un fatturato di
1.560 milioni di euro (+12,5%). Rispetto al 2002
la produzione ha registrato un rallentamento: da
+12,5% a +10%. La buona prestazione è in larga
parte dovuta alla produzione di fascia alta: dal
1999 al 2003, l'order book mondiale è cresciuto
del 70%, quello italiano del 154%.

PRATO

In calo del 9,5%
l’export del tessile
Il comparto tessile-abbigliamento del distretto di
Prato ha registrato, nel 2003, una ulteriore
flessione di export e fatturato rispetto al 2002. È
quanto emerge dai dati resi noti alla vigilia di
PratoExpo, in programma a Firenze dal 19 al 21
febbraio. In particolare, per la produzione si
registra un calo del 7% del fatturato, mentre per
l'export il calo è quantificato nel 9,5%.

MARIELLA BURANI

Acquistato il 100%
della Don Gil
Mariella Burani Fashion Group ha comprato dalla
Palmers Textile Ag il 100% della Don Gil Gmbh,
società che distribuisce beni di lusso in Austria
attraverso 37 negozi. Il prezzo pagato è di 5,5
milioni di euro, poco più del patrimonio netto.
Nell'esercizio appena concluso, la Don Gil ha
generato 52,4 milioni di ricavi e 1 milione di utile
lordo. I debiti ammontano a 6 milioni.

MERLONI

Successo della Fiom
alla Rsu di Gaifana
La Fiom ha ottenuto una significativa
affermazione nel rinnovo della Rsu alla Antonio
Merloni di Gaifana (Perugia). La Fim-Cisl aveva
10 delegati contro i 4 della Fiom. Adesso la Fim,
con 636 voti, ottiene 8 delegati mentre la lista
Fiom, ha ottenuto il miglior risultato di sempre
ricevendo 410 voti e 6 delegati. Alla Uilm-Uil,
infine, sono andati 46 voti e un delegato.

ROMA L’industria metalmeccanica ha chiuso anche il 2003
con dati negativi: la produzione è calata (-2,1%), l’occupa-
zione nella grande industria è scesa del 3,1%, la cassa
integrazione straordinaria è stata un valanga con il
+225%. Dati parziali che tratteggiano una situazione piut-
tosto difficile, un miglioramento è atteso per quest’anno,
ma con tutta la cautela del caso. Le imprese si impoverisco-
no, hanno spiegato ieri il direttore generale Roberto Biglie-
ri e gli uomini del suo staff: i lavoratori invece a sentire
Federmeccanica se la passerebbero benone. L’associazione

infatti contesta che ci sia una perdita di potere d’acquisto
delle retribuzioni, «di scientifico e di omogeneo c’è poco e
niente» nelle analisi di chi lo sostiene. È stato infatti spiega-
to che le retribuzioni contrattuali sono aumentate nel
biennio 2001-2003 del 5,5% a fronte di prezzi al consumo
cresciuti del 5%. Non solo: per un dipendente al terzo
livello la retribuzione è cresciuta del 6,2%, se poi ha avuto
anche uno scatto di anzianità, allora il suo stipendio pesa
l’8,5% in più. Sono in crescita anche le retribuzioni di
fatto. A questo si aggiunga che secondo i conti di Fe-
dermeccanica l’entrata in vigore del primo modulo della
riforma fiscale ha portato «una significativa riduzione del-
le tasse per i redditi più bassi»: gli operai di terzo livello
pagherebbero cioè il 2% di tasse in meno. Il dato è conte-
stato da altre elaborazioni, quelle della Cgil ad esempio,
che mettono piuttosto l’accento sulla mancata restituzio-
ne del drenaggio fiscale che sul reddito di un metalmecca-
nico di terzo livello pesa solo per quest’anno l’1,5%.

Massimo Burzio

TORINO Il gruppo Fiat, e la Fiat Au-
to in particolare, hanno nel 2004 un
obiettivo primario: «proseguire con
vigore e determinazione nella piena
attuazione del piano di rilancio at-
traverso il coinvolgimento di tutti
nelle azioni di risanamento già av-
viate».

A ribadirlo, ieri, è stato Giusep-
pe Morchio, l’amministratore dele-
gato del gruppo torinese, incontran-
do i 600 dirigenti mondiali della
Fiat Auto. Nel corso dell’annuale
riunione dei vertici del Lingotto
con i manager del settore auto, pri-
ma Umberto Agnelli e poi Morchio
hanno ulteriormente chiarito quali
saranno le priorità dell’anno appe-
na iniziato. Sotto le volte della miti-
ca antica Officina 61 di Mirafiori,
presidente e ad della capogruppo
hanno detto chiaramente cosa si at-
tendono dai primi livelli aziendali
per fare sì che prima la Fiat Spa (già
nel 2004) e poi la Fiat Auto (2005) e
dopo anni di conti in rosso possano
raggiungere il pareggio nei conti.

Ieri a Mirafiori, inoltre, Herbert
Demel ha incontrato per la prima
volta tutti assieme i suoi collabora-
tori di primo livello e ha subito ri-
cordato «l’importanza del sostegno
e delle risorse ricevute dalla capo-
gruppo» che a suo parere sono state
(ed evidentemente lo saranno an-
che nel 2004) «fondamentali per
portare i marchi Fiat, Lancia e Alfa
Romeo al pieno riconoscimento del
loro valore sui mercati». Senza la
scelta fatta da Agnelli e Morchio di
puntare sulla missione autoveicoli-
stica, senza le iniezioni di denaro
derivanti dalle dismissioni (senza di-
menticare il prestito convertendo
delle banche), la rinascita del setto-
re auto sarebbe stato ancora molto
lontano e più difficile. Il 2004, co-
munque, secondo Demel dovrà ser-
vire per mettere in atto una ulterio-
re «serie di azioni per il rilancio dei
marchi e dei prodotti e di conse-
guenza per un ritorno al successo
nei tempi e nei modi indicati dal
piano Morchio».

Ai manager di Fiat Auto ieri è
stata anche annunciata la nascita di
una nuova struttura centrale,

«Market & Network Coordina-
tion», che avrà il compito di svilup-
pare la rete commerciale e delineare
le strategie distributive di lungo pe-
riodo sui principali mercati europei
e che da quanto si apprende rispon-
derà direttamente all’amministrato-
re delegato. La Fiat, insomma, cerca
di ottimizzare le sue attività marke-
ting sui principali paesi in cui è pre-
sente.

A due anni dalla nascita delle
Business Unit, poi, Demel ha anche
annunciato di aver apportato un mi-
glioramento al sistema del loro fun-
zionamento accrescendo quello che
l’ad ha definito «il livello di presidio
trasversale sui processi fondamenta-
li dell'engineering, manufacturing,
qualità e sviluppo rete». Maggiori
sinergie aziendali, dunque tra le Bu-
siness Unit ma a anche un’armoniz-
zazione dei metodi operativi per far
si che queste strutture, una sorta di

varie aziende nell’azienda, possano
«concentrarsi sulla clientela e sul
prodotto».

La riunione di ieri a Mirafiori è
stata anche la prima di una serie di
importanti impegni che attendono
nelle prossime settimane i vertici
Fiat. Il 27 febbraio, infatti, ci sarà al
Lingotto un cda per esaminare i ri-
sultati dell'ultimo trimestre e dell'in-
tero esercizio 2003. Pochi giorni do-
po, il 2 marzo Demel sarà al Salone
di Ginevra dove Fiat Auto farà de-
buttare tre prime mondiali: la nuo-
va Multipla, la monovolume Lancia
Musa e l’Alfa Romeo Crosswagon
oltre ad un prototipo di city car, la
«Trepiùno». Sempre in Svizzera,
poi, dovrebbe tenersi e proprio nei
giorni del salone, anche uno stee-
ring committee con GM e cioè il
tradizionale incontro semestrale sul-
l’avanzamento dell’alleanza e delle
attività comuni.

Il premier si limita alle battute: risolverò tutto. Manifestazione di protesta a Roma. Sciopero il 5 marzo. L’azienda attende i fondi da Tremonti

Il «talento» di Berlusconi aggrava la crisi Alitalia

Fiat, Demel cambia l’organizzazione
Primo incontro con i manager auto. Morchio: lavorare per il rilancio

Bianca Di Giovanni

ROMA L’appello accorato dei vertici Alitalia non è
bastato. Per la compagnia di bandiera ieri a Palaz-
zo Chigi non si è andati oltre lo slogan a effetto
del premier. «Per fortuna di Alitalia c'è il signor
Silvio Berlusconi - ha detto - che impiegherà tutto
il suo talento per risolvere un problema che altri
non hanno saputo risolvere». Sono almeno 26
mesi che alla Magliana aspettano di vedere quel
talento. E intanto le dieci sigle sindacali del com-
parto annunciano lo sciopero generale per il 5
marzo, «per dare un segnale al governo» sulla
necessità di intervenire sul piano Alitalia e sulla
crisi del trasporto aereo, «con interventi di siste-
ma».

Eppure all’amministratore delegato France-
sco Mengozzi, che vede ritardare sempre di più
l’attuazione del suo piano, ieri sarebbe bastata
una parola sugli ammortizzatori sociali da esten-
dere al settore per non gettare nel vuoto i 1.500
esuberi annunciati (oltre ai 1.300 «esternalizza-
ti»). Misure da finanziare magari con quei 180

miliardi di vecchie lire «concessi» dall’Ue all’indo-
mani dell’11 settembre 2001 (parliamo di oltre
due anni fa) e mai arrivati nelle casse della compa-
gnia. Ma è Giulio Tremonti a tenere i cordoni
della borsa, e finora il titolare del Tesoro non pare
molto ben disposto nei confronti di un manager
che la Lega vorrebbe almeno ridimensionare (in
favore del neopresidente Giuseppe Bonomi targa-
to Lega) , se non addirittura estromettere. Così,
mentre i conti sprofondano nel «profondo rosso»
(ieri una voce, poi smentiva, parlava di ricavi
passeggeri in calo a gennaio di 35 milioni rispetto
allo stesso periodo del 2003 e di 100 milioni di
scostamento rispetto al budget) e la conflittualità
sindacale schizza a livelli record, su Alitalia si con-
suma l’ennesimo braccio di ferro politico. Con
tanto di voci ricorrenti su un secondo, terzo o
quarto piano alternativi a quello di Mengozzi tut-
to puntato su Air France: alleanza con Iberia (cioè
British Airways) o con Lufthansa, si mormora nei
corridoi. Oppure cordata tutta italiana. Pare che
Mengozzi, per evitare di restare stritolato, si sia
presentato a Palazzo Chigi con un aut-aut cristalli-
no: o si accetta il mio piano, oppure sono pronto

ad andarmene. Sulla risposta ricevuta c’è nebbia
fitta. «Ma queste sul piano sono solo voci - dichia-
ra Luigi Martini, deputato di An - Non esiste
nessun piano alternativo, altrimenti mentre lo
mettiamo giù Alitalia è già fallita. Nessun cervello-
ne ne ha prodotto un altro». Ma Air France ri-
schia di fagocitarci, asserisce la Lega. «Certo, ma
con la Francia è possibile un accorod a largo rag-
gio - continua Martini - sull’Alenia, sull’Airbus,
sui sistemi satellitari. In agenda ci sono molte voci
che possono contribuire a produrre un’intesa
equa». Sta proprio qui il punto: bisogna tessere
una tela diplomatica di cui ancora non si legge la
trama. Intanto Air France procede sulla strada del
«matrimonio» con Klm.

Ai sindacati sul piede di guerra non bastano
semplici ammortizzatori. Tanto più che «su 538
milioni di risparmi previsti dal piano, solo 60
riguardano il costo del lavoro», osserva Roberto
Scotti della Filt-Cgil. Per loro è il piano mengozzi
l'ostacolo da rimuovere per far partire una vera
trattativa: questo il messaggio dei sindacati che
solo per «bon ton» non arrivano a chiedere esplici-
tamente la testa dell'amministratore delegato.

Questi operai
guadagnano troppo

Il mensile rivolto alla disabilità

Informazione , cultura e sport senza barriere   

dal 21 febbraio in edicola 

con              a €2.20 in più

federmeccanica

Giampiero Rossi

MILANO Nella vostra azienda è in atto un conflitto
sindacale con i dirigenti? Ebbene, lavoratori e sin-
dacalisti, avete tutto il diritto di prendere pesante-
mente in giro i vostri interlocutori. Parola di giudi-
ce.

È una sentenza che fa giurisprudenza, ma fa
anche sorridere, quella emessa dal Tribunale del
lavoro di Palermo in seguito al ricorso di un lavora-
tore (nonché delegato sindacale della UilTucs) che
era stato licenziato dall’Ipermercato Auchan del
capoluogo siciliano. Al centro del drastico provve-
dimento aziendale c’era, tra le altre circostanze
contestate al dipendente-sindacalista, il contenuto
di alcuni volantini che irridevano decisamente il
management. Certo, ci sono andati pesanti i rap-

presentanti dei lavoratori dell’Auchan palermita-
na, visto che in quei fogli che simulavano un’edizio-
ne di un giornale locale presentavano in forma
satirica l’organigramma aziendale alla stregua della
struttura di «Cosa nostra», con tanto di «cupola»,
«capi dei mandamenti», «omini, ominicchi e quaq-
quaraqquà», irridendo così alcuni dirigenti.

All’azienda tutto ciò è parso «gravemente diffa-
matorio, ingiurioso e offensivo». Ma il giudice
Gianfranco Pignataro è giunto a conclusioni decisa-
mente diverse: «La scelta della forma satirica da un
lato e il contesto del conflitto sindacale dall’altro -
si legge nella sua sentenza - prevedono (verrebbe
da dire, impongono) l’utilizzo di un linguaggio dai
toni forti e graffianti ed il ricorso ad immagini
volutamente esagerate e beffarde che tendono a
ridicolizzare il destinatario della critica». Insom-
ma, secondo il giudice, durante una fase di lotta, i

sindacalisti non solo hanno tutto il diritto, ma in
un certo senso anche il dovere di sbeffeggiare la
controparte aziendale. Quindi quel volantino, con-
clude la sentenza, rientra «per la forma e per il
contenuto nel diritto di critica». Risultato: lavorato-
re reintegrato e Auchan condannata al risarcimen-
to. «Emerge una filosofia aziendale che non tollera
alcuna critica - commenta il segretario generale
della UilTucs di palermo, Pietro La Torre - una
lunga teoria di querele e di azioni realizzate con il
solo scopo di ottenere questo obiettivo trovano ora
una prima, clamorosa battuta d’arresto, che consi-
glierebbe all'impresa di abbassare i toni e discutere
nel merito la soluzione dei problemi nel rispetto
dei reciproci ruoli».

E intanto, con la sentenza Auchan un nuovo
inno si diffonde nel mondo del lavoro: sindacalisti
di tutta Italia, sfottete pure le vostre controparti.

Sentenza del tribunale del lavoro di Palermo: «Nell’ambito del conflitto sindacale è giusto ridicolizzare la controparte»

«Prendere in giro il padrone è un diritto»

Herbert Demel
l'amministratore
delegato
di Fiat auto
Ansa
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Sandro Orlando

MILANO Se un risparmiatore avesse
investito all’inizio del 2001 mille eu-
ro, ovvero l’equivalente di quasi due
milioni di vecchie lire, in azioni Tele-
com Italia Mobile (Tim), si ritrove-
rebbe oggi un capitale quasi dimez-
zato. In realtà la perdita di valore
delle Tim, rispetto ai prezzi di tre
anni fa, ha superato in certi momen-
ti (vedi a fine di dicembre) anche
punte del 70%: tanto da spingere la
Consob, la Commissione di sorve-
glianza della Borsa, ad intervenire,
su sollecitazione delle associazioni
di difesa dei consumatori. E così
quella che un tempo passava per la
gallina d’oro di Piazza Affari, un co-
losso industriale con una capitalizza-
zione di mercato di quasi 40 miliar-
di di euro, otto volte la Fiat, si risco-
pre nel ruolo di sorvegliato speciale.
Peraltro (se può consolare) in com-
pagnia di altre due “blue-chip”, en-
trambe penalizzate da perdite in
Borsa superiori al 70% negli ultimi
tre anni, e che nessuno avrebbe mai
catalogato tra i titoli ad alto rischio,
ovvero Fiat e Mediaset.

Dopo le vicende Cirio, Parmalat
e Finmatica, sarebbe il caso di pren-
dere sul serio questi segnali. Perché
è indubbio che il mercato avverte
qualche perplessità nei confronti del
primo operatore di telefonia mobile
italiano, anche se questo non appa-
re né nei bilanci del gruppo, né nelle
raccomandazioni di banche ed anali-
sti, al contrario: negli ultimi 9 mesi,
su 43 report pubblicati su Tim, solo
4 hanno suggerito agli investitori di
disfarsi dei titoli. Nello stesso perio-
do, però, le azioni non si sono mos-
se di molto dal range dei 4,3-4,6
euro (rispetto agli oltre 8 euro del
2001). Un andamento che neanche i

conti aiutano a spiegare. A prima
vista – come si evidenzia dai dati
preliminari del 2003 che l’ammini-
stratore del gruppo, Marco De Bene-
detti, ha illustrato ieri in una confe-
rence call - Tim è una società che
scoppia di salute: cresce il fatturato
(11,8 miliardi, +8,4%), migliora il
margine operativo lordo (5,5 miliar-
di, +9,2%), aumenta l’utile operati-
vo (3,8 miliardi, +12,7%) e con que-
sto anche la liquidità disponibile in
cassa (3,7 miliardi). Qualche proble-
ma appare solo dalla distribuzione
geografica del fatturato, che per
l’80% (9,5 miliardi) continua ad es-
sere realizzato in Italia: un mercato
magari protetto, grazie alla posizio-
ne dominante di Tim, ma con spazi
di crescita limitatissimi, come rivela
l’andamento delle utenze (26 milio-
ni, +3%, quota di mercato invaria-
ta).

Il punto è che la tanto agognata

espansione in Brasile continua ad
essere stoppata dai soci del fondo
Opportunity – l’11 febbraio un tri-
bunale di Rio de Janeiro ha respinto
il ricorso degli italiani per rientrare
in possesso di una maggioranza di
blocco (una quota del 38%, rispetto
all’attuale 19%) in Brasil Telecom,
coerentemente con il via libera arri-
vato dalla locale authority per le tele-
comunicazioni – mentre per l’imme-
diato l’espansione in Turchia – con
la fusione tra la controllata Aria e la
Aycell, di Turk Telecom – si accom-
pagnerà ad un aumento dell’esposi-
zione, con un indebitamento stima-
to sul miliardo di dollari (che però
non verrà consolidato e non appari-
rà nel bilancio). Se la crescita all’este-
ro procede a rilento, si muovono
con molta cautela anche i progetti
di sviluppo nell’Umts, con un bud-
get di investimenti ridotto (il 10%
del totale). A legare le mani a Tim è
la sua pesante struttura societaria, la
lunga catena di comando che sta a
monte del gruppo: perché è qui che
deve affluire la liquidità (sotto for-
ma di dividendi) per tamponare
l’enorme debito che grava sulla Tele-
com, nella gestione Tronchetti Pro-
vera. A dispetto delle massicce di-
smissioni effettuate negli ultimi due
anni (per oltre 10 miliardi), infatti,
il gruppo di telefonia che controlla
il 56% di Tim resta indebitato per
33,3 miliardi. A fronte di un miglio-
ramento dei conti 2003 (+12% il
risultato operativo, a 6,8 miliardi)
Telecom ha annunciato il rimborso
anticipato di un bond in scadenza
nel 2005. Ma finché le società sotto
la piramide Pirelli-Olimpia-Tele-
com (Tim, ma anche Telecom Italia
Media) continueranno ad avere spa-
zi di manovra limitati per via del
debito che grava sull’intera costru-
zione, la prudenza sarà d’obbligo.

LOS ANGELES L'azionista di Walt Disney Roy Disney,
erede del fondatore, è tornato a protestare contro
l'amministratore delegato Michael Eisner e ha
inviato una nuova lettera agli azionisti invitandoli a
votare contro la rielezione dei quattro membri del
consiglio di amministrazione, tra cui Eisner. Roy
Disney, insieme a Stanley Gold, entrambi dimessi dal
Consiglio di amministrazione l'anno scorso, ha
sostenuto che l'offerta ostile avanzata da Comcast era
la prova che la società è male amministrata.
Comcast, intanto, non è interessata ad alzare la sua
offerta da 48,8 miliardi per Disney. Lo riferisce una
fonte vicina alla società, aggiungendo che il provider
via cavo non intende sostituire in tutto o in parte il
consiglio di amminsitrazione di Disney.
Disney ha rifiutato un'offerta non sollecitata di
Comcast, sostenendo che rappresenta uno sconto del
15% rispetto alle ultime quotazioni sul mercato
azionario.

La società di telefonia cellulare vive una strana stagione. Risultati positivi, il mercato non li premia. Telecom rimborsa un bond di 1,5 miliardi

Tim, un gioiello che non brilla più
Dimezzato il suo valore in Borsa. Ha in cassa 3,8 miliardi, ma finisce sotto la lente Consob

Si è chiusa con la ritirata dell’operatore britannico la gara per l’acquisizione di AT&T Wireless. Il prezzo pagato è di 41 miliardi di dollari

Cingular batte Vodafone: è leader dei telefonini
MILANO A meno di una settimana dallo scade-
re del termine per la presentazione delle offer-
te, Cingular ha avuto la meglio sui rivali di
Vodafone nella conquista di AT&T Wireless
e, forte della nuova acquisizione, ha tutte le
carte in regola per diventare ora il primo
gestore di telefonia mobile americano. Il prez-
zo pagato da Cingular si aggira intorno ai 41
miliardi di dollari.

Ha rinunciato dunque a dare l'assalto al
terzo operatore di telefonia mobile negli Stati
Uniti Vodafone, che era uscita allo scoperto
lunedì 9 febbraio dichiarando ufficialmente
di avere allo studio un'offerta per la società.

Dalla gara per AT&T Wireless si è poi ritirato
subito Ntt DoCoMo, il gestore giapponese
che già possiede il 16% della società Usa.
Dall'unione tra Cingular e At&t Wireless na-
sce la più grande compagnia americana della
telefonia mobile. La nuova società formata
dai numeri due e tre del mercato sorpassa
Verizon Wireless che finora era in testa e
riduce da sei a cinque gli operatori esistenti.

Con 46 milioni di clienti e circa il 30% del
mercato Usa, la nuova società si colloca pri-
ma di Verizon Wireless (45% Vodafone), che
ha 37,5 milioni di clienti e una fetta di merca-
to del 24,3%. La nuova compagnia può conta-

re su uno spettro di telefonia mobile diffuso
in 49 stati Usa e una copertura di 97 dei primi
100 mercati degli Stati uniti. Il fatturato della
nuova entità supererebbe 32 miliardi di dolla-
ri, sommando il fatturato 2003 delle due com-
pagnie. Poichè Cingular e At&t Wireless usa-
no la stessa tecnologia gsm, le due compagnie
prevedono che l'integrazione delle reti porte-
rà agli utenti un miglioramento quasi imme-
diato nella copertura e nella qualità delle co-
municazioni. La nuova compagnia permette-
rà di ottenere oltre 1 miliardo di dollari di
risparmi sulle spese operative e sulle spese in
conto capitale nel 2006 e più di 2 miliardi di

risparmi all'anno a partire dal 2007.
L'accordo trasformerà le condizioni di

concorrenza nella telefonia mobile america-
na, un mercato da 83 miliardi di dollari con
155 milioni di utenti. La forte competizione
tra i sei operatori ha fatto scendere del 36% il
costo delle chiamate con i telefonini dal 2001
a oggi e l'operazione annunciata ieri dovreb-
be alleggerire la pressione sui prezzi. Gli inve-
stitori e i manager delle tlc sperano che il
consolidamento dell'industria raffreddi la
guerra dei prezzi e migliori la struttura dei
costi aziendali grazie ai risparmi sui costi
d'impianto.

 

 

 

 

 

  

 

Un'immagine dello spot della Tim con Sophia Loren ed il cane Ettore  Ansa

Walt Disney, scontro in casa
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È il rialzo più contenuto in
Europa, quello che Piazza
Affari ha messo a segno alla
fine della seduta, nonostan-
te i dati macro americani
positivi, soprattutto quello
sulla produzione industria-
le Usa in gennaio. Mibtel
che ha segnato un +0,53%,
Mib30 a +0,61%, Fib marzo
scambiato in rialzo a
27885. Il mercato non ha
tenuto gran conto nemme-
no dell'andamento di Wall
Street, e ha finito per ripie-
gare rispetto ai massimi
che aveva segnato poco do-
po le 15, sulla scorta dei fu-
tures americani che ben
promettevano per l'avvio
della seduta, attesa dopo il
President's Day.Quanto al
tecnologico, il Numtel ha
chiuso con un +0,89%.

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 2848 1,47 1,46 0,62 -7,95 208 1,22 1,67 - 76,49

ACEA 11217 5,79 5,80 0,43 12,35 276 5,16 5,92 0,1800 1233,71

ACEGAS-APS 10905 5,63 5,64 1,13 8,06 70 5,11 5,63 0,1500 200,37

ACQ MARCIA 501 0,26 0,26 0,27 0,90 129 0,25 0,26 0,0207 100,12

ACQ NICOLAY 4453 2,30 2,30 -2,54 2,22 3 2,19 2,69 0,0880 30,86

ACQ POTABILI 38232 19,75 20,05 0,36 5,02 0 17,96 21,16 0,1100 160,97

ACSM 3396 1,75 1,75 -0,57 6,69 11 1,63 1,75 0,0500 65,77

ACTELIOS 13273 6,86 6,85 - 2,91 10 6,59 6,86 - 139,84

ADF 21799 11,26 11,24 1,70 0,38 3 11,10 11,93 0,0600 101,71

AEDES 7137 3,69 3,69 1,91 10,62 396 3,33 3,69 0,1100 368,36

AEM 2939 1,52 1,52 - 1,27 1273 1,50 1,55 0,0420 2732,47

AEM TO W08 546 0,28 0,28 1,47 12,85 148 0,25 0,28 - -

AEM TORINO 2573 1,33 1,32 0,15 2,94 458 1,28 1,34 0,0360 614,01

ALERION 1038 0,54 0,53 -1,86 -2,19 230 0,50 0,57 0,0258 214,50

ALITALIA 507 0,26 0,26 -0,50 -1,25 5123 0,26 0,27 0,0413 1013,67

ALLEANZA 18102 9,35 9,36 1,34 6,40 2086 8,79 9,50 0,1900 7912,45

AMGA 2207 1,14 1,14 1,15 13,10 812 1,00 1,14 0,0170 396,75

AMPLIFON 44960 23,22 23,19 0,83 -0,26 9 21,64 23,52 0,1500 455,60

ARQUATI 658 0,34 0,34 - - 0 0,34 0,34 0,0100 8,35

ASM BRESCIA 3541 1,83 1,83 0,66 4,63 130 1,75 1,90 0,0600 1345,36

ASTALDI 5137 2,65 2,65 -0,93 3,47 74 2,50 2,73 0,0500 261,12

AUTO TO MI 21771 11,24 11,26 1,66 -2,88 404 10,98 11,71 0,2000 989,47

AUTOGRILL 21342 11,02 11,17 2,21 -2,99 1634 10,68 11,77 0,0413 2804,00

AUTOSTRADE 26448 13,66 13,78 2,38 -2,21 2091 13,47 14,36 - 7808,67

B B ANTONVENETA 30481 15,74 15,79 1,10 6,31 1364 14,19 15,74 0,6000 4537,85

B BILBAO 20554 10,62 11,20 1,30 -2,87 0 10,41 11,20 0,0900 33923,97

B CARIGE 5919 3,06 3,07 0,66 8,98 151 2,81 3,06 0,0723 2934,41

B CARIGE R 6758 3,49 3,49 -0,85 6,31 3 3,28 3,57 0,0823 535,47

B DESIO-BR 7522 3,88 3,90 0,91 14,30 81 3,40 4,04 0,0680 454,55

B DESIO-BR R 5859 3,03 3,06 -0,10 15,58 21 2,60 3,18 0,0820 39,95

B FIDEURAM 9832 5,08 5,11 0,87 6,88 5469 4,75 5,32 0,1600 4977,92

B FINNAT 945 0,49 0,49 -0,18 2,82 708 0,43 0,49 0,0060 177,12

B INTERM W04 124 0,06 0,07 -0,72 -20,25 2 0,06 0,08 - -

B INTERMOBIL 10450 5,40 5,38 0,13 -5,12 1 5,37 5,72 0,1290 812,52

B INTESA 5991 3,09 3,11 0,26 -1,02 27218 2,94 3,21 0,0150 18303,20

B INTESA R 4568 2,36 2,36 0,08 3,33 2110 2,18 2,40 0,0280 2199,75

B LOMBAR W04 37 0,02 0,02 - -7,32 740 0,02 0,02 - -

B LOMBARDA 20627 10,65 10,69 -0,38 5,63 123 10,09 10,76 0,3300 3373,45

B PROFILO 3813 1,97 1,96 1,19 0,31 71 1,89 2,14 0,0594 241,28

B SANTANDER 17891 9,24 9,22 -0,78 -2,26 1 9,03 9,68 0,0775 44060,04

B SARDEGNA R 24784 12,80 12,73 -0,50 -7,41 7 11,76 14,03 0,5000 84,48

BANCA IFIS 18879 9,75 9,70 -0,30 -4,80 10 9,30 10,24 - 209,14

BASICNET 1231 0,64 0,63 -2,43 -7,59 151 0,63 0,70 0,0930 18,69

BASTOGI 288 0,15 0,15 0,07 -4,87 551 0,14 0,16 - 100,44

BAYER 45386 23,44 23,61 1,42 -0,80 10 23,20 25,56 0,9000 -

BEGHELLI 1109 0,57 0,57 0,07 3,88 69 0,53 0,64 0,0258 114,52

BENETTON 17208 8,89 8,97 3,11 -2,09 1051 8,35 9,15 0,3500 1613,51

BENI STABILI 1067 0,55 0,55 0,13 6,14 10664 0,52 0,55 0,0100 938,22

BIESSE 3936 2,03 2,02 -2,22 -7,97 47 1,97 2,29 0,0900 55,69

BIPIELLE INV 3059 1,58 1,58 -1,25 13,27 13 1,39 2,50 0,1500 1609,62

BNL 4039 2,09 2,09 1,65 8,31 9331 1,87 2,22 0,0801 4566,49

BNL RNC 3402 1,76 1,77 1,67 3,23 43 1,66 1,82 0,0415 40,76

BOERO 25907 13,38 13,38 - -2,76 0 11,91 13,80 0,2500 58,07

BON FERRARESI 26786 13,83 13,77 0,61 5,44 6 13,01 13,83 0,1100 77,82

BPL-RTBN W 2056 1,06 1,08 -6,23 11,50 2 0,93 1,18 - -

BPU W 02/04 882 0,46 0,45 3,91 -4,35 1249 0,42 0,51 - -

BPU W 99/04 27 0,01 0,01 10,83 2,99 1199 0,01 0,02 - -

BREMBO 11438 5,91 5,87 0,26 -3,04 85 5,85 6,27 0,1100 412,55

BRIOSCHI 526 0,27 0,27 -0,37 5,72 193 0,25 0,28 0,0038 130,87

BRIOSCHI W 50 0,03 0,03 - -6,81 70 0,03 0,03 - -

BULGARI 13492 6,97 6,99 1,14 -5,90 2243 6,63 7,54 0,0740 2062,67

BURANI F.G. 14654 7,57 7,58 0,50 -3,09 77 7,47 7,81 0,0650 211,90

BUZZI UNIC R 12295 6,35 6,37 0,78 4,79 19 5,85 6,36 0,2740 255,74

BUZZI UNICEM 18977 9,80 9,81 1,35 5,33 77 8,85 10,02 0,2500 1284,85

C C LATTE TO 9182 4,74 4,75 -2,67 34,37 152 3,53 7,27 0,0300 47,42

CALTAG EDIT 12915 6,67 6,64 -0,03 -1,65 38 6,49 6,79 0,2000 833,75

CALTAGIRON R 9842 5,08 5,14 1,80 -4,71 0 4,88 5,33 0,0700 4,63

CALTAGIRONE 9461 4,89 4,86 -1,38 -5,49 4 4,86 5,17 0,0500 529,10

CAMFIN 3669 1,90 1,90 0,85 -3,41 50 1,89 2,08 0,0520 387,63

CAMFIN W06 375 0,19 0,19 0,41 -10,74 95 0,19 0,23 - -

CAMPARI 71855 37,11 37,02 -1,10 -3,36 11 36,10 39,15 0,8800 1077,67

CAPITALIA 4471 2,31 2,33 2,19 -2,94 19451 2,10 2,63 0,0500 5095,83

CARRARO 5569 2,88 2,87 -0,55 16,77 25 2,46 2,90 0,1540 120,79

CATTOLICA AS 63684 32,89 33,08 0,67 10,55 42 29,75 32,89 1,0000 1558,69

CEMBRE 4804 2,48 2,50 1,42 -2,59 2 2,40 2,55 0,0800 42,18

CEMENTIR 5027 2,60 2,60 0,19 2,00 130 2,54 2,66 0,0600 413,08

CENTENAR ZIN 1357 0,70 0,70 -0,99 -12,38 2 0,70 0,80 0,0361 9,99

CIR 2887 1,49 1,50 0,81 -0,13 592 1,44 1,56 0,0413 1148,62

CIRIO FIN 337 0,17 0,17 - - 0 0,17 0,17 0,0129 64,47

CLASS EDITORI 4343 2,24 2,25 3,03 -3,24 383 2,17 2,46 0,0220 207,02

COFIDE 1107 0,57 0,58 1,60 -0,21 2246 0,52 0,59 0,0100 411,17

CR ARTIGIANO 6155 3,18 3,19 0,85 -0,72 39 3,15 3,20 0,1165 390,12

CR BERGAMASCO 33850 17,48 17,48 0,52 1,44 0 17,18 17,73 0,7000 1079,11

CR FIRENZE 2873 1,48 1,48 -0,60 4,95 547 1,41 1,50 0,0520 1614,57

CR VALTELLINESE 18766 9,69 9,69 -0,65 3,78 75 9,28 9,83 0,4000 498,35

CREDEM 11238 5,80 5,81 0,75 -0,02 259 5,64 6,14 0,2000 1592,33

CREMONINI 2672 1,38 1,38 -3,03 -9,45 845 1,21 1,52 0,0206 195,71

CRESPI 1286 0,66 0,67 0,30 0,02 12 0,63 0,68 0,0350 39,85

CSP 2633 1,36 1,35 -1,96 4,29 191 1,11 1,36 0,0500 33,32

CUCIRINI 2012 1,04 1,04 1,86 5,18 4 0,95 1,18 0,0516 12,47

D DANIELI 5571 2,88 2,87 0,39 -13,16 22 2,62 3,35 0,0300 117,61

DANIELI RNC 3261 1,68 1,69 0,71 -7,37 15 1,65 1,84 0,0516 68,08

DE FERRARI 12315 6,36 6,36 -7,02 2,58 0 6,15 6,89 0,1160 142,32

DE FERRARI R 6752 3,49 3,50 3,86 -3,41 27 3,22 3,75 0,1210 52,53

DE'LONGHI 6500 3,36 3,36 0,27 1,30 39 3,17 3,40 0,0600 501,87

DUCATI 2502 1,29 1,29 0,39 -5,76 84 1,28 1,39 - 204,78

E EDISON 3081 1,59 1,60 1,21 7,21 5286 1,48 1,67 - 6525,47

EDISON R 2628 1,36 1,36 1,88 2,34 53 1,31 1,40 - 150,07

EDISON W07 1214 0,63 0,63 -0,24 9,16 1524 0,57 0,68 - -

EMAK 6444 3,33 3,31 -0,09 3,94 10 3,16 3,33 0,1400 92,03

ENEL 11720 6,05 6,05 0,33 11,25 26315 5,44 6,05 0,3600 36699,79

ENERTAD 7749 4,00 4,02 0,70 -7,60 13 3,98 4,33 0,0207 250,60

ENI 29063 15,01 15,08 0,67 -1,67 21191 14,71 15,40 0,7500 60083,88

EPLANET W04 156 0,08 0,08 1,30 -40,66 226 0,07 0,14 - -

ERG 8006 4,13 4,14 0,70 -3,95 455 4,13 4,47 0,2000 668,97

ERGO PREVIDE 8553 4,42 4,42 0,07 7,34 98 4,11 4,50 0,0300 397,53

ERICSSON 50633 26,15 26,44 4,63 34,34 50 19,29 26,15 0,1400 673,10

ESPRESSO 9222 4,76 4,77 0,74 -3,39 2263 4,72 5,07 0,2300 2056,63

F FIAT 11645 6,01 6,05 2,44 -1,89 9219 5,76 6,39 0,3100 4813,71

FIAT PRIV 7042 3,64 3,65 0,94 -2,15 122 3,52 3,82 0,3100 375,67

FIAT RNC 7460 3,85 3,89 1,35 -3,09 43 3,79 4,05 0,4650 307,90

FIAT W07 391 0,20 0,20 -0,59 -2,56 84 0,20 0,22 - -

FIERA MILANO 17746 9,16 9,11 -1,98 0,74 68 8,70 9,61 0,2850 302,44

FIL POLLONE 1406 0,73 0,73 -2,82 -15,84 3 0,71 0,86 0,0500 7,73

FIN.PART 329 0,17 0,17 -0,29 -18,68 366 0,17 0,21 0,0168 56,74

FIN.PART W05 31 0,02 0,02 -5,88 -16,49 188 0,02 0,02 - -

FINARTE ASTE 2970 1,53 1,54 -2,22 -9,45 10 1,53 1,78 0,0362 76,82

FINECOGROUP 1006 0,52 0,52 1,62 -10,09 19614 0,51 0,61 0,0671 1822,45

FINMECCANICA 1384 0,71 0,72 1,83 13,73 36816 0,63 0,73 0,0100 6028,97

FOND-SAI 35471 18,32 18,26 0,07 10,92 395 16,50 19,14 0,2600 2358,20

FOND-SAI R 20693 10,69 10,69 0,80 18,84 110 8,99 11,15 0,3120 446,69

FOND-SAI R W 748 0,39 0,38 2,49 50,92 60 0,23 0,47 - -

FOND-SAI W08 6942 3,59 3,58 0,96 18,87 378 3,02 3,72 - -

G GABETTI 3462 1,79 1,77 -1,17 -2,24 106 1,76 1,92 0,0700 57,22

GANDALF W04 174 0,09 0,09 - - 0 0,09 0,09 - -

GARBOLI 1741 0,90 0,90 9,50 5,76 0 0,80 0,90 0,1033 24,27

GEFRAN 7385 3,81 3,82 -0,78 -0,60 12 3,76 4,02 0,2000 54,92

GEMINA 1521 0,79 0,79 -0,64 -5,38 133 0,76 0,83 0,0100 286,26

GEMINA RNC 1936 1,00 1,00 1,01 -9,09 5 0,96 1,10 0,0500 3,76

GENERALI 42288 21,84 21,82 0,55 2,82 5677 21,24 22,34 0,2800 27867,83

GEWISS 7011 3,62 3,63 0,19 1,37 41 3,49 3,69 0,0500 434,52

GIACOMELLI 349 0,18 0,18 - - 0 0,18 0,18 - 9,86

GIM 973 0,50 0,50 -0,04 -22,41 139 0,50 0,65 0,0200 74,67

GIM RNC 1669 0,86 0,85 -3,64 -11,59 7 0,85 0,99 0,0724 11,78

GRANDI NAVI VEL 3098 1,60 1,60 -0,06 -6,10 20 1,54 1,70 0,0200 104,00

GRANDI VIAGGI 1582 0,82 0,82 4,55 16,05 366 0,67 0,82 0,0129 36,76

GRANITIFIANDRE 12470 6,44 6,49 0,98 -6,59 97 6,44 7,22 0,1100 237,40

GRUPPO COIN 4796 2,48 2,48 -0,68 -14,44 73 2,45 2,98 - 328,62

H HERA 2680 1,38 1,38 -0,07 11,34 1202 1,24 1,38 - 1097,79

I IFI PRIV 12834 6,63 6,62 0,50 -2,11 38 6,24 6,78 0,6300 509,04

IFIL 4814 2,49 2,48 0,85 -7,48 1276 2,43 2,69 0,1800 2580,00

IFIL RNC 4637 2,40 2,39 0,08 -0,58 23 2,33 2,45 0,2007 89,53

IM LOMB W05 35 0,02 0,02 - -9,60 566 0,02 0,02 - -

IM LOMBARDA 262 0,14 0,13 1,05 -7,65 579 0,13 0,15 - 82,25

IMA 19657 10,15 10,20 0,55 -3,06 18 9,74 10,57 0,4000 366,49

IMMSI 2318 1,20 1,20 1,35 0,84 562 1,12 1,24 0,0300 263,34

IMPREGILO 858 0,44 0,44 0,45 -14,19 958 0,43 0,52 0,0100 320,16

IMPREGILO R 1052 0,54 0,55 1,48 -8,54 10 0,52 0,62 0,0980 8,78

INTEK 1168 0,60 0,60 0,55 -6,07 111 0,59 0,65 0,0156 99,78

INTEK RNC 1161 0,60 0,61 0,17 -4,66 3 0,59 0,64 0,0416 21,99

INTERPUMP 6971 3,60 3,61 1,52 1,64 428 3,41 3,64 0,2000 300,78

IPI 7358 3,80 3,80 - -2,84 4 3,79 3,95 0,1890 154,98

IRCE 4649 2,40 2,39 -0,75 -3,57 25 2,38 2,51 0,0200 67,54

ISAGRO 5867 3,03 3,01 -1,31 -7,90 0 3,00 3,35 - 48,48

IT HOLDING 3892 2,01 1,99 -2,83 -9,87 37 1,71 2,23 0,0258 494,21

ITALCEMENT R 11902 6,15 6,15 0,07 2,13 100 5,95 6,15 0,3000 648,09

ITALCEMENTI 18625 9,62 9,66 0,67 -3,10 280 9,57 9,94 0,2700 1703,69

ITALMOBIL 67866 35,05 35,05 0,14 -4,42 6 34,97 37,83 0,9400 777,50

ITALMOBIL R 48484 25,04 25,00 -0,40 -0,83 33 24,96 25,78 1,0180 409,23

J JOLLY HOTELS 9799 5,06 5,08 - 5,44 3 4,64 5,26 0,0500 100,45

JUVENTUS FC 3174 1,64 1,63 -0,37 -5,26 33 1,61 1,81 0,0120 198,21

L LA DORIA 4876 2,52 2,52 -1,60 16,04 31 2,15 3,28 0,0279 78,06

LA GAIANA 2992 1,54 1,54 -1,53 5,82 4 1,40 1,64 0,0400 27,74

LAVORWASH 3460 1,79 1,79 4,07 -5,95 6 1,72 1,96 0,3500 23,83

LAZIO 6001 3,10 3,06 -4,40 -20,33 318 3,06 4,72 - 73,05

LINIFICIO 3154 1,63 1,65 -0,06 -2,86 4 1,56 1,71 0,0200 45,04

LOCAT 1985 1,02 1,02 0,10 0,49 70 1,02 1,02 0,0380 559,86

LOTTOMATICA 36528 18,86 18,88 0,63 6,73 64 17,68 19,55 3,3000 1675,39

LUXOTTICA 25601 13,22 13,27 -0,32 -4,68 825 13,20 14,08 0,2100 6009,32

M MAFFEI 2978 1,54 1,54 - 1,72 22 1,49 1,56 0,0430 46,14

MARCOLIN 1961 1,01 1,01 -0,79 -10,35 11 1,01 1,17 0,0290 45,97

MARZOTTO 18085 9,34 9,31 -0,36 1,70 18 8,92 9,52 0,3200 619,77

MARZOTTO RIS 17910 9,25 9,25 -1,19 1,87 0 8,52 9,25 0,3400 30,89

MARZOTTO RNC 12799 6,61 6,61 -0,15 -0,94 2 6,61 6,89 0,3800 16,48

MEDIASET 18344 9,47 9,54 2,39 -1,04 12225 9,24 9,98 0,2100 11190,95

MEDIOBANCA 18457 9,53 9,60 1,21 10,21 1426 8,65 9,62 0,1800 7421,33

MEDIOLANUM 11350 5,86 5,94 4,10 -7,90 9236 5,72 6,53 0,1000 4253,87

MELIORBANCA 7673 3,96 4,01 1,65 -2,29 92 3,93 4,10 0,0500 372,34

MERLONI 26984 13,94 13,96 0,88 -7,22 63 13,44 15,02 0,3220 1511,57

MERLONI RNC 20730 10,71 10,70 0,58 -8,40 7 10,60 11,95 0,3400 26,80

META 3892 2,01 2,00 0,25 7,14 260 1,86 2,01 0,0720 297,73

MIL ASS W05 186 0,10 0,10 1,05 -18,32 71 0,09 0,12 - -

MILANO ASS 6111 3,16 3,19 1,14 3,71 1568 3,04 3,32 0,0500 1350,92

MILANO ASS R 5615 2,90 2,89 0,17 2,51 59 2,83 2,96 0,0700 89,15

MIRATO 11792 6,09 6,05 -1,14 -4,56 30 6,04 6,44 0,2000 104,75

MITTEL 7280 3,76 3,73 -2,28 5,03 6 3,54 3,83 0,1000 146,64

MONDADORI 15519 8,02 8,05 1,91 13,33 520 7,07 8,04 0,2500 2079,33

MONRIF 1480 0,76 0,76 0,26 -0,97 15 0,74 0,82 0,0200 114,69

MONTE PASCHI 5249 2,71 2,73 2,10 7,62 11361 2,43 2,71 0,0832 6637,86

MONTEFIBRE 493 0,25 0,25 -5,79 -35,89 240 0,25 0,40 0,0300 33,11

MONTEFIBRE R 739 0,38 0,38 -3,58 -27,47 15 0,38 0,53 0,0500 9,92

N NAV MONTANARI 3152 1,63 1,62 0,19 2,33 146 1,56 1,73 0,0600 200,01

NECCHI 137 0,07 0,07 - - 0 0,07 0,07 0,0516 16,19

NECCHI W05 72 0,04 0,04 - - 0 0,04 0,04 - -

NEGRI BOSSI 4556 2,35 2,36 -0,17 -1,55 0 2,23 2,42 0,0400 51,77

O OLCESE 301 0,16 0,16 -1,84 -2,51 191 0,15 0,20 0,0775 14,17

OLIDATA 2329 1,20 1,21 0,17 -10,69 30 1,20 1,37 0,0909 40,90

P P CREMONA 38478 19,87 19,86 -0,25 2,24 3 19,44 19,87 0,1500 667,41

P ETR-LAZIO 34607 17,87 17,89 0,38 0,63 51 17,13 17,93 0,1900 459,15

P INTRA 25361 13,10 13,05 2,02 1,24 361 12,38 13,10 0,4000 619,52

P LODI 15668 8,09 8,05 -0,74 -7,78 502 8,00 8,78 0,1800 2325,72

P MILANO 10016 5,17 5,17 -0,82 -0,06 2690 5,14 5,57 0,1200 1996,75

P SPOLETO 13349 6,89 6,90 2,69 -0,09 10 6,70 7,09 0,2500 123,98

P UNITE 27745 14,33 14,28 0,65 -1,15 1857 14,12 14,84 - 4567,74

P VER-NOV 27162 14,03 13,98 -0,46 4,14 1023 13,47 14,54 0,3900 5193,71

PAGNOSSIN 2480 1,28 1,28 -2,15 -19,64 1 1,20 1,62 0,0250 25,62

PARMALAT 213 0,11 0,11 - - 0 0,11 0,11 0,0200 89,72

PERLIER 398 0,21 0,20 -2,15 -0,77 118 0,21 0,23 0,0050 9,95

PERMASTEELISA 23371 12,07 12,06 -0,51 -11,88 83 11,84 13,70 0,3600 333,13

PININFARIN R 41243 21,30 21,30 - -1,39 0 20,90 21,80 0,3814 -

PININFARINA 44689 23,08 23,29 2,10 -3,99 4 21,64 24,19 0,3400 213,52

PIREL &C W06 201 0,10 0,11 2,62 -3,17 1571 0,10 0,12 - -

PIRELLI REAL 53577 27,67 27,70 -0,04 8,89 41 25,41 27,67 1,2500 1123,54

PIRELLI&CO 1580 0,82 0,82 1,36 -1,03 11831 0,81 0,89 0,0800 2714,04

PIRELLI&CO R 1459 0,75 0,75 -0,84 0,71 615 0,75 0,80 0,0904 101,53

POL EDITORIALE 2922 1,51 1,53 1,59 -3,02 76 1,50 1,62 0,0413 199,19

PREMAFIN 2010 1,04 1,04 1,67 15,69 494 0,90 1,08 0,1033 322,82

PREMAFIN W05 407 0,21 0,22 5,79 92,32 991 0,11 0,26 - -

PREMUDA 3187 1,65 1,66 0,42 22,65 208 1,33 1,71 0,0800 102,12

R R DEMEDICI 1301 0,67 0,67 -0,50 -11,57 785 0,66 0,76 0,0165 180,86

R DEMEDICI R 1365 0,71 0,71 - -6,50 0 0,71 0,75 0,0275 0,40

RAS 28690 14,82 14,74 -0,77 9,15 1959 13,57 14,97 0,4400 9940,53

RAS RNC 28756 14,85 14,88 0,76 8,24 0 13,72 14,91 0,4600 19,90

RATTI 944 0,49 0,48 0,02 -11,10 15 0,48 0,58 0,0516 15,22

RCS MEDGR R 3991 2,06 2,07 1,12 4,09 34 1,98 2,16 0,0600 60,49

RCS MEDIAGR 5381 2,78 2,78 0,04 -0,04 1045 2,68 2,99 0,0400 2036,09

RECORDATI 28097 14,51 14,57 -0,16 -6,11 14 14,00 15,66 0,3750 729,10

RETI BANCARIE 77257 39,90 39,89 0,10 14,62 4 34,81 46,70 0,2000 1302,63

RICCHETTI 599 0,31 0,31 0,16 -12,36 130 0,31 0,36 0,0050 66,21

RICH GINORI 1246 0,64 0,65 3,60 -5,13 61 0,58 0,70 0,0530 58,44

RISAN IPI W 523 0,27 0,27 7,78 3,97 2 0,17 0,31 - -

RISANAMENTO 2748 1,42 1,41 -0,70 -2,94 83 1,41 1,51 0,0140 389,28

ROLAND EUROPE 2788 1,44 1,45 -0,28 -0,35 4 1,40 1,45 0,0300 31,68

RONCADIN 837 0,43 0,43 -0,32 -5,05 50 0,42 0,50 0,0413 56,30

RONCADIN W07 446 0,23 0,23 -0,22 -13,50 13 0,23 0,27 - -

S SABAF 27356 14,13 14,11 -0,04 2,50 1 13,65 14,20 0,3700 160,12

SADI 2904 1,50 1,50 - -5,42 2 1,50 1,59 0,1500 15,45

SAECO 7065 3,65 3,65 - 1,22 0 3,59 3,65 0,0750 729,80

SAES GETT R 10601 5,47 5,54 2,44 -7,44 10 5,40 5,97 0,1656 52,70

SAES GETTERS 18573 9,59 9,70 3,76 -3,36 8 9,21 10,08 0,1500 133,09

SAIPEM 12979 6,70 6,73 -0,96 2,45 3508 6,16 6,87 0,1440 2953,81

SAIPEM RIS 13263 6,85 6,85 -1,44 -1,86 0 6,60 6,98 0,1740 1,47

SCHIAPPARELLI 326 0,17 0,17 -0,36 0,54 258 0,16 0,19 0,0155 36,10

SEAT PG 1608 0,83 0,82 -0,93 8,52 32955 0,76 0,83 - 6738,06

SEAT PG R 1581 0,82 0,81 -0,68 10,18 670 0,73 0,82 - 111,09

SIAS 13066 6,75 6,77 0,44 -6,85 66 6,64 7,35 0,1700 860,37

SIRTI 3357 1,73 1,74 0,17 2,30 267 1,68 1,84 0,5000 381,48

SMI METAL R 668 0,35 0,35 - -8,24 10 0,33 0,39 0,0408 19,74

SMI METALLI 545 0,28 0,28 0,89 -8,33 252 0,27 0,31 0,0080 181,54

SMURFIT SISA 3867 2,00 2,02 4,66 1,37 6 1,89 2,04 0,0100 123,02

SNAI 7400 3,82 3,81 0,05 2,52 161 3,56 4,17 0,0387 209,99

SNAM GAS 6932 3,58 3,60 0,31 5,79 8451 3,38 3,62 0,1600 6998,90

SNIA 654 0,34 0,34 -0,82 -20,05 735 0,33 0,43 0,0487 79,74

SOCOTHERM 9137 4,72 4,72 -0,32 -2,05 112 4,37 5,05 0,0750 177,43

SOGEFI 5154 2,66 2,66 0,95 -2,10 40 2,49 2,82 0,1300 293,14

SOL 7216 3,73 3,71 0,22 3,67 96 3,30 3,75 0,0610 338,04

SOPAF 368 0,19 0,19 -1,92 -25,70 1022 0,19 0,26 0,0620 22,20

SOPAF RNC 400 0,21 0,21 0,49 -15,84 104 0,20 0,25 0,0723 8,41

SORIN 4982 2,57 2,58 -0,81 -16,37 387 2,46 3,14 - 911,02

SPAOLO IMI 20304 10,49 10,49 -0,81 0,67 9875 10,14 11,05 0,3000 15192,45

STAYER 58 0,03 0,03 7,14 -21,87 606 0,02 0,04 0,0258 5,45

STEFANEL 3410 1,76 1,76 -1,29 -1,07 10 1,64 1,98 0,0300 95,18

STEFANEL RNC 3253 1,68 1,68 - -18,05 0 1,62 2,05 0,0300 0,17

STMICROEL 40662 21,00 21,00 0,72 -3,76 10562 20,88 23,62 0,0800 18925,88

T TARGETTI 5981 3,09 3,12 0,16 -2,95 1 3,03 3,23 0,1000 54,68

TECNODIF W04 154 0,08 0,08 - -52,68 0 0,05 0,17 - -

TEL EXOL 04W 71 0,04 0,04 1,35 -2,38 342 0,04 0,09 - -

TELECOM IT 4936 2,55 2,56 1,38 6,08 71619 2,40 2,62 - 26267,15

TELECOM IT R 3481 1,80 1,81 1,18 10,04 20857 1,63 1,80 - 10421,07

TELECOM ME 757 0,39 0,39 0,98 -2,61 14429 0,39 0,42 - 1203,88

TELECOM ME R 581 0,30 0,30 - -10,18 85 0,30 0,34 - 15,48

TENARIS 5040 2,60 2,63 1,78 -0,84 12 2,54 2,97 0,0541 3072,29

TIM 9056 4,68 4,64 -0,54 7,57 142449 4,35 4,70 0,0477 39445,84

TIM RNC 8785 4,54 4,52 0,24 5,76 469 4,29 4,54 0,0597 599,20

TOD'S 59037 30,49 30,49 - -11,49 21 29,45 34,45 0,3500 922,32

TREVI FINANZ 1893 0,98 0,98 0,93 -8,46 7 0,97 1,09 0,0150 62,57

TREVISAN 5786 2,99 2,96 -1,76 4,55 7 2,86 3,11 - 66,11

U UNICREDIT 8148 4,21 4,20 0,50 -2,91 101075 4,15 4,42 0,1580 26487,80

UNICREDIT R 8123 4,20 4,21 0,79 -0,87 30 4,12 4,28 0,1730 91,06

UNIPOL 6940 3,58 3,60 0,95 7,37 1381 3,34 3,65 0,1104 2068,64

UNIPOL P 3853 1,99 1,99 0,20 6,02 1440 1,87 1,99 0,1156 655,25

UNIPOL P W05 297 0,15 0,15 1,99 5,22 1645 0,14 0,15 - -

UNIPOL W05 284 0,15 0,15 0,81 9,41 355 0,13 0,15 - -

V V VENTAGLIO 2676 1,38 1,38 0,73 -30,27 94 1,38 1,98 0,0700 44,91

VEMER SIBER 1543 0,80 0,79 -0,23 -8,40 17 0,76 0,89 0,0516 51,85

VIANINI INDUS 4413 2,28 2,28 1,79 -5,32 1 2,24 2,46 0,0300 68,61

VIANINI LAVORI 9434 4,87 4,87 -0,81 -7,55 6 4,87 5,27 0,1000 213,38

VITTORIA ASS 10603 5,48 5,51 2,55 11,10 106 4,93 5,48 0,1200 164,28

VOLKSWAGEN 75631 39,06 39,12 0,88 -12,56 34 38,43 44,67 1,3000 -

Z ZIGNAGO 25123 12,97 13,09 1,08 3,80 0 12,40 13,44 2,6000 324,38

ZUCCHI 7606 3,93 3,89 - -4,20 5 3,86 4,13 0,2500 95,75

ZUCCHI RNC 7842 4,05 4,05 -2,41 1,25 0 3,95 4,21 0,2800 13,88

MILANO «L’esistenza di punti di vi-
sta troppo discordanti, quanto al
prezzo, hanno finito con l’impedire
la conclusione di un accordo». Così
Swiss Life ha annunciato ieri l’ab-
bandono della trattativa esclusiva
avviata per la vendita di Banca del
Gottardo con un consorzio raggrup-
pante Unicredit, Swissfirst Bank e
completato con la presenza di alcu-
ni investitori privati.

«Il valore da noi stimato per
Banca del Gottardo, ovvero 1,5 mi-
liardi di franchi (circa un miliardo
di euro, ndr), è un valore realisti-
co», ha affermato l'amministratore
delegato di Swiss Life, Rolf Dorig,
citato nel comunicato emesso dal-
l’istituto elvetico.

Secondo lo stesso Dorig a prova-
re che il valore chiesto dalla compa-
gnia assicurativa elvetica per Banca

del Gottardo è realistico è «il buon
risultato della banca ottenuto nel
2003, con un utile conseguito pari a
85 milioni di franchi».

Swiss Life è dunque convinta
che «la buona performance dell'isti-
tuto bancario permetterà di ottene-
re questo valore in un altro modo,
trovando così una soluzione miglio-
re innanzitutto a favore degli azioni-
sti».

Nelle prossime settimane Swiss
Life riesaminerà la situazione della
Banca del Gottardo. La compagnia
«intende trovare rapidamente una
soluzione orientata al futuro, affin-
chè sia i clienti che i dipendenti del-
la Banca del Gottardo, come pure
gli azionisti di Swiss Llife abbiano
una visione chiara circa il futuro
dell’istituto».

Il prossimo 30 marzo, in occa-

sione della presentazione dei risulta-
ti dell’esercizio 2003, Swiss Life - si
conclude la nota dell’istituto -infor-
merà in merito alle prossime tap-
pe». Il principale azionista di Swiss
Life è Premafin con il 10%.

In Piazza Affari l’annuncio del
mancato accordo per l’acquisizione
della Banca del Gottardo non è che
abbia gettato gli operatori nello
sconforto. Il titolo Unicredit, infat-
ti, è stato protagonista di una sedu-
ta di Borsa positiva.

Dopo aver accumulato un rial-
zo vicino al punto percentuale im-
mediatamente dopo la diffusione
della notizia, avvenuta all’inizio del-
le contrattazioni, l’azione Unicredi-
to si è mossa in sintonia con il resto
del listino segnando un rialzo con-
clusivo dello 0,50% con un ultimo
prezzo a quota 4,20 euro.

ACOTEL GROUP 32185 16,62 16,80 1,85 -4,15 3 16,20 17,81 0,4000 69,31
AISOFTWARE 3210 1,66 1,66 -0,30 -11,29 66 1,66 1,95 - 16,99
ALGOL 7247 3,74 3,76 -1,42 -12,61 6 3,74 4,28 - 13,11
ART'E' 49278 25,45 25,44 -1,28 -4,14 5 24,68 26,84 0,4000 91,11
BB BIOTECH 84344 43,56 43,30 -0,80 7,61 6 40,10 44,70 - 1210,97
BUONGIORNO V 3617 1,87 1,83 -1,13 -10,32 193 1,74 2,10 - 126,63
CAD IT 19777 10,21 10,24 1,33 0,51 10 9,44 10,54 0,1800 91,72
CAIRO COMMUNICAT 55610 28,72 28,74 -0,28 -2,38 16 28,09 29,42 1,6000 223,28
CARDNET GROUP 3377 1,74 1,75 -0,40 -7,82 31 1,43 2,32 - 9,02
CDB WEB TECH 5408 2,79 2,80 1,05 -8,16 100 2,62 3,04 - 281,53
CDC 18108 9,35 9,38 -0,56 -2,07 5 8,94 9,55 0,1400 114,67
CELL THERAP 13707 7,08 7,13 1,02 -6,55 43 7,07 8,08 - 351,39
CHL 1383 0,71 0,72 9,37 -6,54 3442 0,65 0,76 - 27,25
CTO 1355 0,70 0,70 - - 0 0,70 0,70 0,2453 7,00
DADA 8239 4,25 4,29 1,97 -13,09 9 4,25 5,05 - 66,68
DATA SERVICE 33716 17,41 17,44 0,35 -22,12 1 16,55 22,36 0,5200 87,39
DATALOGIC 28407 14,67 14,73 0,81 -0,16 2 13,54 14,76 0,1500 174,64
DATAMAT 11519 5,95 5,97 2,46 6,14 159 5,38 5,95 - 162,11
DIGITAL BROS 6392 3,30 3,32 -0,39 -12,21 7 3,23 3,81 - 44,46
DMAIL GROUP 5689 2,94 2,91 -1,02 -9,79 46 2,94 3,37 0,0200 18,95
E.BISCOM 96097 49,63 49,68 1,78 -0,42 344 45,29 53,62 - 2796,43
EL.EN. 29482 15,23 15,38 1,23 0,58 1 14,67 15,73 0,2500 70,36
ENGINEERING 49782 25,71 25,63 -0,16 21,45 70 20,50 25,98 0,3600 321,38
EPLANET 809 0,42 0,42 0,78 -18,07 990 0,40 0,52 - 139,75
ESPRINET 45560 23,53 23,66 0,51 4,21 6 20,94 23,98 0,5500 112,48
EUPHON 16179 8,36 8,39 -0,63 -16,11 22 8,07 10,80 0,6000 39,77
FIDIA 9445 4,88 4,89 -0,27 -17,08 9 4,88 5,94 0,1400 22,93
FINMATICA 14594 7,54 7,89 - -20,23 0 6,49 9,52 0,0258 349,21
GANDALF 1646 0,85 0,85 - - 0 0,85 0,85 - 6,03
I.NET 87907 45,40 45,53 0,62 -8,17 1 44,45 50,75 1,0000 186,14
INFERENTIA 10375 5,36 5,41 0,59 -11,70 2 5,30 6,31 - 53,55
IT WAY 7646 3,95 3,95 0,48 -4,94 6 3,70 4,17 0,0600 17,44
MONDO TV 63452 32,77 32,98 -1,23 -2,56 19 29,96 33,86 0,3000 128,73
NTS-NETWORK 17256 8,91 9,16 - -4,77 0 7,90 9,37 - 128,43
POLIGRAF S F 98672 50,96 50,81 0,55 -2,39 2 45,15 54,85 0,3615 45,86
PRIMA INDUSTRIE 11856 6,12 6,14 -0,16 -11,77 4 6,09 6,94 - 28,17
REPLY 18629 9,62 9,59 -0,50 11,43 21 8,37 9,62 0,1000 78,53
TAS 40875 21,11 20,97 -0,14 -4,26 1 19,61 22,46 1,7500 37,14
TC SISTEMA 12328 6,37 6,42 7,98 4,16 148 2,99 7,42 - 27,51
TECNODIFFUSIONE 3873 2,00 2,00 - -45,77 0 1,55 3,69 - 16,45
TISCALI 10458 5,40 5,43 1,53 -3,98 3971 4,95 5,97 - 1992,54
TXT 44437 22,95 23,01 1,19 -13,43 3 22,43 26,74 - 57,99
VICURON PHARMA 34171 17,65 17,78 2,24 16,68 15 15,13 19,38 - 950,58

L’istituto faceva parte di un consorzio per l’acquisto della Banca del Gottardo

Unicredit, niente Svizzera

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/04 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/04 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/04 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/04 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

MILANO I risultati largamente al di
sotto delle previsioni diffusi da Saeco
hanno lasciato sconcertati non solo i
potenziali acquirenti della società ma
anche gli analisti di Piazza Affari.
Tale è stata la sorpresa che
Intermonte, ad esempio, ha deciso di
annullare momentaneamente le
proprie previsioni per il 2004 di Saeco
proprio a causa dei risultati
«sorprendentemente negativi» ed «ai
minimi storici» registrati dalla società
produttrice di macchine da caffè.
Agli occhi di molti operatori appare
comunque strano che a fine
novembre, quando è stata
annunciata la cessione, la Saeco non
fosse a conoscenza del peggioramento
dei conti, e soprattutto che questo sia
sfuggito al controllo di Pai Partners.
Prevista, intanto, il prossimo 19
marzo l'assemblea dei soci per
l'anticipo del previsto aumento di
capitale.
Ssecondo gli analisti occorrerà ora

verificare se Pai si atterrà al contratto
di compravendita sottoscritto in
dicembre o se cercherà di modificare
al ribasso l'offerta, o se deciderà di
ritirarsi dalla corsa all'acquisto.
In attesa di ulteriori informazioni
intermonte ha deciso il downgrading
del titolo a “neutral” suggerendo
inoltre di evitare investimenti fino a
quando non sarà tornata sufficiente
visibilità sullo stato di salute della
compagnia.
L'anno scorso il gruppo Saeco ha
accusato un calo dell'ebitda di quasi
il 25% verso un anno prima a 82,51
milioni euro, mentre le vendite sono
cresciute del 2,13% 419,8 milioni. Il
calo dell'ebitda, ha spiegato la
società, è legato all'aumento
dell'incidenza sul valore della
produzione da parte dei costi per
consumo di materie (dal 35,8% al
39,2%). La posizione finanziaria
netta presenta un debito per 73,04
milioni.

NUOVO MERCATO

I CAMBI

1 euro 1,2858 dollari +0,012
1 euro 135,7500 yen +1,360
1 euro 0,6747 sterline -0,001
1 euro 1,5747 fra. svi. -0,001
1 euro 7,4514 cor. danese +0,001
1 euro 32,7030 cor. ceca +0,176
1 euro 15,6466 cor. estone +0,000
1 euro 8,7840 cor. norvegese -0,028
1 euro 9,1935 cor. svedese +0,022
1 euro 1,6139 dol. australiano +0,001
1 euro 1,6861 dol. canadese +0,006
1 euro 1,8176 dol. neozelandese +0,013
1 euro 263,5500 fior. ungherese -0,200
1 euro 0,5857 lira cipriota +0,000
1 euro 237,5400 tallero sloveno +0,040
1 euro 4,8722 zloty pol. +0,014

BOT
Bot a 3 mesi  99,69 1,74
Bot a 6 mesi  99,05 1,68
Bot a 12 mesi  98,01 1,77
Bot a 12 mesi  98,20 1,76

Per Saeco risultati «troppo negativi»

18 mercoledì 18 febbraio 2004economia e lavoro



TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZ. ITALIA
AAA MASTER AZ. IT. 13,489 13,457 2,726 20,815
ALBERTO PRIMO RE 7,516 7,528 1,967 25,623
ALBOINO RE 6,748 6,741 3,307 26,013
APULIA AZ.ITALIA 10,698 10,667 2,256 19,092
ARCA AZITALIA 19,135 19,083 2,239 18,593
ARTIG. AZIONIITALIA 5,250 5,245 3,591 29,502
AUREO AZIONI ITALIA 17,809 17,768 2,622 18,648
AZIMUT CRESCITA ITA. 22,253 22,182 2,416 22,762
BIM AZ.SMALL CAP IT 6,388 6,385 2,323 0,000
BIM AZION.ITALIA 7,034 7,019 2,462 23,794
BIPIELLE F.ITALIA 21,766 21,681 1,162 15,943
BIPIELLE F.SMALL CAP 10,781 10,763 -1,723 15,862
BIPIEMME ITALIA 14,507 14,473 1,932 20,902
BPB PRUM.AZ.ITALIA 4,782 4,771 1,810 24,369
BPB TIZIANO 15,442 15,405 1,806 21,840
BPVI AZ. ITALIA 4,217 4,207 2,008 16,912
C.S. AZ. ITALIA 11,472 11,444 2,401 21,500
CA-AM MIDA AZ.ITALIA 18,757 18,712 1,885 18,625
CA-AM MIDA MID CAP 4,449 4,452 0,067 30,853
CAPITALG. ITALIA 16,254 16,213 0,913 16,960
CARIPARMA NEXTRA IND IT 11,011 10,989 3,448 21,333
DUCATO GEO ITALIA 12,665 12,629 2,434 19,843
DWS AZ. ITALIA 11,418 11,391 3,452 21,896
DWS ITAL EQUITYRISK 16,739 16,695 2,807 20,468
EFFE AZ. ITALIA 6,084 6,068 2,840 19,670
EPTA AZIONI ITALIA 11,125 11,100 2,242 16,055
EPTA MID CAP ITALIA 3,927 3,929 -0,051 27,832
EUROCONSULT AZ.ITAL 10,567 10,539 2,463 18,358
EUROM. AZ. ITALIANE 21,367 21,320 2,034 21,826
F&F GESTIONE ITALIA 20,323 20,296 3,562 20,690
F&F LAGEST ITALIA 3,786 3,780 3,669 17,797
F&F SELECT ITALIA 11,936 11,906 2,578 18,802
FINECO AM AZ ITALIA 12,771 12,751 2,578 22,363
FINECO AM SC ITALY 3,906 3,903 -0,179 27,814
FINECO ITALIA OPPORTUNITÀ 12,438 12,420 2,328 19,769
FONDERSEL ITALIA 18,351 18,295 2,934 21,594
FONDERSEL P.M.I. 13,192 13,170 0,579 27,619
G.P. CAPITAL 47,231 47,145 1,576 20,950
G.P. ITALY 17,311 17,280 1,555 20,659
GESTIELLE ITALIA 12,754 12,737 1,118 14,263
GESTNORD AZ.ITALIA 10,130 10,101 2,220 18,994
GRIFOGLOBAL 11,568 11,521 0,618 31,799
IMI ITALY 19,436 19,388 3,049 21,665
INVESTIRE AZION. 18,446 18,398 2,478 19,663
LEONARDO AZ. ITALIA 8,265 8,250 3,132 23,820
LEONARDO SMALL CAPS 7,994 7,979 1,770 25,455
NEXTAM P.AZ.ITALIA 4,850 4,827 3,899 20,228
NEXTRA AZ.ITALIA 11,653 11,624 3,601 21,234
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 16,895 16,869 3,810 22,056
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 4,383 4,382 2,168 20,379
OPTIMA AZIONARIO 5,381 5,366 2,203 17,643
OPTIMA SM CAP ITALIA 5,021 5,014 -0,535 20,437
PIXEL AZIONARIO ITALIA 21,341 21,280 1,682 19,057
PRIM.TRADING AZ.IT.. 4,831 4,820 3,759 22,552
RAS CAPITAL L 20,768 20,714 2,588 20,506
RAS CAPITAL T 20,692 20,639 0,000 0,000
RISPARMIO IT.CRESC. 15,505 15,476 1,960 20,549
SAI ITALIA 18,054 18,005 2,405 19,753
SANPAOLO AZIONI ITA. 25,966 25,904 2,742 19,731
SANPAOLO ITALIAN EQ.RISK 11,763 11,731 2,967 18,495
SANPAOLO OPP.ITALIA 4,227 4,218 2,028 23,128
UNICREDIT-AZ.CRES-A 13,294 13,247 2,112 21,373
UNICREDIT-AZ.CRES-B 13,155 13,109 2,000 21,021
UNICREDIT-AZ.IT-A 16,203 16,149 2,694 19,738
UNICREDIT-AZ.IT-B 16,038 15,986 2,578 19,197
VEGAGEST AZ.ITALIA 6,029 6,013 2,186 0,000
ZENIT AZIONARIO 10,091 10,079 2,094 22,330
ZETA AZIONARIO 18,436 18,390 3,748 21,545

AZ. AREA EURO
ALPI AZ.AREA EURO 8,321 8,282 8,615 24,809
ALTO AZIONARIO 16,121 16,109 6,508 25,114
AUREO E.M.U. 9,772 9,726 6,368 24,516
BIPIELLE F.EURO 9,411 9,356 3,406 20,592
BIPIELLE F.MEDITERAN 12,706 12,633 4,852 21,822
BPB PRUM.AZ.EURO 4,488 4,479 6,502 37,542
BSI AZIONARIO EURO 4,177 4,161 5,720 21,530
CA-AM MIDA AZ.EURO 4,781 4,755 6,079 28,315
CAPGES FF EUR SECT. 4,241 4,225 7,313 25,697
DWS AZ. EURO 3,929 3,914 4,411 22,132
EPSILON QEQUITY 3,926 3,910 6,540 31,129
EUROM. EURO EQUITY 3,320 3,306 6,003 24,251
FINECO EURO GROWTH 11,280 11,240 4,136 22,502
FINECO EURO VALUE 4,791 4,774 4,744 28,479
G.P. EURO INNOVATION 2,494 2,488 4,570 31,125
KAIROS PARTNERS S.C. 6,829 6,805 6,503 28,365
LEONARDO EURO 4,703 4,685 5,543 22,474
PRIM.AZIONI GROWTH 4,591 4,574 6,668 0,000
SANPAOLO EURO 13,782 13,722 5,158 22,966
UNICREDIT-AZ.MEUR-A 7,692 7,655 5,630 20,981
UNICREDIT-AZ.MEUR-B 7,601 7,565 5,525 20,536
VEGAGEST AZ.AREA EUR 6,698 6,653 6,216 0,000
ZENIT EUROSTOXX 50 I 4,402 4,379 7,314 27,299

AZ. EUROPA
AAA MASTER AZ EU 5,052 5,033 0,000 0,000
AMERIGO VESPUCCI 5,302 5,292 2,872 16,018
ANIMA EUROPA 3,836 3,830 3,928 29,595
ARCA AZEUROPA 8,545 8,522 4,603 17,441
ARTIG. EUROAZIONI 3,093 3,089 3,514 19,053
ASTESE EUROAZIONI 4,713 4,702 4,571 22,798
AZIMUT EUROPA 12,658 12,631 4,113 21,338
BIM AZIONARIO EUROPA 8,427 8,419 5,907 0,000
BIPIELLE H.CON.EUR. 4,879 4,898 10,460 41,093
BIPIELLE H.EUROPA 6,069 6,046 5,237 23,228
BIPIEMME EUROPA 11,470 11,451 3,820 20,775
BIPIEMME IN.EUROPA 4,971 4,968 5,340 32,808
BPVI AZ. EUROPA 3,589 3,579 4,210 18,215
CAPITALG. EUROPA 6,104 6,090 4,271 21,715
CONSULTINVEST AZIONE 8,381 8,355 3,444 24,847
DUCATO GEO EUR.A.P. 1,568 1,550 7,250 51,060
DUCATO GEO EUR.B.CH. 5,616 5,603 5,604 24,275
DUCATO GEO EUR.CR. 5,190 5,182 3,490 17,394
DUCATO GEO EUROPA 8,278 8,256 5,011 26,749
DUCATO GEO EUROPA V. 5,636 5,616 4,255 20,505
DUCATO GEO SM.CAPS 13,596 13,582 9,583 27,554
EFFE AZ. EUROPA 2,608 2,600 3,657 15,963
EPSILON QVALUE 4,501 4,486 7,141 29,712
EPTA SELEZ. EUROPA 4,457 4,446 3,941 16,219
EUROCONSULT AZ.EUR. 4,652 4,631 3,126 16,184
EUROM. EUROPE E.F. 13,648 13,603 4,486 19,919
EUROPA 2000 14,419 14,385 2,415 18,412
F&F LAGEST AZ.EUROPA 19,843 19,795 4,475 19,428
F&F POTENZ. EUROPA 5,682 5,668 4,161 20,229
F&F SELECT EUROPA 16,530 16,489 4,614 20,026
F&F TOP 50 EUROPA 3,122 3,108 4,555 25,684
FIN.PUT. EUROPE EQUITY 7,446 7,428 3,878 16,800
FINECO AM AZ.EUROPA 10,552 10,533 2,716 18,509
FINECO AM EUROPE RESEARCH 5,230 5,221 0,000 0,000
FINECO AM SMALL CAP EUROPE 5,583 5,563 0,000 0,000
FONDERSEL EUROPA 11,199 11,156 5,194 20,757
FS BEST OF EUR. 0,000 4,385 0,000 0,000
G.P. EUROPA 3,662 3,657 3,417 21,702
G.P. EUROPA VAL. 21,660 21,584 5,033 25,087
GEO EUROPEAN EQUITY 3,646 3,609 6,112 30,822
GEO EUROPEAN ETHICAL 3,678 3,653 3,170 20,907
GESTIELLE EUROPA 10,610 10,585 3,816 16,812
GESTNORD AZ.EUROPA 7,706 7,681 2,501 14,621
GESTNORD AZ.N.MERC. 4,568 4,549 6,879 50,263
GRIFOEUROPE STOCK 5,532 5,516 5,916 28,951
IMI EUROPE 16,035 15,999 4,503 21,967
INVESTIRE EUROPA 10,321 10,308 4,591 21,638
INVESTITORI EUROPA 4,364 4,354 4,527 26,273
LAURIN EUROSTOCK 3,167 3,159 4,763 22,562
MC GES. FDF EUR. 5,354 5,386 4,042 24,570
NEXTAM P.AZ.EUROPA 4,568 4,561 3,795 19,425
NEXTRA AZ.EUROPA 3,419 3,413 4,301 21,889
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 15,930 15,902 4,261 21,418
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 5,910 5,899 7,965 40,882
OPEN FUND AZ EUROPA 3,331 3,343 4,814 23,645
OPTIMA EUROPA 2,740 2,731 4,262 18,307
PIXEL EUROPA 15,651 15,615 3,759 20,005
PIXEL SELEZIONE EUROPA 11,077 11,051 4,156 19,648
PRIM.TRADING AZ.EUR 4,146 4,140 6,362 28,002
RAS EUROPE FUND L 13,565 13,536 4,370 22,538
RAS EUROPE FUND T 13,514 13,486 0,000 0,000
RAS MULTIP.MULTIEUR. 6,237 6,250 4,965 25,594
SAI EUROPA 9,496 9,461 4,524 21,122
SANPAOLO EUROPE 7,208 7,192 4,102 20,535
UNIBAN AZ. EUROPA 5,175 5,165 0,000 0,000
UNICREDIT-AZ.EU-A 14,118 14,072 4,570 19,837
UNICREDIT-AZ.EU-B 13,943 13,899 4,450 19,303
VEGAGEST A.EUROPA 4,266 4,248 5,594 25,250
ZETA EUROSTOCK 4,085 4,076 4,690 21,469
ZETA MEDIUM CAP 4,997 4,994 6,569 35,677

AZ. AMERICA
AAA MASTER AZ AM 5,030 5,029 0,000 0,000
ALTO AMERICA AZ. 4,573 4,572 -0,500 7,701
AMERICA 2000 10,347 10,346 0,691 11,715
ANIMA AMERICA 5,283 5,276 6,534 43,990
ARCA AZAMERICA 0,000 16,960 0,000 0,000
ARTIG. AZIONIAMERICA 3,306 3,306 0,303 12,987
AUREO AMERICHE 3,152 3,140 1,155 12,211
AZIMUT AMERICA 10,050 10,047 2,186 16,198
BIM AZIONARIO USA 6,053 6,051 5,619 0,000
BIPIELLE H.AMERICA 0,000 6,961 0,000 0,000
BIPIEMME AMERICHE 9,033 9,031 0,770 19,642
BPB PRUM.AZ..USA 3,614 3,613 1,034 15,833
CAPITALG. AMERICA 8,142 8,103 0,025 13,351
CRISTOFORO COLOMBO 13,718 13,717 -0,623 10,211
DUCATO GEO AM.BLUE C 4,920 4,919 0,778 12,226
DUCATO GEO AM.CR. 4,706 4,704 -1,979 8,283
DUCATO GEO AM.SM.CAP 14,081 14,078 0,650 22,104
DUCATO GEO AM.VAL. 5,606 5,605 1,155 11,941
DUCATO GEO AMERICA 4,612 4,611 0,479 8,825

EFFE AZ. AMERICA 2,547 2,536 -0,157 10,307
EPTA SELEZ. AMERICA 4,076 4,075 -0,706 7,660
EUROCONS.AZ.AM. 4,608 4,588 -1,538 6,766
EUROM. AM.EQ. FUND 14,775 14,710 0,771 8,369
F&F L.AZIONI AMERICA 3,815 3,797 0,501 10,516
F&F SELECT AMERICA 10,588 10,541 0,857 11,464
FIN.PUT. US SMC VAL 5,522 5,521 2,430 24,791
FIN.PUT. USA EQUITY 6,031 6,029 0,149 12,226
FIN.PUT. USA OPPORT. 5,671 5,670 0,639 17,339
FIN.PUT. USA V.EURO 4,164 4,163 2,109 14,490
FINECO AM AZ.NORDA. 10,615 10,614 0,568 12,221
FONDERSEL AMERICA 10,781 10,728 -0,102 7,520
FS BEST.OF.AM. 0,000 3,620 0,000 0,000
G.P. AMERICA VAL. 16,631 16,627 1,427 11,162
G.P. USA GROWTH 2,468 2,467 -2,451 6,794
GEO US EQUITY 2,753 2,754 -1,362 15,044
GESTIELLE AMERICA 11,892 11,890 0,084 8,573
GESTNORD AZ.AM. 12,698 12,697 0,372 9,579
IMIWEST 17,020 17,014 0,585 12,641
INVESTIRE AMERICA 16,198 16,194 1,092 14,765
INVESTITORI AMERICA 3,662 3,661 0,246 10,568
KAIROS US FUND 5,684 5,675 7,306 22,368
MC GEST. FDF AME. 5,729 5,758 4,448 32,954
NEXTAM P.AZ.AMERICA 3,689 3,672 0,354 10,317
NEXTRA AZ.N.AM. 5,774 5,773 -0,104 10,613
NEXTRA AZ.N.AM.DINAM. 18,010 18,005 2,283 14,407
NEXTRA AZ.PMI N.AM. 17,160 17,152 -0,597 28,984
OPEN FUND AZ AMERICA 2,902 2,907 -2,158 12,787
OPTIMA AMERICHE 4,329 4,309 1,311 13,443
PIXEL AMERICA 14,107 14,044 0,156 11,439
PRIM.TRADING AZ.N.AM 3,641 3,640 3,939 19,026
RAS AMERICA FUND L 13,436 13,433 -0,082 8,390
RAS AMERICA FUND T 13,383 13,381 0,000 0,000
RAS MULTIP.MULTAM. 5,320 5,334 -1,664 10,741
SAI AMERICA 13,177 13,138 2,330 23,207
SANPAOLO AMERICA 8,726 8,724 0,762 12,304
UNICREDIT-AZ.AM-A 7,996 7,964 1,743 16,730
UNICREDIT-AZ.AM-B 7,929 7,894 1,511 17,102
VEGAGEST AZ.AMERICA 3,772 3,752 0,080 13,649
ZENIT S&P 100 INDEX 3,899 3,881 1,037 13,376

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 4,466 4,445 0,202 16,850
ANIMA ASIA 5,280 5,262 3,408 36,823
ARCA AZFAR EAST 5,123 5,113 -0,214 15,617
ARTIG. AZIONIORIENTE 3,108 3,099 0,648 18,671
AUREO PACIFICO 3,140 3,126 0,448 15,103
AZIMUT PACIFICO 5,924 5,920 2,545 16,111
BIPIELLE H.GIAPPONE 4,646 4,616 1,353 17,561
BIPIELLE H.ORIENTE 3,528 3,526 3,673 25,151
BIPIEMME PACIFICO 3,982 3,974 1,015 20,338
BPB PRUM.AZ.PACIF. 4,827 4,813 1,642 27,127
CAPITALG. PACIFICO 2,998 2,984 -0,067 12,749
DUCATO GEO ASIA 4,295 4,287 4,476 27,904
DUCATO GEO GIAPPONE 3,065 3,061 -1,826 15,530
EFFE AZ. PACIFICO 2,931 2,915 -1,611 17,758
EPTA SELEZ. PACIFIC 6,072 6,065 -0,312 15,856
EUROM. TIGER 9,201 9,153 3,954 31,744
F&F SELECT PACIFICO 6,849 6,809 2,714 25,463
F&F TOP 50 ORIENTE 3,379 3,367 0,625 24,457
FERDINANDO MAGELLANO 5,214 5,206 -3,122 20,611
FIN.PUT. PACIFIC EQUIT 4,272 4,274 0,683 10,445
FINECO AM AZ.PACIFICO 4,182 4,173 -0,215 16,006
FONDERSEL ORIENTE 3,961 3,940 0,814 17,957
FS BEST OF JAP. 0,000 4,378 0,000 0,000
G.P. PACIFICO 12,017 11,998 -1,192 14,797
GEO JAPANESE EQUITY 2,385 2,382 -8,761 10,213
GESTIELLE GIAPPONE 4,269 4,257 -2,266 8,598
GESTIELLE PACIFICO 8,500 8,485 3,722 24,560
GESTNORD AZ.PAC. 5,808 5,798 0,398 15,170
IMI EAST 5,465 5,457 -0,237 17,124
INVESTIRE PACIFICO 5,307 5,298 0,378 15,169
INVESTITORI FAR EAST 4,174 4,169 0,192 14,639
MC GEST. FDF ASIA 6,038 6,037 5,523 42,305
NEXTRA AZ. ASIA 6,106 6,094 3,020 27,208
NEXTRA AZ.GIAPPONE 3,642 3,608 0,137 18,825
NEXTRA AZ.PACIFICO DIN. 3,340 3,331 -0,060 15,731
OPEN FUND AZ PACIFIC 2,914 2,910 0,656 16,049
OPTIMA FAR EAST 2,895 2,882 0,312 18,745
ORIENTE 2000 7,313 7,317 -0,868 22,578
PIXEL ASIA 3,989 3,975 1,013 12,939
PRIM.TRADING AZ.GIAP 4,927 4,874 2,114 29,250
RAS FAR EAST FUND L 4,637 4,633 0,108 13,736
RAS FAR EAST FUND T 4,624 4,620 0,000 0,000
RAS MULTIP.MULTIPAC. 5,977 5,953 -0,533 19,828
SAI PACIFICO 3,363 3,350 1,909 22,158
SANPAOLO PACIFIC 4,565 4,562 0,973 18,326
UNICREDIT-AZ.GIAP-A 4,125 4,098 -2,135 8,183
UNICREDIT-AZ.GIAP-B 4,076 4,049 -2,207 7,916
UNICREDIT-AZ.PAC-A 4,328 4,304 5,202 29,814
UNICREDIT-AZ.PAC-B 9,129 9,075 5,856 31,561
VEGAGEST AZ.ASIA 4,709 4,685 -0,148 16,994

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 5,858 5,845 5,721 42,913
ARCA AZPAESI EMERG. 5,065 5,066 4,476 33,254
AUREO MERC.EMERG. 4,228 4,214 5,384 35,383
AZIMUT EMERGING 4,228 4,217 4,835 32,831
BIPIELLE H.AMER.LAT. 5,155 5,154 5,140 36,412
BIPIELLE H.PAESI EM 8,748 8,761 5,742 28,837
BPB PRUM.AZ.MERC.EM. 5,045 5,046 5,854 42,958
CAPITALG. EQ EM 13,713 13,676 4,936 41,298
DUCATO GEO AM.LAT. 6,394 6,401 4,494 38,159
DUCATO GEO EUR.EST 5,257 5,244 7,703 34,829
DUCATO GEO PAESI EM. 3,429 3,430 3,972 34,735
DWS AZ. EMERGENTI 4,268 4,244 6,780 48,194
EPTA MERCATI EMERG. 7,212 7,214 4,628 39,067
EUROM. EM.M.E.F. 5,072 5,049 3,405 32,601
F&F SELECT NUOVIMERC 5,493 5,473 6,392 41,791
FIN.PUT. EMERG. MARK. 4,522 4,524 5,803 34,905
G.P. EMERGING MKT 6,024 6,026 4,294 33,629
GESTIELLE EM. MARKET 7,493 7,486 5,121 33,067
GESTNORD AZ.P. EM. 5,318 5,323 3,887 31,438
INVESTIRE PAESI EME. 5,188 5,177 6,268 36,311
MC GEST. FDF P. EMER 6,654 6,644 11,551 51,606
NEXTRA AZ.EMER.AMER. 7,672 7,672 7,632 45,193
NEXTRA AZ.EMER.EUROP 7,751 7,740 10,225 41,908
NEXTRA AZ.PAESI EMER 4,674 4,673 5,034 32,860
PIXEL EMERG. MKTS EQ. 5,468 5,444 6,134 37,456
PRIM.TRADING AZ.EMER 6,063 6,060 5,206 32,757
RAS EM. MKTS EQ. F. T 5,587 5,589 0,000 0,000
RAS EM. MKTS EQUITY F. L 5,608 5,610 5,473 38,812
SAI PAESI EMERGENTI 3,836 3,824 7,061 37,294
SANPAOLO ECON. EMER. 5,553 5,559 5,450 33,872
UNICREDIT-AM.LAT-A 6,721 6,695 6,767 46,172
UNICREDIT-AM.LAT-B 6,850 6,824 7,552 47,789
UNICREDIT-AZ.MEREM-A 5,859 5,821 5,720 39,367
UNICREDIT-AZ.MEREM-B 5,843 5,805 5,813 39,952
UNICREDIT-SVI.EU-A 7,788 7,722 8,923 34,045
UNICREDIT-SVI.EU-B 7,739 7,674 9,416 34,148

AZ. PAESE
DWS FRANCOFORTE 9,302 9,286 3,402 32,187
DWS LONDRA 4,875 4,883 -1,336 15,004
DWS NEW YORK 9,126 9,128 6,438 25,443
DWS PARIGI 11,971 11,903 4,834 23,196
DWS TOKYO 4,932 4,913 2,409 17,401
EUROM. JAPAN EQUITY 2,807 2,794 -1,509 12,415
F&F SELECT GERMANIA 9,509 9,496 6,033 44,888
G.P. JAPAN 2,475 2,465 -2,251 9,320
GESTIELLE EAST EUROP 7,349 7,357 8,971 36,548
ZETA SWISS 22,244 22,167 7,030 28,526

AZ. INTERNAZIONALI
AAA MASTER AZ. INT. 9,289 9,280 1,110 11,446
ALPI AZ.INTERNAZ. 5,498 5,475 4,168 18,773
ALTO INTERN. AZ. 4,070 4,062 2,493 14,358
ANIMA FONDO TRADING 12,585 12,561 4,735 34,297
APULIA AZ.INTERNAZ. 6,191 6,184 1,409 15,203
ARCA 27 11,295 11,283 2,106 16,853
ARCA 5STELLE E 3,314 3,318 1,037 18,952
ARCA MULTFIFONDO F 3,994 3,995 0,961 15,735
AUREO BLUE CHIPS 3,684 3,675 1,348 12,937
AUREO GLOBAL 8,764 8,727 1,824 15,407
AUREO WWF PIAN.TERRA 5,232 5,208 1,513 10,194
AZIMUT BORSE INT. 11,031 11,026 3,074 17,890
AZIMUT C ACC 5,112 5,118 0,000 0,000
BANCOPOSTA AZ.INTER. 3,215 3,200 2,128 17,938
BDS ARCOB.CRESCITA 5,580 5,585 1,050 0,000
BIM AZION.GLOBALE 3,645 3,638 2,359 26,037
BIPIELLE H.GLOBALE 15,776 15,761 1,577 13,881
BIPIELLE PROFILO 5 3,726 3,724 1,085 12,094
BIPIEMME COMPARTO 90 3,764 3,770 0,966 16,352
BIPIEMME GLOBALE 19,008 18,991 1,783 19,607
BNL BUSS.FDF G.GROWT 2,683 2,686 0,337 16,601
BNL BUSS.FDF G.VALUE 3,598 3,603 2,390 19,179
BPB PRUM.AZ.GLOBALI 4,066 4,058 2,058 20,047
BPB PRUM.PRTF.G.OPP. 3,805 3,802 1,386 18,021
BPB RUBENS 7,130 7,117 2,105 15,916
BPVI AZ. INTERNAZ. 3,427 3,424 2,116 14,195
BSI AZIONARIO INTER. 4,482 4,461 2,680 16,628
C.S. AZ. INTERNAZ. 6,685 6,677 0,967 15,179
CA-AM MIDA AZ. INT. 2,861 2,851 2,692 15,316
CAPGES FF GLOB.SECT. 4,043 4,026 1,176 14,274
CARIGE AZ 5,629 5,620 2,513 15,633
CARIPARMA NEXTRA EQ INT 3,685 3,679 2,789 16,136
CONSULTINVEST GLOBAL 3,762 3,748 2,090 25,777
DUCATO GEO GL.CR. 5,031 5,027 -0,297 9,370
DUCATO GEO GL.SELEZ. 2,782 2,779 1,274 12,132
DUCATO GEO GL.SM.CAP 3,153 3,149 3,445 35,847
DUCATO GEO GL.VAL. 2,961 2,956 1,893 9,911
DUCATO GEO GLOBALE 18,904 18,866 1,172 12,826
DUCATO GEO TENDENZA 2,659 2,656 1,295 13,632
DUCATO GLOBAL EQUITY 3,387 3,388 1,044 18,137
DUCATO MEGATRENDS 3,435 3,444 2,202 17,839
DUCATO SMALL CAPS 4,017 4,030 1,645 32,618
DWS PANIERE BORSE 5,198 5,173 2,283 13,941

EFFE AZ. GLOBALE 2,772 2,761 1,020 13,235
EFFE AZ. TOP 100 2,693 2,682 1,431 12,490
EFFE LIN. AGGRESSIVA 3,734 3,729 3,263 17,532
EPTA CARIGE EQUITY 2,502 2,499 0,725 11,052
EPTA EXECUTIVE RED 3,690 3,693 0,600 18,421
EPTAINTERNATIONAL 9,607 9,596 0,745 10,400
EUROCONSULT AZ.INT. 4,813 4,796 0,334 7,027
EUROM. BLUE CHIPS 10,831 10,781 0,857 10,871
EUROM. GROWTH E.F. 6,355 6,337 0,490 10,253
F&F GESTIONE INTERN. 12,334 12,312 2,120 13,510
F&F LAGEST AZ.INTER. 10,622 10,602 2,125 13,616
F&F TOP 50 4,913 4,890 0,987 11,381
FIDEURAM AZIONE 11,725 11,713 1,682 16,911
FIN.PUT. GL.SMC CORE 5,051 5,051 3,250 22,093
FIN.PUT. GL.SMC GROW 5,862 5,858 3,715 30,354
FIN.PUT. GL.VAL.EURO 3,929 3,925 4,079 18,916
FIN.PUT. GLOBAL EQUITY 6,479 6,474 0,825 8,164
FINECO AM AZ INTERN. 11,237 11,231 0,844 21,114
G.P. ALL.SERV.COM.A 3,510 3,512 0,372 13,961
G.P. GLOBAL 12,027 12,023 2,331 13,709
G.P. SPECIAL 8,282 8,276 0,669 13,483
G.P. WORLD TOP 50 2,880 2,880 0,982 11,758
GAM IT.EQ.SEL.FD 5,586 5,612 1,490 19,333
GEN.ALL.SERV.COM.A 3,467 3,470 -0,173 10,980
GESTIELLE INTERNAZ. 9,720 9,712 0,746 9,398
GESTNORD AZ.INT. 2,652 2,649 1,687 15,707
GRIFOGLOBAL INTERN. 7,844 7,813 3,292 31,324
INVESTIRE INT. 8,790 8,786 2,567 17,075
LEONARDO EQUITY 2,901 2,892 4,053 16,506
MC GEST. FDF MEGA. W 5,954 5,978 4,953 30,742
MC GEST. FDF MEGA.H 5,677 5,703 5,599 27,602
MEDIOLANUM ELITE 95L 5,122 5,121 1,026 0,000
MEDIOLANUM ELITE 95S 10,110 10,108 0,838 0,000
MGRECIAAZ. 5,084 5,075 2,707 16,020
ML MSERIES EQUITIES 3,871 3,861 2,570 18,597
MULTIFONDO C. D10/90 4,008 4,013 0,376 14,253
NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 4,074 4,060 2,465 15,542
NEXTRA AZ.INTER. 13,667 13,644 2,590 15,158
NEXTRA AZ.PMI INT. 11,863 11,840 1,855 32,533
NEXTRA BLUE CHIPS I 17,713 17,686 2,613 14,833
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 3,297 3,304 0,764 14,678
OPEN F.AZ.ALTO R. 3,977 3,986 -0,773 18,258
OPEN FUND AZ INT. 2,904 2,910 0,380 15,974
OPTIMA INTERNAZION. 4,545 4,527 1,997 15,355
PIXEL GLOBALE 10,810 10,773 1,407 10,634
PIXEL MULTIFUND - GLOBALE 3,325 3,319 1,994 17,699
PIXEL MULTIFUND - TEMATICO 3,532 3,530 0,799 18,723
PRIM. AZIONI VALUE 4,182 4,181 1,014 0,000
PRIM.AZIONI PMI 5,372 5,361 2,052 34,300
RAS BLUE CHIPS L 3,342 3,340 1,704 12,563
RAS BLUE CHIPS T 3,336 3,334 0,000 0,000
RAS GLOBAL FUND L 11,551 11,542 0,909 15,107
RAS GLOBAL FUND T 11,514 11,506 0,000 0,000
RAS MULTIPARTNER90 3,492 3,494 0,779 18,897
RAS RESEARCH L 3,046 3,037 0,296 19,827
RAS RESEARCH T 3,043 3,035 0,000 0,000
RISPARMIO AZ.TOP 100 11,252 11,246 0,996 10,835
RISPARMIO IT.BORSEI. 14,234 14,217 1,137 11,823
SAI GLOBALE 9,816 9,781 2,037 15,837
SANPAOLO GLOBAL EQ.RISK 11,084 11,076 1,987 15,338
SANPAOLO SOLUZIONE 7 6,970 6,961 2,696 18,638
SANPAOLO STRAT.90 6,114 6,130 4,925 25,493
SOFID SIM BLUE CHIPS 5,260 5,244 2,855 19,166
UNICREDIT-AZ.GLOB-A 12,350 12,299 2,260 19,347
UNICREDIT-AZ.GLOB-B 12,222 12,172 2,216 19,425
VENT.STR.AGGRESS. 4,429 4,424 2,476 18,296
ZENIT ET. & RICERCA 4,892 4,885 0,887 10,454
ZETA STOCK 11,925 11,867 1,706 13,766

AZ. ENERGIA E MATERIE PRIME
AUREO MATERIE PRIME 4,116 4,092 3,651 15,488
AZIMUT ENERGY 4,864 4,848 8,887 19,186
BIPIEMME RIS. BASE 4,472 4,458 3,184 13,187
DUCATO COMMODITY 4,257 4,270 2,628 24,437
DUCATO SET ENERGIA 5,183 5,168 4,454 9,369
DUCATO SET MAT.P. 9,304 9,282 0,966 16,650
GESTNORD AZ.EN. 4,257 4,245 4,338 11,236
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 5,944 5,922 4,537 17,262
RAS ENERGY L 5,402 5,384 0,000 0,000
RAS ENERGY T 5,385 5,368 0,000 0,000
SANPAOLO ENER.MAT.PRIME 9,954 9,923 2,724 0,000
UNICREDIT-RISN-A 5,203 5,183 4,122 22,683
UNICREDIT-RISN-B 5,123 5,104 3,915 23,804

AZ. INDUSTRIA
DUCATO SET INDUSTR 2,948 2,941 0,614 17,967
NEXTRA AZ.INDUST. 5,164 5,160 1,374 25,462
SANPAOLO INDUSTRIAL 9,490 9,465 2,032 0,000

AZ. BENI DI CONSUMO
AUREO BENI CONSUMO 3,861 3,844 -0,258 11,686
AZIMUT CONSUMERS 4,516 4,514 1,097 10,686
DUCATO SET CONS.ALFA 5,323 5,316 -0,764 15,592
DUCATO SET CONS.BETA 0,842 0,841 0,597 4,208
F&F SELECT FASHION 4,440 4,418 1,116 19,548
GESTIELLE W.CONSUMER 4,169 4,162 -1,325 10,525
GESTNORD AZ .TMP L. 3,489 3,485 -1,105 12,585
NEXTRA AZ.BENI CONS. 6,307 6,299 1,415 16,172
RAS CONSUM.GOODS L 5,640 5,631 0,302 7,510
RAS CONSUM.GOODS T 5,635 5,626 0,000 0,000
RAS LUXURY L 3,244 3,239 0,402 15,117
RAS LUXURY T 3,241 3,237 0,000 0,000
SANPAOLO BENI L.CONSUMO 9,484 9,467 0,370 0,000
SANPAOLO MEDIA/TEMPO L. 9,604 9,593 -0,373 0,000

AZ. SALUTE
AUREO PHARMA 3,715 3,706 -0,668 6,052
CAPITALG. C. GOODS 11,064 11,035 -0,117 4,053
DUCATO SET FARM. 4,758 4,759 0,253 7,477
EPTA H. CARE FUND 3,551 3,555 -0,476 8,494
EUROM. GREEN E.F. 8,847 8,824 -0,472 6,861
G.P. HEALTH EUROPA 3,825 3,826 2,355 23,268
GESTIELLE PHARMATECH 2,892 2,892 1,867 12,925
GESTNORD AZ.BIOT. 3,576 3,575 5,924 29,144
GESTNORD AZ.FARM. 3,586 3,590 -1,780 4,793
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 6,230 6,238 -2,198 5,575
PIXEL QUALITÀ DELLA VITA 4,378 4,368 -0,703 6,469
RAS INDIVIDUAL CARE L 6,207 6,214 -1,288 6,613
RAS INDIVIDUAL CARE T 6,192 6,200 0,000 0,000
SANPAOLO SALUTE AMB. 14,454 14,467 -0,372 7,019
UNICREDIT-PH-A 10,892 10,849 -0,847 6,816
UNICREDIT-PH-B 10,740 10,698 -0,959 6,379

AZ. FINANZA
AUREO FINANZA 4,073 4,058 2,004 19,829
AZIMUT REAL ESTATE 5,869 5,853 7,886 26,733
BIPIEMME FINANZA 4,011 4,006 3,670 21,545
DUCATO SET FINANZA 3,598 3,595 3,778 20,819
EPTA FINANCE FUND 4,257 4,250 4,160 26,508
F&F SELECT N FINANZA 4,105 4,092 4,907 22,173
G.P. FIN. EUROPA 3,757 3,751 5,356 27,356
GESTIELLE WORLD FIN 3,866 3,862 3,259 16,727
GESTNORD AZ.BANCHE 9,529 9,516 1,686 16,463
NEXTRA AZ.FINANZA 6,088 6,068 4,966 24,754
RAS FINANCIAL SERV. L 4,742 4,739 4,151 24,921
RAS FINANCIAL SERV. T 4,738 4,734 0,000 0,000
SANPAOLO FINANCE 22,841 22,810 3,367 22,321

AZ. INFORMATICA
CAPITALG. H. TECH 1,857 1,850 -1,590 19,806
DUCATO HIGH TECH 2,940 2,957 -0,102 21,790
DUCATO SET TECN. 1,521 1,522 -0,131 22,661
EPTA TECHNOLOGY FUND 1,855 1,855 -3,234 15,217
EUROCONS.TECNOL. 3,995 3,976 0,352 21,465
EUROM. HI-TECH E.F. 11,663 11,623 -0,681 23,758
GESTIELLE HIGH TECH 1,941 1,942 -1,020 22,926
GESTNORD AZ.TECN. 1,145 1,145 -1,463 22,068
KAIROS PAR.H-T FUND 2,536 2,532 0,675 29,852
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 3,489 3,487 -1,607 18,876
PIXEL COMMUNICATION TEC. 1,047 1,044 3,972 20,483
PIXEL I.T. 4,635 4,618 -0,430 22,328
PIXEL INTERNET 2,286 2,283 -1,295 10,328
PRIM.TRADING AZ.H.T. 3,675 3,672 -1,289 25,770
RAS HIGH TECH L 2,304 2,305 -0,432 28,931
RAS HIGH TECH T 2,297 2,298 0,000 0,000
SANPAOLO HIGH TECH 4,411 4,411 -0,496 24,851
ZENIT INTERNETFUND 1,709 1,700 -0,928 24,201

AZ. SERV. TELECOMUNICAZIONE
DUCATO SET TELECOM. 5,254 5,264 6,724 11,811
G.P. TMT EUROPA 3,155 3,152 9,132 29,409
GESTIELLE WORLD COMM 5,643 5,653 3,808 6,613
GESTNORD AZ.TEL. 3,809 3,814 6,784 11,603
NEXTRA AZ.TELECOMU. 8,161 8,166 9,046 20,245

AZ. SERV. PUBBLICA UTILITÀ
DUCATO SET SERV. 5,423 5,401 6,668 14,096
EPTA UTILITIES FUND 3,086 3,074 3,522 10,689
G.P. UTIL. EUROPA 4,538 4,498 11,801 18,023
NEXTRA AZ.UTILITIES 4,162 4,144 4,232 12,456
SANPAOLO UTILITIES 8,496 8,467 3,471 0,000

AZ. ALTRI SETTORI
AUREO TECNOLOGIA 1,896 1,892 1,499 16,533
AZIMUT GENERATION 4,985 4,983 2,657 18,016
AZIMUT MULTI-MEDIA 3,100 3,103 1,440 21,807
BIPIEMME BENESSERE 4,075 4,076 0,468 7,491
BIPIEMME INNOVAZIONE 7,311 7,318 0,426 20,108
BIPIEMME TEMPO L. 4,015 4,010 -0,124 19,069
DUCATO SET IMMOB. 7,104 7,081 7,425 24,610
EFFE AZ. B. SECTOR 2,543 2,533 -0,079 14,395
EUROM. R. ESTATE EQ. 4,873 4,842 5,889 23,180
F&F SELECT HIGH TECH 1,740 1,739 6,945 27,473
FS INFO TECNOLOG. 0,000 3,616 0,000 0,000
GESTIELLE WORLD NET 1,456 1,456 1,676 21,031
GESTIELLE WORLD UTI 3,660 3,649 3,244 6,955

GESTNORD AZ.AMB. 5,995 5,950 3,149 18,291
GESTNORD AZ.ED. 4,766 4,765 5,326 25,686
NEXTRA AZ.IMMOB. 6,151 6,139 4,396 24,590
NEXTRA AZ.NASDAQ 100 1,802 1,801 -1,691 22,585
OPTIMA TECNOLOGIA 2,891 2,882 1,545 19,562
PIXEL GLOBAL BRAND 4,364 4,348 0,299 16,529
PIXEL REAL ESTATE 5,207 5,174 5,107 25,773
RAS ADVANCED SERV. L 2,370 2,371 0,000 0,000
RAS ADVANCED SERV. T 2,368 2,368 0,000 0,000
RAS MULTIMEDIA L 4,796 4,799 2,852 22,691
RAS MULTIMEDIA T 4,781 4,785 0,000 0,000
UNICREDIT-SERV-A 11,495 11,457 1,465 13,553
UNICREDIT-SERV-B 11,309 11,272 1,353 13,101

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 3,692 3,690 1,345 15,519
AUREO FF AGGRESSIVO 3,327 3,332 1,774 19,162
AUREO MULTIAZIONI 7,033 7,006 2,105 15,846
BIPIELLE H.CRESTITA 3,468 3,470 -0,115 12,597
BIPIELLE H.VALORE 3,976 3,967 3,569 18,158
BNL BUSS.FDF E N FRO 3,128 3,137 5,569 26,794
CAPITALG. SMALL CAP 5,639 5,637 0,249 28,980
DUCATO ETICO GL. 3,315 3,313 1,160 15,224
EUROM. RISK FUND 29,143 29,071 1,650 21,212
GESTIELLE ETICO AZ. 4,872 4,869 0,144 9,656
ML MSERIES SP.EQUIT. 3,889 3,877 2,073 16,333
PIXEL INIZIATIVA 17,565 17,522 3,324 18,084
SANPAOLO AZ.INT.ETI 5,974 5,970 0,000 12,251

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 3,737 3,740 1,082 15,304
ARCA MULTFIFONDO E 4,165 4,164 0,726 11,842
AUREO FF DINAMICO 3,515 3,520 1,355 15,625
AZIMUT C EQU 5,113 5,117 0,000 0,000
BANCOPOSTA PROF.SVIL. 5,149 5,135 1,658 0,000
BDS ARCOB.ENERGIA 5,493 5,496 1,160 0,000
BIPIELLE PROFILO 4 4,415 4,408 -1,429 0,000
BIPIEMME COMPARTO 70 4,059 4,063 0,520 12,469
BIPIEMME VALORE 4,118 4,113 1,780 14,421
BNL BUSS.FDF SVILUPP 3,173 3,176 1,406 15,972
BPB PRUM.PRTF.AGGR. 4,336 4,334 2,385 18,341
DUCATO EQUITY 70 3,857 3,855 0,652 12,416
DUCATO MIX 75 4,019 4,016 1,005 10,838
DWS BIL. 50-90 3,364 3,357 1,203 9,256
EPTA EXECUTIVE GREEN 3,920 3,921 0,051 13,164
F&F LAGEST PORT. 3 4,483 4,475 0,855 8,337
FINECO AM PROF.DINA. 4,059 4,055 1,755 14,693
G.P. ALL.SERV.COM.B 3,830 3,833 0,499 11,467
GEN.ALL.SERV.COM.B 3,754 3,758 0,482 9,862
IMINDUSTRIA 11,281 11,267 1,393 11,959
MULTIFONDO C. C30/70 4,160 4,163 -0,096 10,199
NEXTRA PORTFDIAMANTE 3,684 3,685 1,909 13,424
PIXEL MULTIFUND - AGGRESS. 3,715 3,711 0,759 13,297
RAS MULTIPARTNER70 3,944 3,945 1,025 15,187
SANPAOLO SOLUZIONE 6 18,245 18,226 2,483 14,597
SANPAOLO STRAT.70 5,863 5,874 4,268 20,143
VITAMIN LONG T.PLUS 5,539 5,533 1,243 0,000

BILANCIATI
AAA MASTER BIL 17,222 17,210 2,171 8,097
ALTO BILANCIATO 14,694 14,710 4,021 15,911
ARCA 5STELLE C 4,202 4,205 0,985 11,548
ARCA BB 28,523 28,489 1,444 10,034
ARCA MULTFIFONDO D 4,369 4,367 0,668 9,609
ARTIG. MIX 4,233 4,226 1,341 8,650
AUREO BILANCIATO 22,143 22,097 1,751 9,624
AZIMUT BIL. 19,564 19,527 3,044 14,122
AZIMUT BILAN.INTERN. 6,279 6,276 2,531 11,133
BANCOPOSTA PROF.CRESC. 5,121 5,112 1,547 0,000
BDS ARCOB.EQUILIBRIO 5,390 5,392 1,411 0,000
BIM BILANCIATO 18,966 18,960 3,087 15,675
BIPIELLE PROFILO 3 10,799 10,785 -2,360 5,120
BIPIEMME COMPARTO 50 4,445 4,447 2,090 11,571
BIPIEMME INTERNAZ. 11,259 11,253 1,781 11,079
BN INIZIATIVA SUD 11,710 11,695 2,548 13,162
BNL BUSS.FDF CRESCIT 4,059 4,060 1,071 8,558
BNL BUSS.FDF DINAMIC 3,551 3,553 1,226 12,302
BNL SKIPPER 3 4,388 4,385 1,269 9,290
BPB PRUM.PRTF.DIN. 4,530 4,528 1,048 11,302
CAPITALG. BILANC. 17,146 17,109 1,085 8,953
CONS. BILAN 5,003 4,993 0,000 0,000
DUCATO CAPITAL PLUS 4,119 4,116 0,317 8,195
DUCATO EQUITY 50 4,134 4,131 0,340 8,390
DUCATO MIX 50 4,303 4,301 0,915 6,721
DWS BIL. 30-70 4,485 4,477 1,082 6,735
EFFE LIN. DINAMICA 4,185 4,179 2,248 9,958
EPSILON LONG RUN 4,608 4,597 4,513 14,855
EPTA EXECUTIVE BLUE 4,185 4,184 -0,594 7,750
EPTACAPITAL 13,158 13,146 3,135 10,460
ETICA VAL.RESP.BIL. 5,369 5,369 1,302 0,000
EUROCONSULT BIL.INTE 5,117 5,102 -0,776 3,041
EUROM. CAPITALFIT 27,359 27,307 1,994 11,683
F&F EURORISPARMIO 20,068 20,050 2,665 12,609
F&F LAGEST PORT. 2 4,633 4,625 1,047 4,535
F&F PROFESSIONALE 49,840 49,670 2,037 10,078
FIDEURAM PERFORMANCE 10,720 10,714 -0,112 6,139
FIN.PUT. GL BAL 4,740 4,737 2,420 11,137
FINECO AM PROF.ATT. 4,884 4,880 1,391 8,921
FINECO EQUILIBRIO EURO 17,465 17,425 3,038 16,155
FONDERSEL 40,688 40,595 1,588 8,314
FONDERSEL TREND 8,037 8,003 0,287 3,543
G.P. ALL.SERV.COM.C 4,276 4,277 -0,093 7,410
G.P. REND 23,825 23,802 2,539 11,802
GEN.ALL.SERV.COM.C 4,130 4,132 -0,506 5,870
GEO GLOB BAL.1 5,771 5,739 2,432 18,186
GESTIELLE GL.ASS.3 10,500 10,494 -0,029 3,971
GESTNORD BIL.EURO 12,865 12,837 3,550 11,039
GESTNORD BIL.INT. 11,395 11,389 0,061 6,069
GRIFOCAPITAL 17,390 17,354 2,084 16,947
IMI CAPITAL 27,749 27,720 1,189 9,455
INVESTIRE BIL. 12,812 12,795 1,217 9,918
MC GEST. FDF BILAN. 5,753 5,769 4,278 19,680
MEDIOLANUM ELITE 60L 5,064 5,064 1,038 0,000
MEDIOLANUM ELITE 60S 9,990 9,990 0,868 0,000
MULTIFONDO C. B50/50 4,368 4,368 -0,206 6,381
NEXTAM P.BILANCIATO 5,110 5,106 2,098 10,966
NEXTRA BIL. INTER. 8,280 8,276 0,412 7,184
NEXTRA BILAN.EURO 31,422 31,399 2,784 12,001
NEXTRA PORTFSMERALDO 4,244 4,243 1,750 9,353
OPEN FUND BIL.INT. 3,962 3,966 -0,076 7,139
OPEN FUND GESTNORD 3,908 3,905 0,334 6,023

PIXEL MULTIFUND - MODERATO 4,012 4,011 0,602
8,638
PIXEL PORTFOLIO 29,875 29,799 3,167 10,550
PRIM.BIL.EURO 5,106 5,104 2,551 0,000
RAS BIL GLOBALE T 11,094 11,090 0,000 0,000
RAS BIL. EUROPA L 23,399 23,370 2,479 11,882
RAS BIL. EUROPA T 23,332 23,304 0,000 0,000
RAS BIL. GLOBALE L 11,117 11,112 1,571 10,452
RAS MULTIPARTNER50 4,406 4,406 1,311 11,544
SAI BILANCIATO 3,459 3,445 -0,173 6,333
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,528 5,525 2,276 9,271
SANPAOLO SOLUZIONE 5 22,799 22,785 2,352 10,852
SANPAOLO STRAT.50 5,640 5,647 3,486 14,101
UNICREDIT-BI.EU-A 19,424 19,370 1,643 8,861
UNICREDIT-BI.EU-B 19,224 19,172 1,526 8,402
UNICREDIT-BI.GLOB-A 13,225 13,184 0,923 9,806
UNICREDIT-BI.GLOB-B 13,076 13,032 0,724 9,368
VENT.STR.BILANC. 4,729 4,723 1,962 11,533
VITAMIN LONG TERM 5,441 5,436 1,435 0,000
ZETA BILANCIATO 15,776 15,745 1,180 8,003
ZETA GROWTH & INCOME 3,804 3,798 2,866 13,214

BIL. OBBLIGAZIONARI
ARCA 5STELLE A 4,938 4,938 0,878 5,784
ARCA 5STELLE B 4,558 4,560 0,952 8,679
ARCA MULTFIFONDO B 4,758 4,754 0,401 3,796
ARCA MULTFIFONDO C 4,515 4,513 0,378 6,310
ARCA TE 14,451 14,441 0,375 4,543
AUREO FF PONDERATO 4,558 4,561 0,463 3,544
AZIMUT C CON 5,051 5,053 0,000 0,000
AZIMUT PROTEZIONE 6,705 6,701 1,529 6,193
BANCOPOSTA PROF.OPPORT. 5,088 5,082 1,476 0,000
BDS ARCOB.OPPORTUN. 5,270 5,270 1,229 0,000
BIPIELLE FDCRI DIVER 4,891 4,891 0,000 0,164
BIPIELLE PROFILO 2 7,316 7,311 -1,335 3,231
BIPIEMME COMPARTO 30 4,676 4,676 1,608 7,199
BIPIEMME MIX 5,004 4,995 2,899 7,752
BIPIEMME VISCONTEO 28,253 28,230 1,160 7,630
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,608 4,609 0,898 4,942
BNL SKIPPER 1 5,312 5,310 1,665 6,731
BNL SKIPPER 2 4,727 4,724 1,242 7,018
BPB PRUM.BIL.E.R/C 4,994 4,988 2,546 8,165
BPB PRUM.PRTF.MOD. 4,864 4,863 0,475 5,969
DUCATO EQUITY 30 4,375 4,370 0,069 4,440
DUCATO MIX 25 4,763 4,762 -0,126 2,452
DWS BIL. 10-50 5,076 5,070 0,734 2,836
EPTA EXECUTIVE WHITE 4,408 4,404 -1,254 1,778
EPTA MULTIFONDO 2CAP 5,242 5,239 1,609 3,433
EPTA MULTIFONDO 3CAP 4,428 4,427 0,912 4,409
F&F LAGEST PORT. 1 5,310 5,305 0,874 1,162
FINECO AM PROF.MODER. 10,528 10,526 1,250 4,840
FINECO AM VALORE PR85 4,706 4,699 1,117 2,617
FINECO AM VALORE PR90 5,044 5,043 0,860 2,043
FS HIGH YIELD 0,000 5,305 0,000 0,000
FS PRUDENT 0,000 5,292 0,000 0,000
G.P. ALL.SERV.COM.D 4,903 4,904 0,307 3,330
GEN.ALL.SERV.COM.D 4,770 4,771 0,021 2,317
GEO GLOBAL BAL.3 5,317 5,300 3,625 0,000
GESTIELLE ET.BIL.30 5,069 5,068 1,502 4,150
GESTIELLE GL.ASS.2 10,979 10,976 -0,947 -0,227
INTESA BOUQUET PROF. ATT. 5,010 5,012 0,000 0,000
INTESA BOUQUET PROF. DIN. 5,002 5,004 0,000 0,000
MEDIOLANUM ELITE 30L 5,013 5,013 1,007 0,000
MEDIOLANUM ELITE 30S 9,946 9,948 0,842 0,000
MULTIFONDO C. A70/30 4,575 4,570 0,395 5,488
RAS MULTIPARTNER20 5,150 5,148 1,698 5,858
SANPAOLO SOLUZIONE 2 6,164 6,161 1,215 3,964

SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,434 6,433 1,627 5,614
SANPAOLO STRAT.30 5,105 5,108 0,000 0,000
VENT.STR.PRUDENTE 5,032 5,030 1,554 5,008
VITAMIN MEDIUM TERM 5,280 5,277 1,773 0,000

OB. EURO GOVERNATIVI BT
AAA MASTER MONET. 8,948 8,947 0,585 1,659
ALTO MONETARIO 6,326 6,326 0,556 1,460
ARCA MM 12,810 12,809 1,057 2,259
ARTIG. BREVE TERMINE 5,570 5,569 0,869 1,661
ASTESE MONETARIO 5,511 5,510 0,805 1,882
AUREO MONETARIO 5,763 5,762 0,822 1,709
BANCOPOSTA MONETARIO 5,397 5,396 0,765 1,869
BIM OBBLIG.BT 5,689 5,689 0,637 1,680
BIPIELLE F.MONETARIO 12,955 12,953 0,762 2,064
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,509 8,508 0,425 1,721
BIPIEMME MONETARIO 10,625 10,624 0,558 1,821
BIPIEMME TESORERIA 6,034 6,033 0,466 1,840
BPB PRUM.EURO B.T. 5,344 5,344 0,849 1,868
BPVI BREVE TERMINE 5,527 5,526 0,418 1,153
C.S. MON. ITALIA 6,995 6,994 0,373 1,642
CAPITALG. BOND BT 9,204 9,203 0,524 1,679
CARIGE MON. 10,237 10,236 0,718 2,043
CARIPARMA NEXTRA MON 6,475 6,475 0,684 1,952
CR CENTO VALORE 6,193 6,192 0,814 2,144
DUCATO FIX EURO BT 5,582 5,581 0,667 1,676
DUCATO FIX EURO TV 5,439 5,438 0,536 1,512
DWS FAMIGLIA 6,615 6,615 0,258 1,348
DWS MONETARIO 8,590 8,589 0,550 1,261
EFFE OB. EURO BT 5,589 5,589 0,630 1,674
EPSILON LOW COSTCASH 5,515 5,514 0,455 1,734
EPTA CARIGE CASH 5,654 5,653 0,713 1,837
ETICA VAL.RESP.MON. 5,119 5,118 0,768 0,000
EUROCONSULT OB.E.B/T 7,762 7,761 0,674 1,610
EUROM. CONTOVIVO 10,986 10,984 0,568 1,628
EUROM. LIQUIDITA' 6,477 6,476 0,263 1,330
EUROM. RENDIFIT 7,507 7,506 0,738 1,762
F&F LAGEST MONETARIO 7,390 7,390 0,572 1,413
F&F MONETA 6,420 6,420 0,659 1,743
F&F RISERVA EURO 7,500 7,499 0,604 1,571
FIDEURAM SECURITY 8,724 8,723 0,368 1,148
FINECO AM MONETARIO 11,797 11,795 0,520 1,532
FINECO BREVE TERMINE 8,035 8,035 0,930 1,889
FONDERSEL REDDITO 12,577 12,576 0,858 1,945
G.P. MONETARIO EURO 14,718 14,717 0,650 1,777
GEO EUROPA ST BOND 1 5,912 5,904 1,441 2,621
GEO EUROPA ST BOND 2 5,920 5,914 1,283 2,635
GEO EUROPA ST BOND 3 5,907 5,899 1,408 2,659
GEO EUROPA ST BOND 4 5,888 5,880 1,151 2,793
GEO EUROPA ST BOND 5 5,965 5,954 1,394 2,756
GEO EUROPA ST BOND 6 5,945 5,933 1,451 3,015
GESTIELLE BT EURO 6,686 6,686 0,723 1,843
GRIFOCASH 6,105 6,104 0,809 2,362
IMI 2000 15,442 15,441 0,351 1,113
INVESTIRE EURO BT 6,488 6,487 0,902 2,029
LAURIN MONEY 6,184 6,183 0,799 1,996
LEONARDO MONETARIO 5,127 5,127 0,866 2,111
MGRECMON. 8,607 8,607 0,702 1,930
NEXTRA EURO MON. 13,755 13,754 0,710 2,032
NEXTRA EURO TAS.VAR. 6,264 6,263 0,385 1,408
NORDFONDO OB.EURO BT 7,923 7,922 0,558 1,564
OPTIMA REDDITO 5,857 5,856 1,070 1,843
PASSADORE MONETARIO 6,267 6,267 0,723 2,019
PERSEO RENDITA 6,275 6,274 0,690 1,834
PIXEL EUROBOND 8,013 8,012 0,780 1,752
RAS CASH L 6,140 6,139 0,573 1,287
RAS CASH T 6,124 6,124 0,000 0,000
RAS MONETARIO 13,978 13,976 0,619 1,393
RISPARMIO IT.CORR. 12,139 12,138 0,847 1,769
SAI EUROMONETARIO 15,193 15,192 0,370 3,122
SANPAOLO OB. EURO BT 6,885 6,886 0,968 1,879
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,845 8,845 0,844 1,457
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,311 5,311 0,989 1,880
SICILFONDO MONETARIO 8,348 8,347 0,675 1,867
TEODORICO MONETARIO 6,501 6,501 0,697 2,024
UNIBAN MONETARIO 5,025 5,024 0,000 0,000
UNICREDIT-MON-A 11,636 11,635 0,849 1,918
UNICREDIT-MON-B 11,577 11,576 0,792 1,686
VEGAGEST CR C.MON.P. 5,104 5,103 0,177 1,552
VEGAGEST OBB.EURO BT 5,100 5,100 0,850 0,000
ZENIT MONETARIO 6,547 6,546 -0,683 0,383
ZETA MONETARIO 7,488 7,489 0,429 1,560

OB. EURO GOVERNATIVI M/L TERM
AAA MASTER OBB EURO M-LT 5,023 5,021 0,000 0,000
ANIMA OBBL. EURO 5,895 5,895 1,184 4,115
APULIA OBB.EURO MT 6,803 6,802 1,295 1,750
ARCA RR 7,574 7,575 1,719 2,531
ARTIG. EUROBBLIGAZ. 5,947 5,946 1,710 2,094
ASTESE OBBLIGAZION. 5,436 5,436 1,532 1,244
AUREO RENDITA 17,343 17,344 1,736 2,367
AZIMUT FIXED RATE 8,774 8,775 1,716 2,166
AZIMUT REDDITO EURO 13,589 13,589 1,244 1,882
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,761 5,761 1,929 2,491
BANCOPOSTA PROF.PROTEZ. 5,045 5,045 1,224 0,000
BIM OBBLIG.EURO 5,671 5,670 1,960 2,439
BIPIELLE F.CEDOLA 6,512 6,511 1,750 2,109
BIPIELLE F.OBB.E.TER 5,947 5,948 2,042 2,570
BIPIELLE F.OBB.EURO 13,795 13,793 1,583 2,527
BIPIEMME EUROPE BND 6,076 6,075 1,622 2,083
BPB PRUM.EURO M/L TE 5,556 5,556 1,758 2,623
BPVI OBBL. EURO 5,727 5,727 1,399 2,140
BSI OBBLIG. EURO 5,417 5,416 1,252 2,208
C.S. OBBL. ITALIA 7,671 7,671 1,415 2,225
CA-AM MIDA OBB.EURO 16,060 16,060 1,639 2,215
CAPITALG. BOND EUR 9,244 9,245 1,638 2,268
CARIGE OBBL 9,284 9,284 1,034 2,067
CARIPARMA NEXTRA OBBL 8,550 8,550 1,028 2,077
CLUB A BOND EUR 5,511 5,511 1,679 1,999
DUCATO FIX EURO MT 6,523 6,523 1,509 3,163
DWS EURO RISK 11,523 11,522 0,964 2,930
DWS OBBL. EURO 6,033 6,032 0,853 2,515
DWS OBBL. EUROPA 12,597 12,594 1,100 2,257
EFFE OB. ML TERMINE 6,536 6,536 1,333 1,538
EPSILON Q INCOME 6,028 6,028 2,031 2,569
EPTA CARIGE BOND 5,819 5,820 1,288 2,016
EPTA LT 7,582 7,585 2,349 2,307
EPTA MT 6,982 6,985 2,001 2,151
EPTABOND 19,257 19,256 1,257 1,910
EUROCONS.OBB.M/L T. 5,204 5,204 1,780 1,780
EUROM. EURO LONGTERM 7,094 7,094 1,604 3,140
EUROM. REDDITO 13,242 13,242 0,792 1,666
EUROMONEY 6,895 6,895 1,810 1,368
F&F BOND EUROPA 8,640 8,637 1,124 2,662
F&F EUROREDDITO 11,643 11,641 1,129 3,035
F&F LAGEST OBBL. 16,288 16,286 0,998 2,809
FINECO AM EURO BD. 7,959 7,959 1,492 2,274
FINECO AM EUROBB MT 5,510 5,509 1,529 2,741
FINECO REDDITO 13,496 13,497 1,665 2,561
FONDERSEL EURO 6,726 6,727 1,525 2,406
G.P. BOND EURO 8,464 8,465 1,657 2,074
GESTIELLE ETICO OBB. 5,234 5,234 1,631 2,027
GESTIELLE LT EURO 6,602 6,602 2,246 2,675
GESTIELLE MT EURO 12,651 12,649 1,712 2,421
IMIREND 8,806 8,805 1,288 1,577
INVESTIRE EURO BOND 5,903 5,902 1,618 2,252
ITALMONEY 6,777 6,777 1,552 1,759
LEONARDO OBBL. 6,116 6,116 1,544 2,257
NEXTRA BONDEURO 6,416 6,416 1,583 2,214
NEXTRA BONDEURO MT 8,973 8,973 1,081 2,256
NEXTRA LONG BOND E 7,726 7,728 1,685 2,196
NEXTRA SR BOND 5,104 5,101 1,149 0,000
NORDFONDO OB.EURO MT 14,745 14,744 1,271 1,753
NORDFONDO OBB.EUROPA 7,428 7,429 1,462 1,712
OPEN F.OBB.EURO 5,305 5,304 1,921 1,415
OPTIMA OBBLIGAZION. 5,949 5,949 1,398 1,814
PIXEL EUROREDDITO 16,635 16,636 1,861 2,685
PRIM.BOND EURO 4,950 4,951 1,455 0,000
RAS OBBL. L 27,126 27,125 1,847 2,455
RAS OBBL. T 27,060 27,060 0,000 0,000
SAI EUROBBLIG. 11,159 11,160 1,170 3,641
SANPAOLO OB. EURO D. 11,503 11,505 1,599 1,715
SANPAOLO OB. EURO LT 6,804 6,808 2,086 1,811
SANPAOLO OB. EURO MT 6,884 6,884 1,549 1,774
TEODORICO OB. EURO 5,651 5,651 1,037 1,600
UNIBAN OBB. EURO 5,026 5,026 0,000 0,000
UNICREDIT-O.M.EURO-A 6,980 6,980 1,720 2,451
UNICREDIT-O.M.EURO-B 6,943 6,943 1,654 2,223
UNICREDIT-OB.EU-A 6,023 6,022 2,206 1,878
UNICREDIT-OB.EU-B 5,991 5,990 2,131 1,646
VEGAGEST OBB.EURO LT 5,157 5,157 2,261 0,000
VEGAGEST OBBL.EURO 5,498 5,498 1,290 2,365
ZETA OBBLIGAZION. 15,902 15,905 1,190 2,733
ZETA REDDITO 6,787 6,787 1,102 1,876

OB. EURO CORPORATE INV. GRADE
ABIS CASH 4,920 4,919 -4,355 -1,600
AUREO CORP.EUROPA 5,157 5,156 1,416 2,566
BIPIEMME COR.BO.EUR. 6,166 6,166 1,548 5,927
CA-AM MIDA OB.CP.EUR 5,973 5,973 1,807 4,698
CAPITALG. BOND CORP. 6,202 6,202 1,856 5,315
DUCATO FIX IMPRESE 5,780 5,780 1,761 5,532
EFFE OB. CORPORATE 5,674 5,673 1,503 3,805
EPTA EUROPA 6,304 6,304 2,205 2,554
EPTA TV 6,213 6,212 0,339 1,387
F&F CORPOR.EUROBOND 6,585 6,584 1,730 4,974
G.P. CORP.BOND EURO 5,768 5,768 1,746 3,928
GESTIELLE CORP. BOND 5,668 5,668 1,413 3,810
NEXTRA BONDCORP.EURO 6,193 6,191 1,875 4,895
NEXTRA CORP. BREVET. 7,159 7,158 0,888 3,052
NORDFONDO OBB.EURO C 6,157 6,157 1,752 4,074
PRIM.BOND C.EURO 5,108 5,107 1,936 0,000
SANPAOL BND CORP.EUR 5,191 5,191 1,744 0,000
UNI.OB.EU.CE 5,106 5,105 1,916 0,000
ZETA CORPORATE BOND 6,148 6,148 1,519 6,810

OB. EURO HIGH YIELD
DUCATO FIX ALTO POT. 5,907 5,903 2,856 16,234

GESTIELLE H.R. BOND 4,634 4,632 2,477 15,792
NEXTRA BONDHY EUROPA 5,240 5,237 4,175 28,149
NORDFONDO OBB.ALTO R 4,630 4,631 1,535 7,176

OB. DOLLARO GOVERNATIVI BT
F&F RIS.DOLLARI $ 8,076 8,092 -5,722 -10,979
F&F RISER.DOLLAR-EUR 6,339 6,314 -5,726 -10,982
G.P. BOND DOLLARI 5,554 5,552 -5,896 -12,162
GEO USA ST BOND 2 6,203 6,189 1,389 3,263
GESTIELLE CASH DLR 5,158 5,155 -6,286 -11,390
NEXTRA CASHDOLLARO 11,565 11,560 -6,613 -12,512
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 14,785 14,785 -6,330 -12,226

OB. DOLLARO GOVERNATIVI M/L TERM
ARCA BOND DOLLARI 7,531 7,529 -5,378 -11,097
ARTIG. AREADOLLARO 4,727 4,725 -5,554 -10,558
AUREO DOLLARO 5,191 5,167 -4,560 -9,690
AZIMUT REDDITO USA 5,316 5,313 -5,308 -9,944
BIPIELLE H.OBB.AMER 6,812 6,809 -5,625 -9,989
BIPIEMME US BOND 4,483 4,478 -3,922 -7,814
CAPITALG. BOND-$ 6,160 6,131 -5,070 -11,545
CLUB A BOND USD 4,665 4,663 -0,278 -6,344
DUCATO FIX DOLLARO 6,514 6,511 -5,223 -9,339
EUROM. NORTH AM.BOND 7,855 7,819 -5,041 -10,290
FIN.PUT. USA BOND 5,946 5,942 -5,061 -10,546
FONDERSEL DOLLARO 7,626 7,584 -5,373 -11,501
GESTIELLE BOND-$ 7,437 7,433 -4,825 -9,061
INVESTIRE N.AM.BOND 5,311 5,309 -5,161 -9,245
NEXTRA BONDDOLLARO 7,124 7,121 -5,617 -11,072
NEXTRA BONDDOLLARO $ 9,107 9,107 -5,342 -10,783
NORDFONDO OBB.DOLL. 12,109 12,102 -5,435 -10,436
RAS US BOND FUND L 5,315 5,312 -5,561 -12,003
RAS US BOND FUND T 5,300 5,297 0,000 0,000
SANPAOLO BONDS DOL. 6,124 6,121 -5,756 -11,259
UNICREDIT-OB.AM-A 5,452 5,426 -4,901 -10,344
UNICREDIT-OB.AM-B 5,433 5,406 -4,968 -10,538

OB. DOLLARO CORPORATE INV. GRADE
NEXTRA BONDCORP.DLR 4,386 4,383 -5,147 -8,511

OB. INTERNAZ. GOVERNATIVI
AAA MASTER OBBL. INT. 7,791 7,790 -1,242 -2,111
ALPI OBBLIGAZ.INT. 6,535 6,534 -0,244 0,724
ALTO INTERN. OBBL. 5,363 5,363 -2,260 -4,095
ARCA BOND 10,769 10,767 -1,401 -2,982
ARCA MULTFIFONDO A 5,088 5,082 0,375 0,395
ARTIG. OBB. INTERNAZ 4,917 4,917 -2,537 -7,956
AUREO BOND 6,956 6,941 -1,291 -2,618
AUREO FF PRUDENTE 5,105 5,104 -0,662 -1,162
AZIMUT REND. INT. 8,217 8,216 -0,653 -1,297
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,378 5,365 -1,520 -2,519
BIPIELLE H.OBB.GLOB 9,927 9,930 -1,381 -1,907
BIPIEMME PIANETA 7,830 7,824 -0,660 -0,911
BPB PRUM.OBB.GLOB. 4,804 4,803 -1,517 -2,989
BPB REMBRANDT 7,303 7,302 -1,444 -3,207
BPVI OBBL. INTERN. 5,051 5,050 -1,309 -2,772
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,243 7,241 -1,790 -2,765
CA-AM MIDA OBB.INT. 10,876 10,847 -1,681 -2,832
CAPITALG. GLOBAL B 7,910 7,892 -1,335 -3,182
CARIPARMA NEXTRA BOND 8,157 8,157 -2,030 -2,870
DUCATO FIX GLOBALE 7,592 7,591 -1,950 -1,760
DUCATO GLOBAL BOND 4,797 4,792 -0,477 -1,539
DWS B RISK 9,361 9,339 -1,907 -3,455
DWS OBBL. INTERNAZ. 10,621 10,597 -2,309 -3,900
EFFE OB. GLOBALE 5,238 5,227 -1,689 -2,567
EPTA 92 10,492 10,493 -1,935 -3,531
EUROCONSULT OBB.INT. 6,435 6,420 -1,364 -2,470
EUROM. INTER. BOND 8,650 8,636 -0,791 -1,335
F&F LAGEST OBBL.INT. 11,054 11,043 -1,523 -2,711
F&F REDDITO INTERNAZ 7,224 7,216 -1,446 -3,228
FINECO AM GLOBAL BD 12,937 12,932 -1,485 -0,995
FONDERSEL INTERN. 11,952 11,920 -1,670 -2,806
G.P. BOND 12,534 12,535 -2,032 -3,976
GESTIELLE BOND 9,216 9,217 -1,402 -2,114
GESTIELLE BT OCSE 6,242 6,242 -1,979 -2,742
GESTIELLE OBB. INTER 5,477 5,478 -1,457 -2,074
IMI BOND 13,374 13,371 -1,604 -2,911
INTERMONEY 6,787 6,785 -0,923 -2,409
INVESTIRE GLOB.BOND 7,655 7,654 -2,868 -5,435
LAURIN BOND 5,268 5,267 -1,404 -2,858
LEONARDO BOND 5,140 5,132 -0,753 -2,652
ML MSERIES BND 5,196 5,190 1,683 1,188
NEXTRA BONDINTER. 7,749 7,749 -2,023 -2,639
NEXTRA BONDTOPRATING 7,405 7,404 -1,998 -2,860
NORDFONDO OBB.INT. 11,376 11,372 -1,353 -3,232
OPTIMA OBBL. H.YIELD 5,947 5,947 1,433 1,623
PRIM.BOND INT. 4,695 4,695 -2,755 0,000
RAS BOND FUND L 13,727 13,724 -2,320 -3,832
RAS BOND FUND T 13,701 13,698 0,000 0,000
SAI OBBLIG. INTERN. 7,659 7,641 -1,568 -2,594
SANPAOLO GLOBAL B.RISK 7,981 7,981 -2,194 -3,994
SOFID SIM BOND 6,375 6,374 -2,074 -2,865
UNICREDIT-OB.GLOB-A 10,601 10,573 -1,331 -1,942
UNICREDIT-OB.GLOB-B 10,550 10,524 -1,402 -2,170
VEGAGEST OBB.INTERN. 4,865 4,854 -1,258 -1,598
ZETA BOND 13,323 13,292 -1,994 -3,176

OB. INTERNAZ. CORPORATE INV. GRADE
ARCA BOND CORPORATE 5,950 5,949 1,709 3,858
ARCA CORPORATE BT 4,980 4,979 0,000 0,000
BIPIELLE H.COR.BOND 4,421 4,421 1,562 3,975
BPB PRUM.OBB.GL.CORP 5,686 5,685 2,156 5,825
ZENIT BOND 6,348 6,340 -4,412 -3,891

OB. INTERNAZ. HIGH YIELD
BPB PRUM.OBB.GL. A/R 6,337 6,334 4,364 22,383
MC GES. FDF H.Y. 5,847 5,846 2,185 14,445

OB. YEN
AUREO ORIENTE 4,320 4,304 -3,614 -4,467
CAPITALG. BOND YEN 5,052 5,033 -4,046 -2,245
DUCATO FIX YEN 4,374 4,373 -3,635 -3,273
EUROM. YEN BOND 8,064 8,035 -3,633 -3,954
INVESTIRE PACIFIC B. 4,414 4,414 -4,168 -4,500
SANPAOLO BONDS YEN 5,513 5,513 -4,088 -5,259

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 9,805 9,799 2,983 17,397
AUREO ALTO REND. 6,213 6,187 -1,724 5,915
BIPIELLE H.OBB.P EM 7,212 7,208 0,811 8,013
CAPITALG. BOND EM 6,855 6,829 -2,253 4,961
CLUB B BOND EUR 5,818 5,812 2,070 8,992
CLUB B BOND USD 5,162 5,159 0,840 3,240
DUCATO FIX EMERG. 10,185 10,180 2,765 14,942
DWS OBBL. EMERG. 5,078 5,061 -1,950 4,185
EFFE OB. PAESI EMERG 5,576 5,572 0,144 9,013
EPTA HIGH YIELD 5,574 5,568 -4,604 -2,773
F&F EMERG. MKT. BOND 7,460 7,432 -1,984 4,584
GESTIELLE E.MKTS BND 7,063 7,058 -3,656 1,363
INVESTIRE EMERG.BOND 16,241 16,237 -0,661 9,073
NEXTRA BONDEM.VATTIV 8,879 8,870 -3,521 6,335
NEXTRA BONDEM.VCOP. 8,308 8,303 2,809 16,310
NORDFONDO OBB.P.EM. 6,205 6,205 -1,226 3,434
OPTIMA OBB EM MARKET 5,505 5,479 -2,497 1,625
PIXEL EMERG. MKTS DEBT 15,541 15,538 -1,533 8,724
RAS EM. MKTS BOND F. L 4,742 4,736 -3,165 0,000
RAS EM. MKTS BOND F. T 4,729 4,723 0,000 0,000
UNICREDIT-O.M.EMER-A 7,714 7,690 0,377 12,041
UNICREDIT-O.M.EMER-B 7,643 7,620 0,131 11,707
VEGAGEST OBB.H.YIELD 5,379 5,371 -1,285 0,000

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AAA MASTER OBB EURO BT 15,245 15,242 0,674 1,363
ANIMA CONVERTIBILE 5,445 5,440 3,066 13,698
AUREO GESTIOBB 8,891 8,876 -0,314 -1,375
AZIMUT FLOATING RATE 6,844 6,843 0,278 0,944
AZIMUT TREND TASSI 7,884 7,882 0,831 1,677
BN REDDITO 6,188 6,187 0,520 1,271
BNL BUSS.FDF G H Y 4,541 4,539 -2,762 4,800
BPB PRUM.OBBLIG.USD 4,160 4,157 -5,153 -9,879
BSI OBBLIG. INTER. 4,594 4,574 -2,380 -7,677
DUCATO FIX CONV. 7,912 7,912 2,288 8,711
EUROM. EUROPE BOND 5,900 5,898 1,882 2,484
EUROM. RISK BOND 5,436 5,434 0,648 13,463
FIN.PUT. GLOBAL HY 5,640 5,638 0,660 6,778
FINECO AM PROF.CONS. 5,664 5,664 0,283 0,963
FS SH.TERM OPTIM. 0,000 5,143 0,000 0,000
G.P. CONV.B.EUROPA 5,124 5,121 1,025 6,995
GAM IT.BND.SEL.FD 5,149 5,141 1,040 1,699
GESTIELLE GLOB.CONV. 6,181 6,179 2,132 6,901
MGRECIAOBB 6,564 6,563 0,000 -0,091
NORDFONDO OBB.CONV. 5,072 5,069 1,278 7,938
PIXEL GLOBAL BOND 13,831 13,797 -1,768 -2,619
PRIM.OBB.MISTO 5,011 5,009 1,705 0,000
RAS CEDOLA L 6,270 6,270 -0,048 0,547
RAS CEDOLA T 6,254 6,254 0,000 0,000
RAS SPREAD FUND L 5,276 5,272 0,706 12,065
RAS SPREAD FUND T 5,260 5,257 0,000 0,000
RISPARMIO IT.REDDITO 12,190 12,187 0,437 1,666
SANPAOLO BONDS FSV 6,081 6,077 1,962 -4,716
SANPAOLO CURRENCY RISK 7,499 7,498 -2,737 -4,569
SANPAOLO GLOBAL H.YIELD 6,230 6,227 2,450 16,037
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,239 6,240 0,000 -0,558
SANPAOLO OB. ETICO 5,386 5,386 1,645 2,092
SANPAOLO VEGA COUPON 6,095 6,095 0,944 1,133
SOLIDITAS 5,054 5,053 1,100 0,000
VASCO DE GAMA 10,855 10,853 1,507 6,381

OB. MISTI
AAA MASTER BIL OBB 8,661 8,658 1,168 2,789
AGORA VAL.PR.95 5,480 5,479 0,902 0,000
ALLEANZA OBBL. 5,433 5,433 1,987 1,618
ALTO OBBLIGAZIONARIO 7,393 7,388 2,396 2,766
ANIMA FONDIMPIEGO 16,827 16,826 0,851 9,729
ARCA OBBLIGAZ. EUROPA 7,137 7,134 2,308 3,751
ARTIG. OBBLIGAZIONI 5,613 5,611 0,232 0,393

AZIMUT C PRU 5,038 5,037 0,000 0,000
AZIMUT SOLIDITY 7,076 7,074 1,288 2,819
BANCOPOSTA PROF.REND. 5,062 5,059 1,423 0,000
BIM GLOBAL CONV. 5,055 5,048 1,343 4,876
BIPIELLE F.80/20 8,794 8,790 1,104 4,690
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 9,944 9,940 0,862 2,621
BIPIELLE PROFILO 1 4,634 4,632 -1,530 0,000
BIPIEMME PLUS 5,290 5,287 1,731 3,543
BIPIEMME SFORZESCO 8,247 8,240 0,905 4,260
BNL PER TELETHON 4,904 4,903 -0,648 0,451
BPB PRUM.PRTF.PRUD. 5,145 5,145 0,843 3,376
BPB TIEPOLO 7,540 7,540 2,044 4,244
CARIPARMA NEXTRA EQUIL 5,038 5,037 -1,332 1,063
CARIPARMA NEXTRA PR DIN 5,022 5,022 0,460 0,000
CR TRIESTE OBBL. 5,341 5,339 1,966 4,420
DWS BIL. 0-20 5,292 5,288 0,877 3,037
EFFE LIN. PRUDENTE 4,656 4,652 1,615 2,986
EPSILON LIMITED RISK 5,337 5,334 1,715 3,571
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,401 5,397 1,542 2,955
EPTA PROT 95 5,084 5,080 1,174 0,000
ETICA VAL.RESP.OB.M. 5,102 5,102 1,331 0,000
EUROCONSULT OBBL.MI 6,138 6,130 0,491 2,574
FINECO AM PROF.PRUD. 5,560 5,559 1,183 3,867
FINECO AM VALORE PR95 5,259 5,260 0,651 1,369
FINECO IMPIEGO 6,117 6,114 1,831 7,580
G.P. CASH 5,788 5,787 2,117 4,722
GEO GL.CONV.BOND 5,147 5,117 2,204 0,000
GESTIELLE GL.ASS.1 7,886 7,884 0,896 2,522
GESTIELLE OBB. 20 9,704 9,702 0,989 1,794
GRIFOBOND 6,905 6,888 0,553 5,420
GRIFOREND 7,762 7,756 1,305 5,980
INTESA BOUQUET PROF. CONS. 5,017 5,018 0,000 0,000
INTESA BOUQUET PROF. PRUD. 5,019 5,020 0,000 0,000
INVESTIRE OBBLIGAZ. 19,420 19,416 0,528 3,640
LEONARDO 80/20 5,309 5,305 1,375 2,768
M.G.OBBLIG.DIN. 3,858 3,861 -2,131 -9,670
NEXTAM P.OBBL.MI 5,270 5,266 1,346 3,801
NEXTRA EQUILIBRIO 6,910 6,908 -1,356 0,655
NEXTRA RENDITA 6,198 6,198 0,633 2,752
NEXTRA SR EQUITY 10 5,145 5,150 1,120 0,000
NEXTRA SR EQUITY 20 5,257 5,264 1,506 0,000
NORDFONDO ET.OBB.M. 5,700 5,697 2,205 4,072
RAS LONGTERM B. F. L 5,837 5,835 0,969 3,991
RAS LONGTERM B. F. T 5,823 5,822 0,000 0,000
SANPAOLO ETICO VENSER 5,027 5,026 0,000 0,000
TEODORICO MISTO INT. 5,244 5,243 1,589 4,608
UNICREDIT-OB.MISTO-A 7,792 7,786 1,195 4,060
UNICREDIT-OB.MISTO-B 7,753 7,747 1,148 3,830
VEGAGEST CR C.M.BEST 5,239 5,234 1,139 5,604
VITAMIN SHORT TERM 5,184 5,181 1,847 0,000
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 6,960 6,959 -2,041 0,680

OB. FLESSIBILI
BIPIEMME PREMIUM 5,640 5,641 1,330 1,530
BIPIEMME RISPARMIO 7,683 7,682 0,933 2,879
BPM RISP CED 5,161 5,162 1,495 0,000
CA-AM MIDA DINAMIC 5,045 5,045 0,318 0,000
CAPITALG. B.EUROPA 8,970 8,970 0,572 1,689
CONSULTINVEST H YIE. 4,831 4,823 -1,809 2,853
CONSULTINVEST REDDIT 6,804 6,803 -1,105 2,516
DUCATO FIX RENDITA 18,380 18,370 -0,520 4,301
FINECO AM BOND TR 7,136 7,135 0,168 0,183
GENERALI INST.BOND 5,144 5,144 0,724 -3,272
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,697 5,694 0,671 2,298
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,611 5,609 0,520 2,037

LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,684 5,683 0,744 2,341
ARCA BT 7,832 7,831 0,423 1,451
ARCA BT-TESORERIA 5,075 5,074 0,535 0,000
ARTIG. LIQUIDITA' 5,363 5,363 0,262 1,074
AUREO LIQUIDITÀ 5,087 5,087 0,454 1,598
AZIMUT GARANZIA 11,202 11,200 0,367 1,256
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 7,252 7,251 0,485 1,597
BNL CASH 19,825 19,823 0,334 1,438
BNL MONETARIO 9,100 9,100 0,320 1,348
BPU PRUM. LIQUIDITA' 5,024 5,024 0,420 0,000
CA-AM MIDA MONETAR. 10,986 10,985 0,301 1,272
CAPITALG. LIQUID. 6,469 6,468 0,435 1,618
DUCATO FIX LIQU. 5,976 5,975 0,538 1,893
DUCATO FIX MONET 7,592 7,591 0,490 1,633
DWS LIQUIDITA' 6,645 6,645 0,378 1,714
DWS CRESCITA RISP. 7,365 7,366 0,272 1,265
DWS TESOR. IMPRESE 7,427 7,427 0,378 1,851
EFFE LIQ. AREA EURO 6,029 6,029 0,350 1,430
EPTAMONEY B 12,593 12,592 0,343 1,458
EPTAMONEY A 12,605 12,603 0,366 1,547
EPTAMONEY C 12,645 12,644 0,437 1,853
EUGANEO 6,628 6,628 0,333 1,175
EUROM. TESORERIA 10,121 10,119 0,407 1,443
FIDEURAM MONETA 13,220 13,219 0,319 1,279
FINECO AM CASH 5,592 5,591 0,323 1,451
FINECO AM LIQUIDITA' 5,495 5,495 0,457 1,854
FONDERSEL CASH 8,124 8,123 0,383 1,703
G.P. LIQUIDITA' 5,874 5,873 0,427 1,574
GEO GL. DIV.STRATEGY 5,000 4,993 0,000 0,000
GESTIELLE CASH EURO 6,354 6,353 0,427 1,680
NEXTAM P.LIQUIDITA 5,178 5,177 0,466 1,529
NEXTRA TESORERIA 6,835 6,834 0,397 1,575
NORDFONDO LIQUIDITÀ 5,521 5,520 0,418 1,489
OPTIMA MONEY 5,524 5,524 0,345 1,339
PERSEO MONETARIO 6,662 6,662 0,392 1,493
PIXEL EUROCASH 5,944 5,944 0,371 1,503
RISPARMIO IT.MON. 5,419 5,418 0,350 1,485
SAI LIQUIDITA' 10,195 10,193 0,542 2,462
SANPAOLO LIQ.CL B 6,658 6,658 0,347 1,602
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,610 6,610 0,273 1,334
UNICREDIT-LIQ-A 7,472 7,470 0,430 1,577
UNICREDIT-LIQ-B 7,433 7,432 0,365 1,350
VEGAGEST MONETARIO 5,290 5,290 0,456 1,946

LIQUIDITÀ AREA DOLLARO
COLUMBUS INT. BOND 7,113 7,109 -6,886 -13,761
COLUMBUS INT. BOND-$ 9,093 9,092 -6,602 -13,481

FLESSIBILI
AAA MASTER FLESSIBILE 5,006 4,998 0,000 0,000
ABIS FLESSIBILE 5,115 5,114 -4,070 2,116
AGORA FLEX 5,456 5,454 0,442 7,043
ALARICO RE 4,103 4,107 0,638 8,804
ANIMA FONDATTIVO 12,928 12,910 2,922 28,598
AUREO FLESSIBILE 4,841 4,832 1,488 18,449
AZIMUT TREND 18,079 18,054 2,529 22,753
AZIMUT TREND I 14,389 14,352 1,574 26,330
BIM FLESSIBILE 4,136 4,130 1,797 11,905
BIPIELLE F.FREE 3,856 3,851 -0,387 11,801
BIPIEMME TREND 2,844 2,844 0,994 0,000
BNL TREND 19,655 19,619 4,232 22,599
CA-AM MIDA OPPORT 5,056 5,060 0,099 0,000
CAPITALG. RED.PIU' 6,354 6,350 0,016 2,882
CAPITALG. RISK 7,453 7,450 0,431 11,756
CLUB IT.OPP. 4,650 4,633 0,671 10,504
DUCATO ETICO CIVITA 4,374 4,370 1,227 6,449
DUCATO FLEX 100 9,858 9,846 -0,745 7,036
DUCATO FLEX 30 16,061 16,057 -0,717 1,153
DUCATO FLEX 60 5,006 5,003 -0,773 2,941
DUCATO STRATEGY 4,078 4,075 0,592 8,892
DWS HIGH RISK 6,455 6,426 1,001 12,594
DWS TREND 3,861 3,843 2,359 18,037
ETRA DINAMICO GLOB. 9,907 9,909 0,497 2,356
EUROM. STRATEGIC 4,017 4,006 3,079 31,317
FINECO AM OBIETTIVO 2005 5,042 5,042 0,000 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2007 5,077 5,076 0,000 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2010 5,121 5,118 0,000 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2015 5,166 5,161 0,000 0,000
FORMULA 1 BALANCED 6,231 6,230 1,532 4,285
FORMULA 1 CONSERVAT. 6,162 6,162 1,050 1,482
FORMULA 1 HIGH RISK 5,878 5,878 2,102 9,155
FORMULA 1 LOW RISK 6,108 6,108 1,076 1,394
FORMULA 1 RISK 5,889 5,889 2,045 8,194
FS AGGRESSIVE 0,000 5,791 0,000 0,000
FS GLOBAL THEME 0,000 3,975 0,000 0,000
FS TREND GBL.OPP. 0,000 4,183 0,000 0,000
G.P. MEDIUM RISK 5,118 5,117 1,266 0,000
G.P. RISK 5,219 5,216 2,635 0,000
GENERALI INST.EQUITY 6,164 6,169 6,644 0,000
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 4,656 4,623 4,865 19,110
GESTIELLE FLESSIBILE 11,346 11,342 -0,360 2,382
GESTIELLE T.R.AMERIC 4,908 4,908 2,742 8,249
GESTIELLE T.R.GIAPP 5,223 5,204 -0,210 11,412
GESTNORD ASSET ALL 5,105 5,104 2,366 8,019
GESTNORD AZ.ALTO R. 4,068 4,056 1,522 10,154
GRIFOPLUS 5,282 5,284 0,000 0,000
INVESTITORI FLESS. 5,480 5,477 -0,182 9,163
KAIROS PAR. INCOME 5,821 5,819 1,677 3,650
KAIROS PARTNERS FUND 5,101 5,085 5,393 23,332
LEONARDO FLEX 2,119 2,117 2,964 7,020
MC GEST. FDF FLEX B. 5,905 5,928 5,673 25,292
NEXTRA OBIETTIVO RED 7,424 7,422 0,719 3,745
NEXTRA PORTFOLIO 1 5,406 5,407 0,652 1,789
NEXTRA PORTFOLIO 2 4,926 4,926 1,046 4,188
NEXTRA PORTFOLIO 3 4,350 4,351 1,045 7,090
NEXTRA PORTFOLIO 4 3,729 3,730 1,663 11,613
NEXTRA PORTFOLIO 5 5,176 5,181 0,485 0,000
NEXTRA TOP APPROACH 5,509 5,512 0,474 0,000
NEXTRA TOP DYNAMIC 5,587 5,583 1,897 14,488
NEXTRA TREND 3,078 3,073 3,047 11,481
PARITALIA ORCHESTRA C 67,009 67,423 0,604 1,127
PARITALIA ORCHESTRA L 0,000 0,000 0,000 0,000
PRIM.TRADING FL.G 4,941 4,934 2,830 11,359
PROFILO BEST F. 5,277 5,279 1,442 5,245
RAS OPPORT. L 4,605 4,607 -0,346 10,379
RAS OPPORT. T 4,595 4,596 0,000 0,000
SAI INVESTILIBERO 6,264 6,250 1,081 8,243
SANPAOLO HIGH RISK 4,015 4,014 -0,520 -1,521
UNICREDIT-OPP-A 4,077 4,071 2,955 14,910
UNICREDIT-OPP-B 4,037 4,029 3,037 14,655
VEGAGEST FLESSIB. 5,754 5,745 1,214 10,124
ZENIT TARGET 6,013 6,012 -0,529 6,031

B INTESA/08 IT03 99,270 99,380
B SELLA TV DC06 100,200 100,070
BCA AGRILEAS /04 TV 99,930 99,950
BCA FIDEURAM 99/09 TV 100,290 100,240
BEI /06 STICKY FL 100,420 100,410
BEI 96/16 ZC 56,500 56,800
BEI 99/14 CMS LINKED 102,800 102,900
BERS /24 SD LIFE 75,000 73,700
BIRS 97/04 6,5% 100,100 100,140
BNL /04 NIKKEI FLOORED 104,300 104,250
BNL /05 DJ EURO STOXX 50 FLOORED 108,600 108,600
BNL/04 DOP CEN 3 99,460 99,450
BNL/04 K-O S&P 101,020 101,300
BNL/04 KN-OUT R 103,250 103,040
BNL/05 DOP CEN 5 98,320 98,000
BNL/06 BIS OICR 94,960 94,960
BNL/06 DOP CEN 5 100,460 100,730
BNL/06 FUND LINK 93,350 93,350
BNL/07 ACT INDII 92,610 92,900
BNL/07 VAL PURO 98,830 98,870
BNL/08 FLASH 102,570 102,570
BPU 99/06 TV EUR 99,410 99,510
CAPIT/06 C APR03 105,550 105,500
CAPIT/06 C FEB03 106,660 106,620
CAPIT/06 C GEN03 107,400 107,370

CAPIT/06 C MAR03 106,170 106,120
CAPIT/08 I BIM 100,400 100,300
CAPIT/08 II BIM 99,230 98,220
CAPIT/08 III BIM 99,250 99,220
CAPITALIA /09 SUB 101,820 101,810
CAPITALIA 08 261 ZC 84,480 84,250
CENTROB /08 10YRS 101,990 102,000
CENTROB /14 RF 99,900 100,000
CENTROB 96/06 ZC 91,550 91,460
COMIT /09 103,860 103,730
COMIT 96/06 IND 99,890 99,910
COMIT 98/08 SUB TV 99,010 99,000
COMIT 98/28 ZC 23,720 23,850
COSTA CR /05 TV 98,100 98,050
COUNCIL EUROPE SDF 99/24 SD 74,000 74,910
COUNCIL EUROPE SDF/19 SD 74,800 75,330
CR BO OF 97/04 314 TV 99,920 99,900
CR PPLL OP06 3 IND 100,170 0,000
CREDEM/05 DOPCEN 97,540 97,480
CREDEM/05DC GN02 106,320 106,290
CREDEM/05DC MG02 102,600 103,000
CREDEM/07 DOPCEN 100,200 99,760
CREDEM/07DC AP02 102,000 101,500
CREDEM/07DC GN02 109,300 109,350
CREDEM/07DC MG02 106,640 106,550

CREDEM/08 CONCER 97,600 97,600
CREDIOP /19 FLOAT1 82,500 82,270
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 10 89,800 89,810
DALMINE 2 05 6,25% 95,500 95,050
FIAT STEP UP/11 87,700 88,890
FINECO/16 REV FL 100,110 100,000
IMI 97/07 ZC I 90,950 89,370
IMI 98/05 IV PREM.IND.AZ.MON 100,500 100,690
INTBCI 01/04 DC 99,220 99,210
INTBCI 01/06 DC 95,930 96,180
INTBCI 02/07 MIX 101,600 101,500
INTERB/06 403 IN 107,550 107,500
MED CENT /04 EQ L 107,330 107,100
MED CENT/05 DJEU 104,780 104,860
MED LOM /05 18 104,530 104,560
MED LOM /05 EQ C12 97,020 96,950
MED LOM /09 61 94,200 0,000
MED LOM /19 1 SD 84,250 84,100
MEDIO LOMB 14 56 CMS 101,200 101,130
MEDIO/05 D AGO02 109,000 108,880
MEDIO/05 D LUG02 109,000 108,970
MEDIO/05 D OTT02 107,840 107,800
MEDIO/05 D SET02 111,000 110,900
MEDIO/06 TRI OPZ 103,150 103,000
MEDIO/07 V PURO 100,510 100,460

MEDIOB /04 NIK CALL 98,340 98,360
MEDIOB /05 CUM PRE IND 100,700 100,560
MEDIOB /05 PREMIO BL CH 100,500 100,300
MEDIOB /08 RUSSIA 83,700 84,000
MEDIOB 96/06 DM ZC 91,910 91,910
MEDIOB 96/06 ZC 93,510 93,480
MEDIOB 96/11 ZC 71,300 71,440
MEDIOB 97/07 IND 101,180 100,910
MEDIOB 98/08 TT 100,000 100,000
MEDIOCR C/13 TF 101,200 100,920
MEDIOCR L/08 2 RF 108,150 108,000
MEDIOCR L/13 TF TV 32.MA 100,700 100,820
MPASCHI 99/09 2 101,350 101,580
P COM IND/07 MC 94,750 94,750
P LODI/04 IND DC 97,430 97,340
P LODI/06 IND DC 99,180 99,180
P LODI/07 MIX2 97,960 98,050
POP BG CV/12 TV 100,500 101,500
POP LODI/06 IND 97,400 97,410
REP GRECA 97/04 103,150 103,120
SPAOLO /04 34 112,890 112,870
SPAOLO /05 CONC 95,800 95,750
SPAOLO /05 I BON 18 96,990 96,840
UNICR/10 IND 94,000 93,850
UNICR/10 S-U 108,460 108,560

BTP AG 01/11 108,910 108,760

BTP AG 02/17 107,470 107,330

BTP AG 03/13 100,570 100,450

BTP AG 03/34 99,800 99,710

BTP AG 04/14 99,850 99,720

BTP AG 94/04 102,480 102,500

BTP AP 94/04 100,640 100,660

BTP AP 95/05 108,900 108,900

BTP AP 99/04 100,180 100,180

BTP DC 00/05 105,180 105,130

BTP DC 93/23 147,400 147,400

BTP FB 01/12 107,100 106,960

BTP FB 02/13 104,750 104,680

BTP FB 02/33 111,480 111,350

BTP FB 03/06 100,720 100,720

BTP FB 03/19 96,050 95,930

BTP FB 96/06 113,470 113,430

BTP FB 97/07 111,350 111,200

BTP GE 03/08 101,650 101,530

BTP GE 04/07 100,110 100,030

BTP GE 95/05 105,990 106,000

BTP LG 00/05 103,470 103,430

BTP LG 01/04 100,900 100,900

BTP LG 02/05 102,510 102,480

BTP LG 96/06 114,180 114,120

BTP LG 97/07 112,200 112,230

BTP LG 99/04 100,800 100,800

BTP MG 02/05 102,890 102,860

BTP MG 03/06 100,630 100,560

BTP MG 98/08 107,270 107,140

BTP MG 98/09 105,240 105,090

BTP MG 99/31 115,110 115,130

BTP MZ 01/04 100,160 100,160

BTP MZ 01/06 104,680 104,620

BTP MZ 01/07 105,010 104,920

BTP MZ 02/05 101,970 101,970

BTP NV 01/11 94,200 94,400

BTP NV 93/23 153,850 153,580

BTP NV 96/06 113,200 113,130

BTP NV 96/26 132,430 132,150

BTP NV 97/07 110,490 110,350

BTP NV 97/27 121,930 121,810

BTP NV 98/29 104,040 103,950

BTP NV 99/09 103,790 103,670

BTP NV 99/10 110,540 110,320

BTP OT 01/04 101,210 101,210

BTP OT 02/07 106,980 106,900

BTP ST 02/05 102,000 101,940

BTP ST 03/06 100,410 100,340

BTP ST 03/08 101,600 101,500

BTP ST 03/08 101,110 100,980

BTP ST 14ind 100,100 99,990

BTP ST 95/05 112,300 112,260

CCT AG 00/07 100,880 100,860

CCT AG 02/09 101,060 101,040

CCT AP 01/08 100,890 100,870

CCT AP 02/09 101,000 100,980

CCT DC 99/06 100,730 100,730

CCT FB 03/10 101,060 101,050

CCT GE 96/06 101,410 101,800

CCT GE 97/07 101,830 101,710

CCT GE2 96/06 101,060 101,140

CCT GN 03/10 101,090 101,080

CCT LG 00/07 101,290 101,160

CCT LG 01/08 101,670 101,690

CCT LG 02/09 101,050 101,050

CCT LG 98/05 100,520 100,800

CCT LG E2/09 101,030 101,140

CCT MG 97/04 100,060 100,070

CCT MG 98/05 100,410 100,420

CCT MZ 97/04 100,000 100,010

CCT MZ 99/06 100,530 100,540

CCT OT 02/09 101,050 101,040

CCT OT 98/05 100,520 100,520

CCT ST 01/08 100,940 100,940

CCT ST 97/04 100,180 100,180

CTZ AG 03/05 96,715 96,670

CTZ AP 03/05 97,551 97,521

CTZ DC 03/04 98,293 98,270

CTZ GN 02/04 99,293 99,286

CTZ MZ 02/04 99,779 99,772
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Jaap Stam vorrebbe giocare a Milano e sarà accontentato. Henk Van Ginkel,
procuratore del difensore della Lazio, ha dichiarato alla stampa olandese di
aver raggiunto un accordo con il Milan. Il quotidiano “de Volkskrant” riporta
le dichiarazioni dell'agente. «Abbiamo trovato l’accordo con il Milan, pratica-
mente è tutto fatto. Anche la Juventus e l'Inter volevano Jaap, ma lui ha
scelto i rossoneri». Adesso, la palla passa alla Lazio e al Milan. «Devono
trovare un’intesa entro la fine del mese - dice ancora Van Ginkel - altrimenti
Stam rimarrà a Roma fino alla scadenza del suo contratto nel 2005. Sarebbe
assurdo trascinare la trattativa, Jaap vuole pensare agli Europei. La distanza
tra domanda e offerta, comunque, è minima». Chiamato ad un commento
su quanto pubblicato in patria, il difensore olandese ha cercato di dribblare
le domande ma alla fine ha dovuto ammettere la sua preferenza per il Milan:
«Non è detto che lascerò la Lazio, ma se dovessi scegliere dove giocare la
prossima stagione sceglierei di andare a Milano, sponda rossonera -a
dichiarato Stam - perché mi darebbero maggiori chance di vincere».

Dopo Margiotta convocato nel Venezue-
la (esordirà oggi contro l'Australia), un
altro calciatore italiano è pronto a gioca-
re in una nazionale diversa da quella
azzurra guidata da Trapattoni, e potreb-
be perfino sfidarla nelle prossime quali-
ficazioni mondiali. Si tratta di Lorenzo
Amoruso, primo capitano cattolico nel-
la storia dei Rangers Glasgow, che ha
annunciato di essere pronto a cambiare
nazionalità pur di giocare per la Scozia.
Il difensore italiano, ex Fiorentina e Ran-
gers, la scorsa estate si è trasferito in
Premiership al Blackburn per la sua set-
tima stagione britannica.

Ivo Romano

La prima volta che l’Italia si accor-
se di Pavel Nedved fu agli Europei
del 1996 quando la Repubblica Ce-
ca battè la nazionale di Arrigo Sac-
chi per poi arrivare alla finale persa
con la Germania. Naturale che sia
lui, Pavel Nedved, il simbolo della
nazionale ceca. Non solo il giocato-
re più rappresentativo, ma anche
la chioccia in grado di far crescere
la nidiata dei nuovi talenti. Perchè
la Repubblica Ceca è nazionale di
ottimo calibro che il mix di talenti
affermati e giovani di belle speran-
ze candida al ruolo di sorpresa al
prossimo Europeo. Accanto al no-
me del pallone d’oro, infatti, figura
gente come gli attaccanti Koller e
Lokvenc (entrambi emigrati in

Germania), Jankulovski (altro ele-
mento giunto in Italia per volere di
Zeman) e Rosicky (del Borussia
Dortmund); talenti già affernati, a
cui il tecnico Karel Brueckner af-
fianca giovani molto interessanti.
Non un caso se la Repubblica Ceca
è reduce dal successo all’Europeo
under 21 del 2002 (superò gli az-
zurrini di Gentile), portando alla
ribalta talenti ben presto finiti nel
mirino di importanti club europei.
Il terzino Grygera fu consigliato al-
la Juve proprio da Nedved, prima
che lo acquistasse l'Ajax, che s’è
preso anche il centrocampista Gala-
sek, tra i ragazzi della nidiata
d’oro. Un altro è arrivato in Italia,
il terzino Jiranek (reggina), mentre
il centrale difensivo Hubschmann
è ancora in patria (Sparta Praga),
in attesa di vantaggiose offerte.

Aldo Quaglierini

Bettarini in campo fin dal primo minu-
to. Questa è la novità della nazionale
che stasera scende in campo a Palermo
per una amichevole che già qualcuno
ha definito «fastidiosa» contro la Re-
pubblica ceca del pallone d’oro Ne-
dved. Sì, perché se Trapattoni conti-
nua a ribadire che la regola del tre non
esiste, di sicuro mai come stavolta i
grandi club hanno fatto sentire il loro
peso, imponendo al ct delle convoca-
zioni col bilancino, dosando accurata-
mente i colori delle maglie dei singoli
giocatori.

Così il giallorosso Cassano, dolo-
rante per una botta ricevuto nell’ulti-
mo match di campionato, si è isto so-
stituire da un altro giallorosso Delvec-
chio; così le squadre più forti hanno
tutte tre presenze in azzurro, mentre le
altre ne hanno due (tutte). Una bella
manovra questa sull’onda del far «di
necessità virtù», come lo stesso Trapat-
toni ha ammesso ieri sera.

L’argomento delle lamentele dei
vari club per le convocazioni in nazio-
nale è arrivato fin dalle parti di Karel
Brueckner. Il ct boemo ha riconosciu-
to l’esistenza del problema e ha invoca-
to un intervento dell’Uefa per mettere
fine a tutto ciò: «Che stabilisca il massi-
mo di tre giocatori per squadra, a quel
punto nessuno potrà più lamentarsi».

Trapattoni di certo non si lamen-
ta. Anzi propone di sé un’immagine
serena e soddisfatta: «A parte il fatto
che in campo ci saranno giocatori co-
me Totti, Del Piero e Vieri - spiega il ct
- non tutti i mali vengono per nuoce-
re. Vorrà dire che sarà l’occasione per
vedere volti nuovi». Ma le domande
inseguono il ct: non gli secca vedere
che la nazionale passa in secondo pia-
no rispetto ai club? «Intanto leggo con
piacere che i giocatori vorrebbero veni-

re tutti, significa che c'è attaccamento
alla maglia: prima si scriveva il contra-
rio. E poi va detto che anche a me
quando ero tecnico di un club non
faceva piacere vedere che me ne porta-
vano via cinque, sei, a volte otto. Non
ho mai detto ai miei di non andare,
ma... ». Però Ancelotti è stato piutto-
sto deciso nelle sue affermazioni. «Sì,
ma mi ha chiamato per scusarsi, ha
detto di avere sbagliato. Io ho riflettu-
to sugli impegni gravosi di campiona-

to e coppa, ed ecco qua il gruppo: a
pensarci bene si sta facendo una pole-
mica su una questione di principio per-
ché a parte gli infortunati (Zanetti,
Cannavaro, Inzaghi, Ambrosini, Gattu-
so, Camoranesi, Cassano, ndr) c’è un
solo assente vero, Zambrotta».

Insomma, questa amichevole è
buona non solo per saggiare il feeling
tra i titolari, ma anche per inserire i
nuovi arrivi nel clan e valutarne la pos-
sibile utilità. Per Bettarini è un esordio

d’eccezione, perché esordiente in az-
zurro a 32 anni è secondo (e per pochi
mesi) solo a Tassotti. Per Trap il samp-
doriano «può diventare importantissi-
mo. Siamo un po’ scoperti nel ruolo di
esterno difensivo sinistro... Non è qui
per caso, ha fatto sinora un gran cam-
pionato. Almeno così vedo quanto va-
le a livello internazionale. Ed il discor-
so vale anche per Barone e Volpi». A
chi insiste su una presunta par condi-
cio applicata ai club, ricordando che

Cassano poteva essere sostituito da
Miccoli o Di Vaio, il ct risponde: «Gli
italiani sono sospettosi, diffidenti. E
fanno partitismo regionale. La verità è
che Delvecchio mi copre lo stesso ruo-
lo di Cassano. In campionato gioca
pochissimo? Cosa vuol dire, anche Od-
do non sempre va in campo e qui c’è.
E comunque se non la finite con questi
sospetti sono costretto a ricordare che
ci sono stati dei giocatori che di merco-
ledì hanno lasciato la nazionale per in-

fortunio e di sabato in campionato
hanno giocato: avevano la maglia gial-
lorossa». Come dire, qualsiasi cosa
può diventare sospetta.

Probabile formazione:1 Buffon, 2
Panucci, 6 Nesta, 5 Legrottaglie, 3 Bet-
tarini, 11 Fiore, 8 Pirlo, 4 Perrotta, 7
Del Piero, 10 Totti, 9 Vieri (12 Toldo,
13 Pancaro, 14 Ferrari, 15 Adani, 16
Oddo, 17 Barone, 18 Volpi, 19 Di Nata-
le, 20 Nervo, 21 Corradi, 22 Delvec-
chio).

Stam, addio alla Lazio: secondo il suo procuratore ha già firmato con il Milan
Lo rivela un quotidiano olandese. Il difensore: «Qualora lasciassi Roma sceglierei i rossoneri»

09,30 Giochi Olimpici Eurosport
10,30 Calcio, Eurogoals Eurosport
11,00 Auto, Nascar Daytona SkySport2
12,00 Tennis, Torneo di Antwerp Eurosport
15,00 Basket, Ncaa SkySport1
15,30 Boxe, Klitschko-Nicholson Eurosport
18,00 Sci di fondo, sprint Eurosport
19,00 Sport Time SkySport1
20,35 Calcio, Italia-Repubblica Ceca Rai1
20,45 Volley, Modena-TrevisoSkySport2

È la rappresentativa
femminile italiana più
vincente, con quattro
titoli europei e due
mondiali in nove
anni

– Squalificati in serie A
Niente derby per Maldini
Il capitano rossonero è sta-
to squalificato per un turno
assieme a Colucci e Pecchia
(Bologna), Balestri (Mode-
na), Mignani (Siena), Seric
(Parma) e Tacchinardi (Ju-
ventus). Fermato anche De
Biasi, tecnico del Brescia.

– Rigore al 92’ per il Real
Tifosi denunciano arbitro
Un gruppo di tifosi e azioni-
sti del Valencia porterà in
tribunale Tristante Oliva, l’ar-
bitro che ha assegnato al Re-
al Madrid un contestatissi-
mo rigore al 92’ (realizzato
da Luis Figo) che ha per-
messo alla squadra di Ro-
naldo di ottenere l’1-1 fina-
le.

– F1, test Ferrari al Mugello
fermati per due volte
Nella prima giornata della
nuova sessione Michael
Schumacher ha percorso ol-
tre 330 km (migliore tempo
1'19”864). In tutto sono sta-
ti percorsi 66 giri, di cui
quattro nella versione corta
del tracciato. La F2004 è an-
che tornata due volte a mo-
tore spento ai box. La sosta
più lunga è durata circa 3
ore (dalle 12 alle 15).

– Gara sospesa per rissa
0-3 a entrambe le squadre
Paolo Cutini, giudice sporti-
vo del comitato umbro del
settore giovanile e scolasti-
co Figc, ha decretato la scon-
fitta a tavolino per Torgiano
e San Marco Juventina. Il
match tra le due squadre,
valido per il torneo allievi,
era stato sospeso dall'arbi-
tro al 33' della ripresa per
una rissa che aveva coinvol-
to giocatori e dirigenti.

A Palermo ecco l’Italia «formula 3»
Stasera amichevole con la Repubblica Ceca. Trap lancia Bettarini dall’inizio

‘‘

Squadra piena di talenti
Non c’è soltanto Nedved

gli avversari

in
breve
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Stefano Ferrio

PADOVA Riusciranno le ragazze del
Setterosa a vincere contro tutto e
tutti per qualificarsi finalmente alle
Olimpiadi? Ad Atene sarà finalmen-
te possibile vedere le ragazze più
forti del mondo battersi per la me-
daglia d’oro già messa al loro collo
da tutti i pronostici? Il tormentone
ronzava già attorno alla vasca dei
lunghi allenamenti padovani, culmi-
nati con un’amichevole stravinta
8-3 contro la Grecia prossima pa-
drona di casa dei Giochi, e riprende-
rà a vorticare ancora più pressante
a Imperia, dove dal 23 al 29 febbra-
io la nazionale femminile più vin-
cente dello sport italiano - quattro
titoli europei e due mondiali in no-
ve anni - si lancerà nella mischia di
un girone a cinque con due qualifi-
cazioni disponibili, da contendere a
Ungheria, Spagna, Nuova Zelanda
e Brasile.

Non quel che si dice una passeg-
giata, considerando che le magiare

sono da sempre ai vertici mondiali,
e che le spagnole non vanno sotto-
valutate nemmeno da un’Italia in
grado di schierare fuoriclasse come
Giusy Malato e Francesca Conti,
stelle di un movimento nazionale
finalmente in crescita anche al di
fuori da quella tradizionale fucina
di talenti che è da sempre la Sicilia.

«E c’è già da consolarsi con la
novità che questa volta il torneo
olimpico sarà a otto squadre - com-
menta serenamente il coach Pierlui-
gi Formiconi - perché quando a
Sydney fu a sei, ricordiamo ancora
tutti come andò a finire...». Già, in
quel 2000, con la miseria di un
“esagonale” da cui far saltare fuori
l’oro olimpico, c’era da sgomitare
troppo con la geopolitica per spera-
re che le qualificazioni si svolgesse-
ro in modo lineare. A Palermo, do-
ve si giocò il girone, l’epilogo fu
un’Italia-Russia rimasto nella me-
moria per come, detta nel modo
più disincantato possibile, le deci-
sioni arbitrali ebbero un peso ecces-
sivo nel sancire la contestatissima

vittoria delle ragazze venute da Mo-
sca. Che a Imperia, per fortuna no-
stra, saranno a dannarsi nell’altro
raggruppamento contro avversarie
mica da ridere come Repubblica Ce-
ca e Olanda, oltre a Germania e Ca-
nada.

«Auguri a noi e a loro» chiosa
un sorridente Formiconi, 55 anni
di cui 20 passati a inventare miraco-
li a bordo vasca, tra cui uno scudet-
to maschile vinto quattro anni fa a
Roma. «Il fatto è - continua il com-
missario tecnico - che, con la scarsa

visibilità internazionale del nostro
sport, le Olimpiadi diventano l’uni-
ca passerella dove trovarsi incollati
addosso gli occhi di mezzo miliar-
do di telespettatori. Da qui si può
capire la smania di esserci a tutti i
costi che prende colossi come gli
Usa, la Russia e l’Australia, potenze
mondiali non solo dentro la vasca,
ma anche fuori. Li si sono visti nel
2000 gli effetti di queste pressioni
esterne: noi fuori assieme all’Unghe-
ria. Un anno dopo, a Fukuoka, chi
ti gioca la finale mondiale? Italia e
Ungheria. Non suona un pochino
strano tutto ciò?».

Il peso di queste stranezze fa
parte del Dna della pallanuoto, di-
sciplina che si gioca all’insegna del-
l’aggressività e del fallo continuo,
con conseguente strapotere arbitra-
le nel momento di dosare espulsio-
ni e rigori a favore di una o dell’al-
tra squadra. «È per questo che, da
quando ho cominciato ad allenare,
raccomando sempre ai miei atleti
di essere pronti a battersi contro
tutto e tutti, compresi gli arbitri -

spiega Formiconi - perché quando
ti capita chi fischia in un certo mo-
do non c’è mai da meravigliarsene,
fa semplicemente parte del gioco.
Devo dire che le donne imparano
meglio la lezione, perché forse i ma-
schi sono più superficiali ed emoti-
vi, cosicché vanno più facilmente
alla deriva se la sorte gira contro».

«Probabilmente questa prover-
biale forza del Setterosa nasce an-
che da qui - continua il ct - da una
maggiore disponibilità a tenere du-
ro, e a fare squadra anche nei mo-
menti più cupi». Un habitus menta-
le che Formiconi ha avuto modo di
far indossare alle proprie ragazze in
dieci anni cominciati nell’increduli-
tà generale, quando ragazze pronte
a “ginocchiarsi” sotto acqua pur di
mandare una palla in porta sembra-
vano più folclore che sport. A forza
di medaglie e finali - otto in tutto,
compresa l’ultima mondiale di Bar-
cellona, persa in modo balordo con-
tro gli Stati Uniti - il Setterosa ha
vinto anche contro questo pregiudi-
zio.

PALLANUOTO La Nazionale femminile si prepara alle eliminatorie per la qualificazione olimpica. Il ct Formiconi: «Pronti a lottare contro tutto e tutti»

Il Setterosa scalda i muscoli sulla strada per Atene

La nazionale azzurra in allenamento
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Toni Jop

«In fondo, quando suonarono a Wood-
stock, nessuno sapeva chi erano i Santana»:
vero, Dalla Chiesa, ma il circo di Wood-
stock era in America e non nella servile Ita-
lia di Berlusconi dove un veto politico non
formalizzato può spegnere tutte le televisio-
ni del regno. Così, preceduta da un can can
di anticipazioni d’agenzia sulla presenza di
questo o quel vip alla grande festa mantova-
na della musica, anticipazioni fatte apposta
per essere fastidiosamente smentite, ecco la
scaletta di un festival grande e vitale destina-
to a bucare l’embargo visivo decretato da
Rai e Mediaset. Per chi non lo sapesse anco-
ra, ricordiamo che le due aziende, con lo
stile di un tristanzuolo Don Abbondio, han-
no fin qui censurato ogni riferimento al ma-
trimonio tra una delle città più belle d’Italia,
Mantova, e un evento culturale senza prece-
denti per il nostro paese. Nando Dalla Chie-
sa ieri a Milano ha detto che si sta ancora
trattando con una rete nazionale per la co-
pertura del festival ma che preferisce tacere
sulla sua identità. Sul fronte video, non tut-
to è perduto, se c’è ancora qualcuno che ha
coraggio di sfidare gli anatemi del piccolo
Cesare.

Ma sarà grande festa
Gli organizzatori (oltre a Nando, Lidia Rave-
ra, Franco Fabbri, Ricky Gianco, il Comu-
ne, la Provincia e pochi altri) hanno previ-
sto che, tv o non tv, Mantova sarà invasa da
decine di migliaia di giovani, poiché questa
sarà la loro festa, o meglio la festa delle
musiche che sta nei loro cuori e non nelle
tasche dell’establishment discografico, poi-
ché per confezionare la rassegna si è cercata
la musica e non un prodotto. Meglio: musi-
ca di qualità il che, ha precisato Fabbri, è
praticamente una rivoluzione politica in un
panorama che, per baldanzosa scelta mora-
le, se ne frega della qualità. Sarà vero che
Mantova nei primi sette giorni di marzo si
trasformerà in un porto di mare? Cartellone
in mano, la previsione non pare azzardata:
c’è di tutto dappertutto (dettagli e program-

mi nel servizio di Silvia Boschero), jazz, clas-
sica, popular music, teatro, letteratura, sati-
ra, cabaret, e tutto - esploso in piazze, teatri,
bar, pub e circoli - sta nelle mani di gente
che sa quel che fa da molti anni (vedi Paoli,
Guccini, Lauzi, Jannacci...) così come da me-
no tempo. Ma soprattutto c’è lo spirito giu-

sto per fare di Mantova il vulcano no-profit
da cui può uscire quanto di buono cova
oggi nell’Italia oscurata dalle tv, trascurata
dalle major e assordata dal grido: mamma
da grande voglio fare la velina. La città sarà
invasa dal sottile piacere del senso delle co-
se: è uno zucchero al quale siamo disabitua-

ti; ci scommettiamo, funzionerà.

Non un contro-festival
Non ci tengono a etichettare l’iniziativa co-
me «contro-festival», anzi diffidano chiun-
que a interpretare l’evento come una gara
tra palchi più o meno illuminati. L’idea, ha

spiegato Dalla Chiesa, è nata sì da uno scat-
to di civile insofferenza di fronte al festival
di Sanremo guidato quest’anno da un signo-
re - Tony Renis - che si fa forte delle sue
amicizie mafiose e le celebra riconoscente,
per di più. Il rapporto con Sanremo finisce
lì, il resto è un’altra cosa. Ma a noi piace
condensare un concetto, in materia, che Dal-
la Chiesa ha messo umilmente a disposizio-
ne di questo strano paese: come si fa a ingo-
iare senza reagire che questo Stato affidi la
direzione del più celebre appuntamento mu-
sicale d’Italia ad un amico dichiarato di ma-
fiosi mentre lo stesso Stato impegna le vite

di carabinieri, poliziotti, magistrati nella lot-
ta contro la mafia? Provate ad alzare le spal-
le, se vi riesce. Par di capire che le prossime
edizioni di Mantova Musica non faranno a
pugni con le date di Sanremo: addio terrafer-
ma, si va verso il mare aperto.

Big, vip, star, gasp!
Lo staff di Mantova ha correttamente evita-
to di demonizzare le grandi case discografi-
che alle quali fanno riferimento molti bravi
artisti d’Italia. Il filo, tra Mantova e le major,
non si è evidentemente rotto benché se que-
ste ultime si fossero mosse con l’apertura di
credito manifestata all’inizio dell’avventura,
i palchi della città sarebbero stati anche più
ricchi. Ma noi facciamo i giornalisti e ci
risulta che da quel fronte sia venuto più di
qualche divieto nei confronti di autori-can-
ta-autori che magari avrebbero subìto volen-
tieri il fascino dell’esperienza mantovana.
Sono sotto scacco, artisti e case discografi-
che, e Mantova ha puntato il dito contro la
Rai della quale gli organizzatori hanno sco-
perto, a proprie spese, l’onnipotenza: non si
muove foglia che la Rai non voglia e sicco-
me non vuole...

Valletta sarà lui
Musica vera, non fast food; selezioni non at-
traversate da interessi diversi da quelli della
buona musica, contemporanea, classica, jazz
o pupular che sia; niente gara ma solo ricono-
scimenti; una città intera che si presta a un
bellissimo gioco; nessuno che ci guadagni e in
tasca solo la passione: tira un’aria che viene
da lontano e ti fa venire nostalgia di una
cultura critica che sgretolava, nel ‘68, le istitu-
zioni. Con una aggiunta che nemmeno il ‘68:
le donne. Donne che non si misurano a spac-
chi e scollature, che non si umiliano in intervi-
ste cicì-cocò. A Pamela Villoresi il potere sul
palco, a Lidia Ravera quello sul dopo-palco:
loro l’immagine di Mantova 2004, fascino e
intelligenza. Qualcuno ha detto: non sappia-
mo ancora esattamente dove ci porterà tutto
questo ma siamo certi che alla fine qualche
cosa di importante sarà accaduto. L’Unità se-
guirà questo viaggio giorno dopo giorno, è
proprio il mare che ci piace navigare.

In questi giorni si discute molto sull'oppor-
tunità e sulla necessità di alcune iniziati-
ve. A cosa mai servirà la manifestazione
di Mantova alternativa a Sanremo se sa-
ranno in pochi a poterla seguire? Perché
una rassegna storica come il Premio Ten-
co è stata relegata da Raidue in uno spe-
ciale di tre puntate trasmesso nelle ore più
profonde della notte? Sembra proprio che
ogni tentativo di proporre al pubblico
una musica differente conduca ad una
specie di «riserva indiana», un luogo in
cui si può cantare e suonare, ma in sordi-
na, solo per coloro che vi sono rinchiusi e
senza disturbare troppo il mondo esterno.

Anche per questo ci sembra giusto segnala-
re quello che da qualche settimana sta
accadendo all'Auditorium dell'Istituto tec-
nico commerciale Paolo Toscanelli di
Ostia; una scuola pubblica propone una
serie di eventi musicali, teatrali e didatti-
ci. Una cosa che dovrebbe essere quasi
scontata e che invece rientra nell'atmosfe-
ra di cui si diceva all'inizio. L'occasione
per parlare di questi spettacoli, ideati e
coordinati da quell'eccellente musicista
che è Nicola Alesini, ce l'offre fra l'altro il
ritorno in Italia di Eric Andersen, che
proprio al Toscanelli terrà stasera un atte-
so concerto, il primo e l'unico in Italia

dopo aver ricevuto il Premio Tenco alla
carriera lo scorso ottobre.
Il cantautore americano - 61 anni com-
piuti lo scorso 14 febbraio - è protagonista
di una vicenda artistica fondata sulla qua-
lità e sull'onestà intellettuale. Gli elemen-
ti del suo «suono» sono gli stessi utilizzati
da tutti gli esponenti del folk revival ame-
ricano dei primi anni '60 - folk, blues,
country, gospel - ma ad essi Andersen ha
aggiunto quella che non esitiamo a defini-
re la sua «visione poetica». Basterebbe ci-
tare ad esempio il primo verso di Blue
River, una delle sue canzoni più famose:
«Old man go to the river to drop his bale

of woe», che possiamo tradurre con «Un
vecchio va al fiume per lasciar cadere il
suo carico di dolore», laddove «drop», «ba-
le» e «woe», sfumature di uno stesso con-
cetto e di una stessa immagine, dimostra-
no con quanta cura e con quanta attenzio-
ne alla parola, al suo significato e al suo
suono Andersen scriva i suoi testi. Il tenta-
tivo è sempre e comunque quello di cattu-
rare l'emozione di un momento - in que-
sto Andersen non è molto diverso da Bob
Dylan - ma questo non esclude un lavoro
di lima e di cesello che rende le sue canzo-
ni immediatamente riconoscibili. Dopo
aver pubblicato lo scorso anno uno dei

suoi album più ambiziosi, Beat Avenue,
Andersen sta dedicando gran parte delle
sue energie a un libro di racconti. La musi-
ca non è stata certo messa da parte - come
potrà constatare chi assisterà al concerto
di questa sera, in cui Andersen sarà ac-
compagnato da Michele Gazich (violino)
e da Francesco Petroni (chitarra) - ma sul
prossimo disco circolano soltanto delle vo-
ci. Dovrebbe trattarsi di un'antologia di
brani composti negli anni '60 dai cantau-
tori che diedero vita al cosiddetto «folk
boom» e con cui Andersen ha diviso un
tratto di strada. Un richiamo alla memo-
ria senza inutile nostalgia.

ERIC ANDERSEN, TU CHE PUOI SUONACI ANCORA IL VERO FOLK AMERICANO
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Suoni di qualità in tutta la
città, un porto di mare con

Jannacci, Guccini, Elio,
Sabina Guzzanti, e altri, e

altri, e il pubblico... Questo
sarà Mantova, a marzo, per
una festa senza precedentiNonostante veti ed

embarghi, Nando Dalla
Chiesa e Lidia Ravera
hanno varato un cartellone
che cerca il senso vero delle
cose. Lo troverà

Teatri, pub, piazze, con
Arigliano, Lauzi, Mauro
Pagani, musicisti da
scoprire, l’attore Paolini.
Dal 1˚ al 7, ci sarà da
perdere la testa
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Giancarlo Susanna

TONI RENIS OGGI IN PROCURA
PER L’INCHIESTA SU SANREMO
Il direttore artistico dell'edizione di
quest'anno del Festival di Sanremo,
Tony Renis, sarà sentito oggi in
Procura a Roma in qualità di persona
informata dei fatti in merito
all'inchiesta aperta dal pm Adelchi
D'Ippolito su un presunto abuso di
ufficio nelle preselezioni dei cantanti.
L’altro giorno, sempre come testimoni,
sono stati sentiti alcuni funzionari di
RaiUno. L’incontro, secondo Roberto
Ruggiero, avvocato di Renis, durerà
«una decina di minuti, per buona pace
di Carlo Rienzi del Codacons».
L’associazione dei consumatori ha
sollevato l’ipotesi di irregolarità nella
selezione dei 22 brani per la gara.
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Silvia Boschero

«Alla faccia di Tony Renis, ce l’abbiamo fat-
ta»: si intitola così una delle quattro serate a
tema del dopo-festival di Mantova condotto
da Lidia Ravera, una delle promotrici assieme
a Nando dalla Chiesa. Un doveroso ringrazia-
mento all’uomo che ha acceso la miccia del-
l’indignazione facendo venire in mente ad un
manipolo di artisti, intellettuali e operatori
culturali che «un altro festival era possibile».
Il Festival della musica di Mantova oggi è una
realtà, una bella realtà. Per settimane, su que-
sto giornale, abbiamo cercato di far spiegare a
tanti bravi musicisti italiani un buon motivo
per cui avevano deciso di non andare a Man-
tova. Oggi vi raccontiamo tanti buoni motivi
per cui più di quattrocento persone (a titolo
gratuito) tra musicisti, scrittori, comici, atto-

ri, poeti e saltimbanchi, saranno nella cittadi-
na dei Gonzaga dall’1 al 7 marzo. Lidia Rave-
ra, dal canto suo, non ha mai avuto dubbi: era
stanca «di un rituale, quello sanremese, che
sopravvive a se stesso» e anziché «piagnucola-
re», ha deciso che era giunto il momento per
«costruire un’alternativa al pensiero unico».
Una girandola di eventi seguiti da radio e tv,
sparsi nella città (molti gratuiti), in cui sarà
difficile decidere cosa seguire. Un posto dove,
incredibile ma vero, (mentre la Ventura si
affretta a dire che a Sanremo è bandita la
satira politica), si potrà ridere di chi ci pare e
piace con Sabina Guzzanti, Paolo Hendel, Ja-
copo Fo, i comici di Zelig, Dario Vergassola,
Zuzzurro e Gaspare e molti altri desapareci-
dos della nostra tv. Un posto dove il valletto
speciale di una presentatrice di eccezionale
eleganza come Pamela Villoresi (che condur-
rà la gara al teatro principale), sarà nienteme-

no che il poeta Mario Luzi. Dove uno scritto-
re come Andrea de Carlo suonerà la chitarra e
Aldo Busi racconterà la sua idiosincrasia per
la musica. Insomma: l’immaginazione contro
la staticità, il movimento di idee contro il
monolite che finge di riciclarsi. La cosa bella è
che il Festival di Mantova è andato ormai
oltre l’impeto che lo ha partorito: «nasce da
un dissenso civile di fronte ad una scelta fatta
dal servizio pubblico», ripete dalla Chiesa
(quella di nominare direttore artistico un uo-
mo che ha sbandierato ai quattro venti le sue
amicizie mafiose), ma è già diventato un’enti-
tà autonoma che aspira a diventare punto di
riferimento culturale per un Italia assetata di
musica e cultura. Insomma, non semplice-
mente un contro-festival, ma la prima edizio-
ne di un nuovo festival. Ora il quadro è chia-
ro: Mantova sarà molto più simile alle grandi
rassegne cinematografiche europee che a San-

remo. Una cosa in comune ci sarà, la gara,
anche se qui i demo arrivati agli organizzatori
sono stati selezionati accuratamente: «Ho sen-
tito dire da qualcuno di Sanremo - scherza
Franco Fabbri, uno dei selezionatori - che per
giudicare un pezzo basta ascoltare strofa e
ritornello in sequenza. Con questo metodo
Yesterday dei Beatles, che ha prima il ritornel-
lo e poi la strofa, sarebbe stata scartata dal
festival!». Chi sono questi giovani in gara?
Trenta nomi più o meno noti, ma di qualità,
tra cui Acustimantico, Riccardo Tesi, Lalli,
Rosybydy (non quella che pensate, ma una
giovane band omonima), Pinomarino, Tetes
de Bois, Folkabbestia, E’ Zezi, Ratti della Sabi-
na, Gang+Macina, Sir Oliver Skardy, che fini-
ranno tutti in una compilation. E poi gli ospi-
ti fuori concorso, che riempiranno i palchi sia
per suonare (nelle serate dell’Ariston) che per
discorrere o presentare libri: Nicola Ariglia-

no, Gino Paoli, Elio, Finardi, Alice, Giovanni
Lindo Ferretti, Modena City Ramblers, No-
madi, Guccini, Jannacci, Pippo Pollina, Luca
Carboni, Antonella Ruggiero, Bruno Lauzi,
Gianmaria Testa, Mauro Pagani, i Mercanti
di Liquori assieme a Marco Paolini, oltre alla
banda del Tora Tora Festival guidata in piaz-
za da Manuel Agnelli: il 2 e il 6 marzo dalle
18.30 in poi con Cristina Donà, Subsonica,
Marco Parente, Verdena, Paolo Benvegnù, Af-
terhours, Cesare Basile, Linea 77, Perturbazio-
ne, Mambassa e tutti gli altri. E poi, natural-
mente, spazio al dopo-festival, dal 2 al 6 mar-
zo in contemporanea con la gara al teatro
Ariston (ancora non ci siamo abituati all’omo-
nimia), assieme alla nostra arrabbiata Ravera,
una che non si fa intimorire dalla concorren-
za: «Innazitutto io ho più capelli di Bruno
Vespa, e poi la cosa sarà completamente diver-
sa». Come? Serate a tema con ospiti speciali e

interruzioni musicali e comiche: «Sanre-
mo-Mantova 54 a 1» (il Festival com’era nel
ricordo di Franca Valeri), «quanto pesa la
musica leggera» (che tocca fare per diventare
cantante: dagli intrallazzi ai plagi), «la musica
per me» (serata autobiografica con cantanti
che cantano i loro cantanti preferiti), «the
dark side of the moon» (serata dedicata agli
esclusi, dai comici ai giornalisti epurati), e
infine il già citato omaggio a quel malandrino
di Renis. La lista degli eventi è infinita: non si
vive di solo pop-rock e dunque spazio al jazz
d’autore (una rassegna curata da Gaetano Li-
guori), alla musica colta, alla club culture, ai
film musicali, alle lezioni, ai seminari. Alla
gente che già ha prenotato a Mantova senza
neppure sapere cosa ci sarebbe stato. Sarà il
bisogno insopprimibile di un’alternativa.
Quella che Mantova (www.festivaldellamusi-
cadimantova.it), speriamo ci sappia dare.

L’obiettivo del festival: diventare un riferimento fisso per chi ha sete di musica e cultura. Tra gare e satira, Pamela Villoresi condurrà le serate al teatro Ariston

Il bello delle musiche, dai Subsonica alla Ruggiero

A sinistra Lidia
Ravera, qui accanto
Nando Dalla
Chiesa, promotori
del festival
di Mantova
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da evitare

Raitre 21,00
MI MANDA RAITRE
Regia di Fulvio Loru.

Tra i numerosi argomenti
di questa dicinnovesima
puntata si parlerà della so-
stituzione del cristallino,
un intervento all'occhio
che dovrebbe essere risolu-
tivo per alcuni problemi
di vista. Può succedere
che qualcuno scopre che il
nuovo cristallino impian-
tato non è perfettamente
funzionante: era conosciu-
to questo difetto anche pri-
ma dell'intervento?

Raitre 23,40
VOLTI - VIAGGIO NEL FUTURO
D'ITALIA

Prosegue il viaggio in sei
racconti racchiuso in un
moleskine (il notebook
usato da Chatwin, Sepul-
veda, Celine, Hemin-
gway) digitale costituito
d'immagini, frammenti,
monologhi, interventi,
suoni, fatti, cronache quo-
tidiane su persone sotto i
30 anni per parlarci non
di un generico "universo
giovanile", ma di specifici
e ben delineati giovani.

Raitre 8,05
LA STORIA SIAMO NOI

Il 17 giugno 1983 Enzo
Tortora, il popolare pre-
sentatore della trasmissio-
ne tv “Portobello”, viene
arrestato dai Carabinieri
per traffico di stupefacen-
ti e associazione di stam-
po camorristico. La punta-
ta di oggi del programma
di Giovanni Minoli riper-
corre il dramma di un uo-
mo innocente vittima di
un clamoroso errore giudi-
ziario che ne ha distrutto
la carriera e la vita.

Rete4 0,20
IL POSTINO
Regia di Michael Radford e Massi-
mo Troisi - con Massimo Troisi, Phi-
lippe Noiret, Maria Grazia Cucinotta.
Italia 1994. 113 minuti. Drammati-
co.

Mario fa il postino in un'
isoletta dell'Italia meridio-
nale dove risiede in esilio
il poeta cileno Pablo Neru-
da. Una storia fatta di det-
taglia, vita quotidiana,
piccola grande poesia,
istinto politico. Quasi un
testamento per Troisi,
morto subito dopo.
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Nord: generalmente nuvoloso con aumento della nuvolosità
su Liguria, Emilia e Pianura Padana meridionale. Centro:
poco nuvoloso, dal pomeriggio aumento della copertura nu-
voloso a partire da Toscana, Umbria e Marche. Sardegna:
nuvoloso con piogge. Sud penisola e Sicilia: generalmente
nuvoloso sull'isola, Poco nuvoloso al sud della penisola, con
annuvolamenti medio-alti durante il pomeriggio o la serata.

Norde Centro: da parzialmente nuvoloso a nuvoloso con
possibilità di piogge sparse. Dal pomeriggio intensificazione
della nuvolosità. Sud e Sicilia: nuvoloso sulla Sicilia con
probabili piogge. Nuvolosità variabile, con tendenza ad au-
mento della copertura nuvolosa che potrà recare qualche
locale pioggia sul versante tirrenico e sul Molise.

Un sistema nuvoloso sul mare Mediterraneo occidentale tende a spostarsi
verso est. Permane un flusso d'aria fredda e moderatamente instabile sulle
regioni centro meridionali.

BOLZANO -2 8 VERONA 2 8 AOSTA -1 10

TRIESTE 5 9 VENEZIA 1 10 MILANO 4 11

TORINO 4 6 CUNEO -1 9 MONDOVÌ 2 4

GENOVA 6 13 BOLOGNA 0 9 IMPERIA 9 12

FIRENZE 1 13 PISA 4 11 ANCONA 0 9

PERUGIA 0 10 PESCARA 5 10 L’AQUILA -1 8

ROMA 3 10 CAMPOBASSO 0 3 BARI 4 9

NAPOLI 5 11 POTENZA 1 3 S. M. DI LEUCA 5 10

R. CALABRIA 8 15 PALERMO 10 12 MESSINA 8 9

CATANIA 6 13 CAGLIARI 7 14 ALGHERO 5 16

HELSINKI -6 1 OSLO -3 3 STOCCOLMA -2 4

COPENAGHEN 1 2 MOSCA -11 -4 BERLINO 1 1

VARSAVIA -1 2 LONDRA 5 8 BRUXELLES 3 7

BONN 0 6 FRANCOFORTE -2 10 PARIGI 2 10

VIENNA -3 6 MONACO -3 7 ZURIGO -3 8

GINEVRA 2 6 BELGRADO -1 2 PRAGA -4 3

BARCELLONA 5 14 ISTANBUL -3 6 MADRID 0 11

LISBONA 7 15 ATENE -7 11 AMSTERDAM 3 7

ALGERI 7 18 MALTA 10 15 BUCAREST -2 7

 
 

 
 

 

 
 

 

 

 

 
 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 
 

 
 

 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

  
 

 

 

 

 
  

 

 

 
 

 

 

 
 
 

 
 

 

 
 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  
 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

22 mercoledì 18 febbraio 2004in scena tv



Nel cuore di Roma, dove è giusto che sia, Alberto
Sordi avrà un museo tutto suo. È il più grande omag-
gio che la sua città, a un anno dalla scomparsa il 25
febbraio dello scorso anno, ha deciso di regalare a chi
ha amato non solo il cinema di Albertone, ma la sua
risata contagiosa. E sono tanti, tantissimi, quelli che
lo hanno amato. Basta ricordare la lunghissima fila
di persone che volle salutarlo per l’ultima volta, dopo
che se n’era andato per sempre. Chissà se ritroveremo
quella stessa folla di giovani e anziani all’ingresso del
museo che sorgerà in via Crispi, a fianco alla Galleria
comunale d’arte moderna. Lì nascerà questo spazio
tutto per Sordi, ha annunciato il sindaco di Roma
Walter Veltroni, e sorgerà dal recupero di una vasta
area più precisamente compresa tra via Francesco

Crispi e piazza di Spagna, attualmente in disuso,
grazie alla ristrutturazione del padiglione Piacentini
e degli spazi retrostanti.
I 600 metri quadrati al primo piano dell’edificio ospi-
teranno l’archivio tenuto meticolosamente da Alberto
Sordi e tanti altri pezzi e e testimonianze che ricostrui-
ranno la vita e l’opera del grande attore romano.
L’80% di quel materiale, messo a disposizione dalla
sorella Aurelia, è composto da documenti inediti, che
Sordi stesso aveva raccolto e custodito nella sua abita-
zione: foto, locandine, scritti, riflessioni. Tutti questi
«pezzi di vita» saranno custoditi in un’area che affac-
cerà su una grande piazza interna dove sarà possibile
allestire spettacoli estivi. Per quanto riguarda i tempi,
l’assessore capitolino al Patrimonio Claudio Minelli

ha detto: «Se riusciamo ad anticipare gli interventi
sul padiglione Piacentini, il lavoro complessivo potreb-
be cominciare tra tre, quattro mesi e, forse, riuscire-
mo a concludere il cantiere in un anno e mezzo». Al
riguardo, Veltroni ha espresso un desiderio: «Sarebbe
bello aprire il museo il 21 aprile del 2005» (giorno in
cui ricorre la data di nascita della città).
Intanto, Roma si prepara ad celebrare Albertone con
convegni, mostre, proiezioni di film, in programma
da questo sabato al 29 febbraio. Si comincia il 21 con
una mostra fotografica sui ponteggi di alcuni palazzi
in piazza di Spagna, piazza Montecitorio e altre vie
del centro. Dal 24 al 29, invece, nella Galleria Sordi
(ex Galleria Colonna) si potranno ascoltare le più
belle colonne sonore dei suoi film, mentre la sera del

24 nella Sala della Protomoteca in Campidoglio sarà
proiettato un filmato di 10 minuti sull’attore seguito
dai ricordi dei numerosi amici. Il 25 le radio e le tv
dedicheranno ampio spazio a Sordi e i giornali roma-
ni distribuiranno un opuscolo con le foto e i discorsi
commemorativi pronunciati in occasione dei funera-
li. Il 25 e il 26 febbraio nella Sala Sinopoli dell’Audito-
rium sarà proiettato il film Ciao Alberto, l’altra sto-
ria di un italiano, di Antonello Sarno, prodotto da
Medusa Film e Istituto Luce, 70 minuti di immagini
poco conosciute. La stessa pellicola sarà proiettata in
via dei Fori Imperiali la sera del 19 giugno, quando
aprirà al Complesso del Vittoriano la mostra a cura
di Vincenzo Mollica e Alessandro Nicosia: «Alberto
Sordi. Un italiano a Roma».so
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Silvia Garambois

Prima, con lady Thatcher, erano i disoccupati di
Full Monty. Adesso, nell'era Blair, sono i «mob-
bizzati» di The office. Questa volta dall'Inghilterra
arriva un telefilm strampalato, che sembra girato
in modo amatoriale - non è vero, non è vero! -,
dove si racconta la solita storia del microcosmo
dell'ufficio, proprio come nei reality show, pro-
prio come nei film comici. Anche qui si sorride,
di quello stupidotto del direttore circoscrizionale
- «Il capo è sempre il capo. Anche quando canta i
motivetti dei Muppets!», recita la massima di
presentazione della serie - di quell'insopportabile
ex miliziano del suo assistente, delle paure, degli
scherzi, delle nevrosi d'ufficio. E anche del mob-
bing. Tema che al cinema è già arrivato col film
di Francesca Comencini, Mi piace lavorare, pro-
prio in questi giorni nelle sale, e che da questa
sera alle 21 va in onda anche in Italia: sul canale
Canal Jimmy (piattaforma Sky) con il serial The
office, lanciato un po' per caso e assai in sordina
un paio di anni fa dalla Bbc nel giro di due
stagioni è diventato un vero «cult», altissima au-
dience e una pioggia di premi, fino al traguardo
dei Golden Globe americani. Ma The office ha
avuto in Inghilterra anche un altro ruolo: è grazie
anche a questo telefilm che si sono accesi dibattiti
sul mobbing e uno dei problemi più insidiosi nei
luoghi di lavoro che porta stress, malattie, dimis-
sioni e licenziamenti è diventato di dominio co-
mune. Adesso nella City come nelle campagne
inglesi tutti sanno cosa vuol davvero dire «mob-
bing», uno dei fenomeni considerati più misterio-
si tra quelli che aleggiano negli uffici dell'Occi-
dente, tra stati di crisi e stock option, fenomeno
assai noto alle strutture sanitarie ma per lo più
misconosciuto dalle direzioni del personale.

La prima puntata del telefilm lancia i germi
di quel che ci attende: con la scusa di accompa-
gnare un lavoratore interinale (poteva mancare
un accenno alla flessibilità?) in giro per l'ufficio,
David Brent, direttore condannato ad essere sim-
paticone-divertente-intrattenitore-ecc. ecc., mo-
stra subito le fatiche della convivenza. Brent
scherza pesantemente con la segretaria, le raccon-
ta delle sue sbronze e dei suoi testicoli, ma se solo
lei risponde a tono viene freddata: «Cominci a
fare troppe osservazioni personali: non è profes-
sionale». È insopportabile come troppi ce ne so-
no, gradasso e convinto di sé («Mi considero un
buon capo: tu sei divertente, mi dicono, e se è
così è meraviglioso»), cinico e razzista: «Il mio

miglior successo non è stato quando è aumenta-
to il profitto del 17 per cento, o quando ho taglia-
to le spese senza licenziare nessuno, ma quando
un greco che parlava a stento la nostra lingua mi
disse: lei deve essere mio testimone di nozze.
Non si sposò più. Fui costretto a licenziarlo, quel-
lo era un incapace, un vero incapace».

Se i personaggi sono tratteggiati col pennello
grosso, l'aria che si respira in questo telefilm è
però assai più realistica di quella di tanti reality di
gran voga: persino l'assistente del direttore, minu-
zioso, preciso, naturalmente antipatico, ricorda
sempre qualcuno che si è già conosciuto. E gli
scherzi da caserma, la graffatrice che vola giù

dalla finestra, hanno tutti l'aria del déjà vu. Per
molti, purtroppo, ha l'aria del déjà vu anche la
notizia che fin dall'inizio piomba sulla piccola
comunità di The office: si parla di esuberi. Un
segreto che si diffonde con la rapidità con cui
solo queste notizie volano: il capo assicura che
proteggerà «i suoi ragazzi», anzi, che è già tutto
risolto, «fidatevi», e naturalmente non è vero
niente. Il telefilm si svilupperà proprio sul duello
tra due uffici di periferia e i loro rispettivi diretto-
ri, l'uno destinato ad assorbire l'altro, e a decide-
re i licenziamenti.

Sono stati due amici di una radio locale,
Steve Merchant e Ricky Gervais (che è anche il

protagonista), a proporre alla Bbc una docu-so-
ap ambientata in un ufficio: a quel tempo Mer-
chant seguiva un corso da produttore alla Bbc e
Gervais si faceva notare in un programma, The
11 O'Clock show. La puntata pilota viene creata
all'inizio del 2000, con pochi soldi, poca pubblici-
tà e nessuna star. Ma è il successo, di pubblico e
di critica. Piace agli impiegati che riconoscono il
vicino di scrivania, ai direttori che riconoscono
gli impiegati, a quelli che odiano le barzellette del
capo e soprattutto a quanti non riescono a far
capire così, in due battute, cosa vuol dire mob-
bing. Per spiegarlo non c'è modo migliore che
riderci su.

ALBERTONE, ROMA NON TI DIMENTICA E APRE UN MUSEO TUTTO PER TE

Maria Novella Oppo

MILANO A Sesto San Giovanni, ex Stalingra-
do d’Italia, in via Carlo Marx (e non so se
mi spiego), c’è un tendone che si chiama
«Zelig Circus». Ma non nel senso del trasfor-
mismo ideale e artistico. Almeno speriamo
e comunque venerdì vedremo alla prova, in
prima serata su Canale 5, la prima di 13
puntate dello show comico televisivo che
spopolò nella scorsa stagione. Almeno sulla
carta, il programma si presenta fedele alla
linea dell’anno passato, con Bisio capocomi-
co più che conduttore, affiancato dalla bella
Vanessa Incontrada che, da subito, deve far
dimenticare la svizzera Michelle Hunziker.

Il cast è confermato quasi al completo e
anche aperto a partecipazioni occasionali e
rientri imprevisti. Infatti, ormai, la mala-
pianta Zelig ha lanciato le sue spore a destra
e a manca, generando filiazioni, migrazioni
(e naturalmente tentativi di imitazioni). Al-
cuni che se ne andarono inseguendo altri
richiami possono anche ritornare a casa,
figlioli prodighi di risate interiste e metropo-
litane. Interiste perché questa è l’unica tesse-
ra richiesta dagli autori Gino e Michele, i
quali, dopo il crollo del muro di Berlino,
hanno deciso di salvare almeno un muretto
nerazzurro dall’oblio e dal declino delle
ideologie. Metropolitane sono le culture
che si mescolano in un contesto che resta
intensamente meneghino. Come la nuova
scenografia, che vede, a destra, il classico
tram giallo che più milanese di così non si
può, mentre a sinistra si scopre sotto le pal-
me un piccolo antro caraibico, uno scorcio
cubano che tende a espandersi e contagiare
tutto lo spazio attorno. E infatti, se si guar-
da bene, anche dal tram nascono delle pal-
me, che si stagliano di traverso, giusto a

fianco di due vecchie ciminiere industriali e
sotto la scritta luminosa «defendiemos la
alegria».

In questo ambiente dai chiari riferimen-
ti scorreranno, quasi come in un film, grup-
pi comici ormai supercollaudati e anche sin-
goli così affiatati col resto che sembrano
parte di un unico gruppo. E il rischio può
essere proprio quello di creare nel pubblico
una sorta di assuefazione alla risata senza
soluzione di continuità. Ma Gino e Michele
sembrano consapevoli della difficoltà di re-
stare all’altezza dei risultati raggiunti finora,
senza rinunciare alla ricerca di qualche mo-
mento di piazzamento che sorprenda il pub-
blico a risata interrotta. Una sorpresa che
potrebbe magari venire dalla satira, genere
dalle regole spericolate, che non può essere
praticato se non ad altissimo livello. Miche-
le, per esempio, sarebbe felice di avere tra i
suoi, anche solo una tantum, uno dei Guz-
zanti (più Corrado che Sabina, di Paolo
non se ne parla neanche), ma è consapevole
anche del fatto che linguaggi e ritmi diversi
non sono facili da avvicinare. Mentre i comi-
ci nati e cresciuti dentro Zelig (che è un
locale-casa madre milanese), pur nella loro
autonomia, hanno già un riconoscibile mar-
chio di fabbrica. E facciamo qualche nome:
dagli spaesati e poetici Ale e Franz, al sicilia-
no Cacioppo, al torinese Braida (che, anzi-
ché imitare i personaggi, imita i tg), all’asses-
sore Cevoli, al magico e maschilista Raul
Cremona, al fumatissimo Marco Della No-
ce, al duo siculo Ficarra e Picone, al delicato
Leonardo Manera, etc., etc., etc. Su tutti
Claudio Bisio, che, da attore consumato, li
governa, senza riuscire invece a governare i
suoi peggiori istinti. E pazienza perché, nel-
le pause di Zelig, ha tutto il tempo di emen-
darsi con il teatro, più le sue intense attività
di padre di famiglia.

di
vi

ASTA DI BENEFICENZA
PER UN QUADRO DI DARIO FO
Asta benefica e telematica per un
dipinto di Dario Fo realizzato per
l’allestimento de Il Viaggio a Reims
di Rossini, opera data dal Teatro
Carlo Felice di Genova. L’iniziativa
intende sostenere la Comunità di
San Benedetto al Porto. La vendita
del dipinto (tecnicamente: tempera
e acrilici su tela scenografica) scatta
oggi alle 15.30 e si concluderà il
mercoledì successivo, 25 febbraio
alla stessa ora, con una base
simbolica di un euro. Per
partecipare è necessaria l’iscrizione
(gratuita) al sito di e-bay,
collegandosi all’indirizzo:
http://www.ebay.it.

Mobbing o non mobbing? Oggi ridiamoci su
Debutta su Canal Jimmy «The office», telefilm inglese sull’incubo di tanti lavoratori

Fedeli alla linea e risate interiste
in via Marx: solo a «Zelig» si può

su Canale5

Francesca De Sanctis

Gabriella Gallozzi

ROMA I doppiatori tacciono. Prose-
gue infatti fino al 20 febbraio lo scio-
pero dei lavoratori del doppiaggio
indetto da Cgil, Cisl e Uil che mette-
rà a rischio le uscite dei film di Pa-
squa. È dallo scorso 6 febbraio che
autori dei dialoghi, direttori, attori
doppiatori e assistenti al doppiaggio
hanno sospeso il lavoro in seguito
alla rottura della trattativa in corso
da un anno. Sì, è da un anno che i
doppiatori stanno lottando per otte-
nere un diritto fondamentale per
ogni categoria: un contratto di lavo-
ro nazionale. Loro, i lavoratori del
doppiaggio (e quelli italiani appar-
tengono a un’ottima scuola), non ce
l’hanno. Non ce l’hanno mai avuto.
A regolare il settore, fin qui, sono
stati degli «accordi» biennali. Di cui
l’ultimo è scaduto nel dicembre
2002. Da allora sono cominciate le
trattative con la controparte, le gran-
di imprese di doppiaggio aderenti
all’Anica che, di fronte alle richieste
del settore, però, hanno fatto orec-
chie da mercante. Già questa estate
c’è stata una prima tranche di sciope-
ri. Poi le trattative sono riprese, ma a
gennaio lo stop è stato «inevitabile».
La rottura, stavolta, è avvenuta sulle
«tariffe» dei doppiatori, ma questo
non è che un aspetto delle pesanti e

drammatiche carenze su cui vive il
mondo del doppiaggio. Un universo
dove, grazie al miracolo del libero
mercato, non esiste più nessuna re-
gola e nessuna tutela né per il lavora-
tore né per il prodotto. I turni di
lavoro sono diventati furibondi per
venire incontro all’aumento sempre
più massiccio di film e telefilm messi
in onda, nonché per rincorrere le
uscite delle pellicole nelle sale Usa
che, la globalizzazione vuole in con-
temporanea. Poi le tariffe sempre
più basse per vincere la concorrenza
e, quel che è peggio, il proliferare di
piccole, piccolissime e medie società
«fai da te» per abbattere i costi. Que-
ste le denunce lanciate dall’Aidac,
l’Associazione italiana adattatori e
dialoghisti cine-televisivi. Quella
schiera di professionisti che, davan-
ti al film in lingua straniera, devo-
no tradurre il dialogo, renderlo in
italiano per poi dare il testo agli
attori per il doppiaggio.

«Se prima per tradurre ed adat-
tare i dialoghi di un film - spiega
Toni Biocca, rappresentante dell’Ai-
dac - avevamo a disposizione tre
settimane, adesso il massimo sono
cinque giorni. È evidente che in
questa corsa contro il tempo ci ri-
mette la qualità». Oltre che il lavora-
tore, ovviamente. Stessa sorte, infat-
ti, tocca pure all’attore che in passa-
to per doppiare un film aveva a

disposizione mediamente trenta
turni ed ora si ritrova con una deci-
na. Sono queste le leggi, o meglio,
la mancanza di leggi imposte dalla
totale deregulation in cui versa il
sistema dei media in Italia. E di cui
«la vertenza» doppiaggio rappresen-
ta la punta dell’iceberg. «Un tempo
Rai e Mediaset - prosegue Toni
Biocca - compravano e doppiava-
no film e telefilm. Adesso compra-
no i prodotti “chiavi in mano” dop-
piati non si sa da quale società.
Spessissimo avendo a che fare con
funzionari Rai e Mediaset sentiamo
dire che della qualità non importa
a nessuno».

«Avvertiamo fortemente - ag-
giunge il rappresentante dell’Aidac
- un notevole calo della concorren-
za tra Rai e Mediaset nel settore
degli acquisti dall’estero di telefilm.
Prima le sfide tra emittente pubbli-
ca e privata si facevano a colpi di
serie tv doppiate nel modo miglio-
re per accaparrarsi più pubblico
possibile. Di questi tempi, invece,
questa tensione si è completamente
allentata». In più Rai e Mediaset
sono i veri convitati di pietra al ta-
volo della trattiva. «Non si sono
mai presentati - conclude Toni
Biocca - eppure sono loro i commit-
tenti più importanti. Ci auguriamo
dunque che intervengano al più
presto».

La categoria è in sciopero: rivendica diritti fondamentali, ma la deregulation colpisce tutti

Il silenzio dei doppiatori

Un episodio di «The Office»
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Segue dalla prima

N
el 1974 Fo aveva rappresentato per
la prima volta il suo capolavoro,
Mistero buffo, e Sciascia pubblicato

Toto modo in cui denunciava la collusione
fra DC e mafia.
Sempre il 1974 è l’anno in cui Volponi era
uscito con Corporale e la Morante con La
storia. Pochi mesi prima erano stati pubbli-
cati Pasque di Zanzotto e Il castello dei desti-
ni incrociati di Calvino e sugli schermi cine-
matografici era apparso Amarcord di Fellini;
pochi mesi dopo Montale vincerà il Nobel e
usciranno Scritti corsari di Pasolini e Il muro
della terra di Caproni.
Trent’anni fa. Gli intellettuali avevano anco-
ra una funzione pubblica, l’Italia un posto
sulla scena internazionale della cultura. Il
dibattito letterario e artistico era ancora vi-
vo e le riviste culturali promosse da scrittori
potevano occupare ancora uno spazio eti-
co-politico (Alfabeta comincerà a uscire nel
1978, e sarà l’ultima). I registi italiani erano
maestri riconosciuti in tutto il mondo, e si
chiamavano Fellini, Antonioni, Visconti, Pa-
solini. Fra gli scrittori, Calvino e Sciascia
avevano un ruolo di primo piano in Euro-
pa. Poeti allora poco più che cinquantenni
come Zanzotto, Luzi, Sereni, Fortini, Pasoli-
ni (o anche più giovani, come Sanguineti)
godevano in Italia di un’autorità già ricono-
sciuta.
Oggi non ci sono più, fra gli scrittori, dibatti-
to culturale e politico e conflitto di poetiche,
né, fra i critici e i teorici della letteratura,
dialogo e polemica fra i vari metodi (non ci
sono più, nemmeno, metodi identificabili:
trionfano l’eclettismo e, come è stato denun-
ciato da tempo, la «crisi della critica»). Fra il
2002 e oggi non sono usciti romanzi e film
neppure paragonabili a quelli sopra ricorda-
ti. Nessun poeta che abbia fra i cinquanta e i
sessant’anni ha in Italia un’autorità e un pre-
stigio come quelli che avevano allora Zanzot-
to, Sereni, Luzi, Fortini, Pasolini, Sanguineti.
Il ruolo internazionale del cinema, del tea-
tro, della letteratura italiani è vicino a zero.
Di quello che sta succedendo nel mondo o
in Italia nella produzione letteraria non c’è
quasi traccia. Gli esordienti che ogni anno si
presentano a «Ricercare» si dilettano in rac-
conti ginecologici e ombelicali, a base di
cazzo e di vomito; gli scrittori di mezza età
si attardano in uno stanco postmodernismo
manieristico. Per il cinema - se mi è permes-
sa un’incursione in un campo che non è il
mio - si è parlato recentemente di ritorno a
un confronto con la realtà e con la politica,
ma, visti in questa luce, i film che dovrebbe-
ro esprimerlo risultano alquanto deludenti:
La meglio gioventù esalta una ricca borghesia
idillica, progressista e buonista con casolari
in campagna in Toscana e si conclude con
cartoline illustrate da Stromboli e dalla Val
d’Orcia e con la grottesca apparizione del
fantasma del fratello
morto a unire la cop-
pia dei protagonisti
e a santificare il lieto
fine nel modo più
scontato e tradizio-
nale; The dreamers
ripresenta la vecchia
storia morbosa del-
l’incesto facendo del
Sessantotto solo
uno scenario casua-
le ed esterno; Buon-
giorno notte evita
prese di posizione chiare e si conclude an-
ch’esso con fantasie buoniste. Persino Mo-
retti, che pure è fra i pochi che s’impegna
direttamente, troppo spesso come regista ri-
duce la prospettiva politica a un mal di pan-
cia personale.
Si obietterà, giustamente, che la situazione
storica è cambiata e la figura dell’intellettua-

le-legislatore tramontata per
sempre. E tuttavia il panora-
ma dei prodotti letterari e fil-
mici che ci giunge dagli Stati
Uniti e dal resto d’Europa,
oltre a essere spesso di quali-
tà più elevata, è assai più ric-
co e vivo, meno evasivo e nar-
cisistico, più fervido di richia-
mi alla realtà sociale e politi-
ca. Nessuna generica depreca-
tio temporum, dunque. Si trat-
ta piuttosto di prendere atto
di un declino della civiltà ita-
liana, o comunque di una
sua parte consistente, avviato-
si già a partire dagli anni Ot-
tanta e accentuatosi poi con
il passare degli anni sino a
toccare in questo inizio di
millennio un suo punto estre-
mo. Parlo di un declino, dun-
que, non solo politico ed eco-
nomico (su questo siamo
d’accordo tutti), ma anche in-
tellettuale. Di questo immiserimento cultu-
rale e civile, dilagante in ogni piega della
società italiana, lo stesso caso Berlusconi -
neppure, infatti, immaginabile in Gran Bre-
tagna o in Francia o in Germania - è piutto-
sto un effetto che una causa. In Europa un
italiano ha da vergognarsi non solo del pro-
prio governo. È in questione, insomma, un
generale clima etico-politico. Siamo davanti
a uno sbracamento complessivo, a una man-
canza di orgoglio culturale e di dignità nazio-

nale, a un disinte-
resse per la cosa
pubblica, a una ac-
cettazione frettolo-
sa di ogni novità in-
dotta dalla america-
nizzazione. Feno-
meni come lo scim-
miottamento scom-
posto di quanto c’è
di peggio oltre At-
lantico, l’adozione
indiscriminata di
termini americani

(una sorta di «similinglese) nella sfera pub-
blica e nella produzione letteraria, o la diffu-
sione di un gergo e di una ideologia econo-
micisti anche in settori che non dovrebbero
rispondere in primo luogo a esigenze di mer-
cato, quali la scuola, la ricerca, la sanità,
precedono l’attuale esperienza di governo di
Berlusconi (l’ultimo di centro-sinistra non è

stato certo esente di colpe in proposito). A
suo tempo Gramsci aveva mostrato come
dietro i fenomeni linguistici si dovessero leg-
gere precise strategie egemoniche delle forze
politiche ed economiche. Ma oggi, in Italia,
chi si ricorda di Gramsci (ben presente, inve-
ce, nel dibattito culturale attuale negli Stati
Uniti)?
Mentre un terzo del pianeta muore di fame,
di Aids, di guerre, e milioni per persone in

cerca di una possibilità di sopravvivenza co-
minciano a invadere il nostro paese; mentre
saltano in aria le Twin Towers e si stanno
gettando le premesse per un immane contra-
sto di civiltà e di religioni; mentre si assiste a
una drammatica palestinizzazione del piane-
ta; gli intellettuali italiani (se non tutti, certo
quasi tutti) sembrano in tutt’altre faccende
affaccendati. Giulivi, disinvolti, narcisisti,
furbi, pronti a fiutare ogni moda e ogni

indirizzo del mercato culturale, sommersi
nel clima di declino morale e civile in cui
viviamo. Privi di passato e di futuro. Felice-
mente immemori e accecati.
C’è stato un salto fra le generazioni. Nessu-
na eredità. Fortini, Sciascia, Volponi sono
stati dimenticati; Pasolini è stato ridotto al-
l’icona di un santino omosessuale e un po’
trasgressivo; Calvino è diventato un classico
per gli accademici e i professori dei licei; la
neoavanguardia un
oggetto da museo
(d’altronde, hoc erat
in votis) e da tesi per
le scuole di dottora-
to. Il postmoderno,
con il suo disincan-
to e il suo manieri-
smo giocoso e disim-
pegnato, in agonia
già da tempo, è mor-
to, definitivamente
crollato con le due
torri di New York.
Ma nessuno in Italia sembra essersene accor-
to.
All’inizio degli anni Settanta Pasolini parla-
va, per il nostro paese, di un genocidio cultu-
rale in corso. C’è stato e ha fatto tabula rasa.
Il postmoderno italiano è stato questo geno-
cidio; e dunque, pur risentendo di quello
internazionale, ha avuto caratteri propri. Ri-

spetto agli Stati Uniti, alla Francia, alla Ger-
mania, alla Gran Bretagna l’Italia aveva tradi-
zioni culturali moderne assai più fragili, un
costume civile più approssimativo, più po-
sticcio e precario. Il tessuto della memoria e
del patto fra le generazioni si è lacerato da
noi più che in altri paesi, facendo affiorare
una trama esclusiva di facili disimpegni, di
egoismi e di interessi individuali (o di grup-
pi o di corporazioni), di atteggiamenti ludici
e di agili cinismi. La crisi dello «stile», della
«profondità» e dello spessore è servita come
lasciapassare all’appiattimento e alla banaliz-
zazione linguistici, all’azzeramento delle tra-
dizioni, alla rincorsa dei modelli proposti
dal mercato editoriale o, talora, al ripristino
di calligrafismi e di improbabili lirismi e
autolatrie. Ne ha risentito non solo il clima
civile e politico, ma la stessa qualità della
produzione almeno nel campo della lettera-
tura e delle discipline umanistiche.
È possibile andare avanti così? Non mi fac-
cio illusioni, e questi ultimi anni hanno inse-
gnato che non c’è confine al peggio. Tutta-
via segni di allarme ci sono, benché si levino
sinora più dal mondo politico e civile che da
quello, perlopiù beatamente incosciente, del-
la letteratura. D’altronde anche questa sepa-
razione di ambiti è un segno dei tempi, e a
essa sono dovuti, almeno in parte, la sordità
e il ritardo stessi dell’ambiente letterario e
artistico.
Questa stessa chiusura però oggi è minaccia-
ta. Ci si può illudere di vivere, come il po-
stmodernismo ci aveva fatto credere, in un
mondo esclusivamente linguistico di rifaci-
menti e di pure parole che si ripetono all’infi-

nito quando il mon-
do si va palestiniz-
zando, le nostre
piazze, i nostri aero-
porti e le nostre me-
tropolitane sono a
rischio, e intere po-
polazioni premono
ai nostri confini? Si
può continuare a
coltivare la futilità e
a giocare sull’orlo
dell’abisso?
È successo altre vol-
te che la storia salti

una generazione. Nasceranno nuovi scritto-
ri, e si impadroniranno della nostra lingua
(già lo stanno facendo) giovani intellettuali
albanesi e magrebini. Qualcuno forse rico-
mincerà a leggere Fortini e Sciascia, Volponi
e la Morante, Vittorini e Pasolini.

Romano Luperini

La vibrata protesta. Sabato 7 febbraio il professor Luca
Antonini, curatore di una trasmissione radiofonica demoniz-
zante sul 1789, da noi fatta oggetto di critica giovedì 5, scrive
desolato al Foglio: «Gravagnuolo evita di citare le mie citazio-
ni di Marx.... l’equiparazione tra peste nera e rivoluzione è
dello storico Chaunu e poi, come scrive Augusto Barbera ne
Le basi filosofiche del Costituzionalismo, il decreto Chapelier
del 1791 proibì le associazioni in tutta la Francia, e non è
una sciocchezza dire che la Rivoluzione cancellò la società
civile». Antonini denuncia inoltre che la lettera, con le sue
repliche sopra riportate, fu cestinata da l’Unità. Strano. Il
nostro pezzo è del 5. Presumibilmente la replica fu scritta tra
il 5 e il 6. E, guarda caso, il 7 è già in pagina sul Foglio!
Neanche un giorno Antonini aspettò, per capire se era stata
cestinata una sua lettera, che peraltro non abbiamo mai

visto (disguido?), e che mai avremmo cestinato. Ci andiamo
a nozze, infatti! Perché: a) Certo che «peste nera» è farina di
Chaunu. Ma Antonini ci infarina tutto il discorso sul 1789 e
ne fa l’insegna riassuntiva dell’Evento. b) La legge Chapelier
del 1791 non proibì le associazioni, ma solo la loro invaden-
za politica, il loro protagonismo diretto nelle assemblee
contro la democrazia delegata. Una misura anti-giacobina,
che restò disattesa, tant’è che i club continuarono a imper-
versare. La polluzione di club della società civile fu immen-
sa, dal 1789 in avanti, anche col Terrore. Cauchin ne conta
in quegli anni 44mila! E vada a leggersi Antonini (con Barbe-
ra!) proprio la Bibbia del furettismo: Dizionario Critico della
Rivoluzione francese, Bompiani, pp. 432-445 (voce «Club e
società popolari»). Marx? Celebrava e criticava «l’astrazio-
ne» delle forme borghesi varate dal 1789. L’individuo astrat-

to era per lui un progresso, da superare e convertire in
individuo sociale sovrano. Non da maledire come faceva il
«socialismo feudale che agita la bisaccia del mendicante», a
cui Antonini - senza saperlo - rifà il verso. Et de hoc satis.
Anche per la trombonate di Mario Bertolissi, costituzionali-
sta a Padova, pubblicate sul Riformista, che strologa lui pure
di critiche marxiane contro il 1789. Senza saperne un’acca.
Renato Caccioppoli risuicidato. Da Ruggero Guarini sul
Giornale del 15, che ne fa un ubriacone, un matto, un illuso
e un plagiato da Stalin, e perciò sucida in un bagliore di
autoconsapevolezza sul proprio fallimento morale. Ma se la
pensa così, che ci va a fare Ruggero Guarini al Convegno di
sabato 28 alla Sala dei Baroni dell’Università di Napoli? C’è
davvero bisogno di questo mediocre show reazionario sul
genio di un matematico napoletano? No.to
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QUEI NEMICI DEL 1789 A DIGIUNO PERSINO DI FURET...

A.A. Milne

Trent’anni fa gli intellettuali
avevano ancora una funzione
pubblica e l’Italia un posto
sulla scena internazionale

Oggi trionfano l’eclettismo
il disinteresse per la cosa
pubbblica, l’accettazione
frettolosa di ogni novità

Uno dei vantaggi
di essere disordinati
è che si fanno continuamente
delle scoperte esaltanti.

Libertà pubbliche
e menzogna politica
circolano in proporzione
inversa. La bugia pubblica
dovrebbe invece diventare
un tabù

Gramsci aveva mostrato
che dietro i fenomeni
linguistici si possono leggere
precise strategie egemoniche:
chi si ricorda oggi
di Gramsci?

La rivista francese di musica e cultura «Les Inrockutibles» ha raccolto finora 8.000 firme
per un «appello contro la guerra all’intelligenza» in atto da parte del governo di centrode-
stra. Molti intellettuali hanno già sottoscritto: fra questi il filosofo Jacques Derrida e il
sociologo Alain Touraine. L’appello vuole legare fra loro i comuni destini di categorie
che oggi, per motivi diversi, non sono in sintonia con chi guida il paese: gli insegnanti in
agitazione per le riforme del ministro Jean-Luc Ferry, i ricercatori che lamentano una
drammatica scarsità di effettivi e mezzi, i magistrati e gli avvocati che si oppongono alla
riforma della giustizia, i precari dello spettacolo che cercano uno statuto che dia loro
maggior sicurezza, gli psico-terapeuti che rifiutano l’obbligo di laurea per esercitare.
L’idea di giornalisti di «Les Inrockutibles» e dell’emittente «France Culture» denuncia il
nuovo «anti-intellettualismo di stato» ed ha raccolto già firme eccellenti: Etienne Balibar,
Jacques Bourevesse e Luc Boltanski, i registi Francois Ozon, Claude Lanzmann, Arnaud
Desplechin, Catherine Breillat e Bertrand Tavernier, Ariane Mnouchkine e Patrice Chere-
au, il disegnatore Marcel Gotlieb, la scrittrice Marie Darrieussecq e l’ex presidente di
Medici senza frontiere, Rony Brauman. Gli organizzatori dell’iniziativa - che affermano di
avere già in mano 20.000 firme - avvertono nella politica del governo «un impoverimen-
to e una precarizzazione di tutti gli spazi considerati come improduttivi a breve termine,
inutili o dissidenti». Non soltanto il governo di Jean-Pierre Raffarin, pure indicato come
primo responsabile, è nel mirino dell’appello, ma anche tutti i partiti politici, «nessuno
dei quali si è impegnato a denunciare il nuovo anti- intellettualismo di stato».
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Un’opera
grafica
di
István
Orosz

Bruno Gravagnuolo
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L’ isolamento della Corea del Nord fa davvero pau-
ra. In questa parte di mondo non c’è niente, la

gente vive come in una nebbia perenne. Il regime di
Kim Il Sung prima, e di Kim Jong Il dopo, ha imposto
uno stile di vita assolutamente disumano: niente liber-
tà, niente cibo, niente divertimento, niente informazio-
ni. I nordcoreani leggono solo i libri dei loro dittatori
(Kim Il Sung ha firmato più di mille libri, dalla teoria
politica all’idraulica), devono venerarli come Dei e, se
qualcuno si azzarda a criticarli, viene spedito nei campi
di concentramento, dove sarà costretto a cibarsi di topi
e di cortecce. Ma gli orrori della Corea del Nord non si
contano: fucilazioni alla frontiera per chi tenta di scap-
pare in Cina; anni di rieducazione per chi si siede
casualmente su un giornale dove ci sia la foto di Kim Il

Sung o del figlio; impossibilità di uscire dai propri
confini; mancanza di ogni minimo diritto civile; disu-
manità di ogni genere. Tutto questo mentre Kim Jong
Il, con i suoi occhiali da sole e la pettinatura da attore di
serie D, trascorre le sue giornate inseguito da una terri-
bile sindrome da accerchiamento. Si dice che Kim Jong
Il possegga migliaia di cassette porno e che abbia il vizio
dello stupro. È uno dei tanti mostri a circolare a piede
libero in questo mondo di dittature che cadono. La
gente è totalmente schiacciata, è spenta, non ha curiosi-
tà per niente, è convinta che la Corea del Nord sia il
paradiso (perché è questo che la Propaganda lascia
credere, avendo costruito l’immagine di un Occidente
in decadenza, in guerra, lacerato da conflitti di ogni
genere). I nordcoreani non sanno neanche che l’11

settembre sono cadute le Torri Gemelle. Ci sono intere
zone della Corea del Nord che sono totalmente inacces-
sibili. È lì che sono morti milioni di persone per le
alluvioni della metà degli anni Novanta. È lì che ci sono
i campi di concentramento. È lì che sorgono i siti dove,
probabilmente, si è costruita la bomba atomica. L’atmo-
sfera che si respira a Pyongyang è surreale: alberghi di
lusso vuoti (perché in Corea atterra un solo aereo a
settimana, proveniente da Pechino), vigilesse issate su
strade larghe dove il traffico è inesistente; autostrade a
cinque corsie nel deserto; divieto assoluto di parlare, di
fermarsi, di non seguire la traiettoria casa-lavoro; gente
che taglia un albero per farne legna da fuoco. Mentre la
Corea del Sud sta godendo un benessere sorprendente,
la Corea del Nord è immersa nel buio (reale) ed è come

annientata in un non-tempo fatto di indottrinamento,
violenza, controllo e povertà assoluta. A raccontarci
dall’interno questo mondo tramortito è un giovanissi-
mo giornalista, Geri Morellini, che ha scritto un lucido,
implacabile e documentato reportage dalla nazione che
sta minacciando il mondo con l’atomica. La lettura di
questo testo ci ha ricordato, anche per la qualità della
scrittura e per l’atto d’accusa lucido e partecipe, Il Dio
che è fallito, testo fondamentale dell’antistalinismo occi-
dentale. Come Wright, come Silone, come Spender,
come Gide, anche Morellini ha dato un colpo esatto
alla testa di un regime perverso e oscuro.

Dossier Corea
di Geri Morellini

Cooper Castelvecchi, 268 pagine, 18,00 eurolu
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COREA DEL NORD, UN COLPO ALLA TESTA DEL REGIME
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Siamo espropriati del
diritto alla verità, sempre
più spesso manipolata dai
media, e inermi di fronte
al dilagare dei potentati
finanziari

Il politico di professione
dovrebbe ritrovare la sua
necessità come mezzo
della sovranità del
cittadino, strumento della
sua autonomia

®Dal libro di Paolo Flores d’Arcais: «Il
sovrano e il dissidente, ovvero la demo-
crazia presa sul serio» (Garzanti, pagine
104, 8 euro), da domani in libreria, antici-
piamo un brano. Il libro verrà presentato
da Fernando Savater - in dialogo con
l’autore - a Roma, sabato 28 febbraio alle
ore 18, al teatro Ambra Jovinelli.

Paolo Flores d’Arcais

I
ndividuo è colui che sceglie. Solo
chi possiede i dati informativi es-
senziali può decidere a ragion vedu-

ta. Chi se li veda sottratti non potrà
scegliere nulla. Peggio, sarà indotto a
deliberare qualcosa di diverso da ciò
che immagina di decidere (…) Ciò im-
plica che nessuno, dei «tutti» che costi-
tuiscono il dêmos, sia tenuto all’oscuro.
La democrazia è perciò incompatibile
con gli arcana imperii. Non tollera la
menzogna del potere. (…)

La menzogna sovrana esclude la so-
vranità del cittadino: e viceversa. La cen-
sura, o la manipolazione, già la vanifica-
no per quote-parti, progressivamente e
irresistibilmente. Non a caso, saranno i
totalitarismi a praticare la menzogna
sistematica, a voler controllare non solo
le opinioni ma i fatti stessi: riscrivono la
storia, incessantemente (…) I conti tor-
nano, naturalmente: il totalitarismo ve-
de nell’individuo autonomo una minac-
cia, nel cittadino libero un nemico, nel
dissidente un traditore. Mentre per la
democrazia sono sale e fondamento.

Annientamento della verità di fatto
e annullamento della democrazia van-
no perciò di pari passo. Costituiscono
due indicatori reciproci e convergenti.
Libertà pubbliche e menzogna politica
circolano in proporzione inversa. Di
più. Il grado di tolleranza verso la men-
zogna del potere, e di assuefazione ver-
so il potere della menzogna, è un baro-
metro assolutamente certo di eclisse del-
la democrazia. Misura, con esattezza da
speziale, fino a che punto sia già a repen-
taglio: abbia rinunciato alla cura di sé.
(…)

Assumiamo il coraggio della logica,
allora: se la democrazia è potere condi-
viso fra individui che scelgono a ragion
veduta, ogni manipolazione delle verità
di fatto realizza estorsione della sovrani-
tà, esclusione dalla decisione. Amputa-
zione del dêmos e distruzione della sua
kratía. Non si scappa. (…)

Qualsivoglia impaccio all’onnilate-
rale possibilità del controllo costituisce
un vero e proprio attentato alla demo-
crazia. Da sanzionare, al punto che di-
venti socialmente insopportabile. La
menzogna in fatto pubblico deve diven-
tare il tabù, la cui violazione renda defi-
nitivamente esecrabile il politico che la
compia, scateni un riflesso condiziona-
to di unanime condanna, di perdita cer-
ta e verticale del consenso. (…)

Andiamo avanti. Per ottenere con-
senso è necessario «essere ascoltati».
Una «visibilità» diseguale comporta
chance elettorali asimmetriche. La com-
petizione leale lascerebbe il posto ad un
risultato pregiudicato: inquinato da
handicap e favori. Puntualmente, in-
contriamo di nuovo il problema ormai
decisivo per il funzionamento della de-
mocrazia: la televisione, l’eguaglianza
dei cittadini di fronte al Dio postmoder-
no presente in ogni luogo. Perché, non
dimentichiamolo, la democrazia proce-
durale minima recita «un uomo, un vo-
to», non «uno spot, un voto» (…)
L’eguaglianza catodica è l’autentica li-
bertà dei postmoderni. Una competizio-
ne elettorale senza pari accesso televisi-
vo segnala insomma, e definitivamente,
una democrazia truccata. Sotto il bellet-
to, finta.

Il pari accesso televisivo, natural-
mente, non si misura solo in spazi di
tempo ma soprattutto in fasce orarie di
collocazione (come sa perfettamente il
libretto d’assegni dell’inserzionista).
Ma trattandosi di accesso per-la-politi-
ca è necessaria un’altra caratteristica,
che non viene mai presa in considera-
zione: i tempi eguali, in fasce orarie di
eguale valore, devono essere poi tempi
di comunicazione argomentativa.

Per una effettiva competizione de-
mocratica non sarebbe sufficiente
un’eguaglianza (oggi comunque chime-
rica) di risorse televisive qualsiasi. Spot
di eguale durata collocati nel medesimo

prime time realizzerebbero solo
un’eguaglianza tra pubblicitari, non

tra avversari politici, mentre abbia-
mo in precedenza constatato come

la pubblicità sia una forma di
menzogna istituzionalizzata:
funzionale per la circolazione
delle merci ma di stringente
incompatibilità con i presup-
posti minimi irrinunciabili
della routine democratica.
Se circola nel tessuto politi-
co è tossina che avvelena e
distorce la formazione del
consenso: mettendo a re-
pentaglio la libertà della de-
cisione. Uno spazio simme-
trico di comunicazione argo-
mentativa, è invece la risorsa
televisiva cui tutti i candidati
hanno diritto: tenuti al con-
traddittorio, dunque, vinco-
lati al confronto «ad armi

pari», mai monopolisti di mo-
nologhi o di «interviste» a ba-

cio della pantofola. (…)
Il politico di professione è

democraticamente necessario
solo in quanto funzione della
sovranità del cittadino: strumen-
to dell’autonomia di quest’ulti-
mo. A che punto il mezzo si
trasmuta in protagonista, assog-
gettando chi dovrebbe «usar-
lo» e usandolo a sua volta?

Non appena la necessità
funzionale - il politico di me-
stiere - diventa monopolio
onnipervasivo nell’orizzonte
della scena pubblica. E da
essa emargina, di fatto,
ogni altro soggetto. Su que-
sta pietra è oggi edificata la
democrazia realmente esi-
stente: monopolizzata da
partiti-macchina. A loro
volta monopolizzati da pro-
fessionisti del consenso.

Una gilda che finisce per essere «proprieta-
ria» esclusiva della cosa pubblica: ad esclu-
sione, cioè, del cittadino senza aggettivi.

Una volta che il politico di professione
occupi sovranamente l’intero spazio pubbli-
co, il giano bifronte della sua fisionomia
(vocazione e stipendio, vivere per la politi-
ca e di politica), viene radicalmente sfigura-
to, fino alla distruzione del polo ideale (vo-
cazione - per la politica). Diventa mestiere
e basta. (…)

Il pluralismo dei partiti è in realtà un
oligopolio: lottizzazione stabile della rappre-
sentanza, dove variano le quote di mercato
ma non le «aziende» che se lo spartiscono
in competizione. Nessun nuovo ingresso è
possibile (se non marginale): accade solo in
circostanze speciali, di crisi istituzionale.
Non a caso, dà luogo a revisioni profonde
della Costituzione: eventualmente a una
«nuova Repubblica». In questa temperie,
da chi dipenderà il cursus honorum del poli-
tico di professione? A chi dovrà rispondere
per la sua carriera? All’elettore, dirà qualcu-
no tra i lettori più piccini. Ovvio che no. Il
cittadino, spostando il suo voto, non «licen-
zia» nessuno dall’universo merceologico
della politica corporativa, modifica solo le
quote di fatturato tra un logo e l’altro.

Al militante, allora? Meno che mai. La
«mitica» base è ormai mitica davvero. Non
conta più nulla. Meno del titolare di una
singola azione in una public company, co-
munque. Il militante, a differenza dell’elet-
tore, non può neppure cambiare partito.
All’interno, la selezione dei dirigenti avvie-
ne solo per cooptazione, i «liberi» congressi
costituiscono sanzioni a posteriori di giochi
già conclusi nella macchina, rapporti di for-
za già verificati nell’apparato (di comune
accordo tra le diverse «fazioni», spesso a
tavolino). L’unica azione effettiva che resta
al militante è la restituzione della tessera, la
«diserzione» del refrattario. (…)

L’elettore non ha scelta, o questa mine-
stra o fuori della decisione. Il funzionario
può temere solo un altro funzionario. I gio-
chi si esauriscono tutti all’interno di una

burocrazia di mestiere: solo la gerarchia del-
la corporazione ti può licenziare. La politi-
ca - lo spazio pubblico - si è capovolta in
cosa privata. Nessun dirigente è al sicuro,
sia chiaro, le sorprese non mancheranno:
ma nella logica degli scontri aziendali, delle
faide accademiche, delle cordate, delle ca-
marille. E anche se perdi non esci dal gioco
(eccezionalmente qualche capro espiatorio,
che magari diventa leggenda).

Il politico di professione, dunque, se
costretto a scegliere tra una vittoria del suo
partito, a prezzo del proprio pensionamen-
to, e viceversa, sceglie sempre il viceversa:
garantire la propria carriera diventa interes-
se prioritario, che fa aggio sugli interessi
che deve rappresentare. Prima o poi arrive-
rà l’alternanza, e anche all’opposizione si
esercita potere, e non cambia di molto lo
status: dall’autista ai salotti. Perciò, non sia-
mo più in presenza di professionisti della
delega, che continuano tuttavia a rappresen-
tare valori e interessi in conflitto (quelli
delle rispettive costituencies e «basi»). Or-
mai occupa la scena un ceto politico unico,
legato da comuni e prevalenti interessi cor-
porativi, che fanno premio sulle differenze
ideologiche e programmatiche.

I contrasti non vengono meno, sia chia-
ro, ma costituiscono un riflesso sempre più
pallido delle differenze reali che percorrono
la società. In apparenza anche feroce, l’anta-
gonismo tra gli schieramenti scolora di
fronte alla comune determinazione di man-
tenere privato lo spazio pubblico. Lo battez-
zano «primato della politica», ma è il nome
a lustrini di un sequestro di potere. (…)

La supremazia della televisione quale
strumento di consenso non intacca il mono-
polio dei politici di mestiere e il loro rappor-
to rovesciato con i cittadini elettori. Rettifi-
ca solo, benché in profondità, le «virtù»
necessarie a questo professionista sui gene-
ris (assai spesso «senza arte né parte», fuori
della politica). Il voto non si conquista più
quartiere per quartiere, con l’organizzazio-
ne capillare dei militanti, ma per incursioni
nel territorio catodico che omologa e colo-
nizza ogni casa. Il truccatore e il sarto, il
consulente di marketing e d’immagine, so-
stituiscono l’agit-prop. Il vuoto argomenta-
tivo, infiocchettato sontuosamente sul pic-
colo schermo, rende vana ogni altra orato-
ria, anche carica di ragioni.

Rispetto al cittadino (senza possibilità
di accesso alla scatola magica) il monopolio
del politico è ancora più inespugnabile. I
parametri qualitativi precipitano, invece: ol-
tre il sottoscala e le cantine. A livello spur-
go, talvolta.

È MORTO IL PITTORE
ALDO BORGONZONI
È morto a Bologna il pittore Aldo
Borgonzoni. Era nato a Medicina nel
1913. Negli anni 40 l’artista era entrato
in contatto con Guttuso, Cassinari,
Morlotti e Testorie. Aveva fondato la
Galleria Cronache con Carlo Corsi e
Pompilio Mandelli con cui, nel ’47,
soggiornò a Parigi, dove ebbe contatti
con l’esperienza cubista. Le sue opere
sono in musei italiani ed esteri, tra i quali
la Galleria d’Arte Moderna di Bologna, di
Firenze, il Centro studi dell’università di
Parma e di Lucca, le Gallerie Pontificie,
l’Accademia delle Belle Arti di Pechino, la
Galleria d’Arte Moderna di Tel Aviv, di
Cracovia, il Museo nazionale di Praga e il
Puskin di Mosca.

‘‘ ‘‘

Un disegno di Francesca Ghermandi

La politica senza arte né parte
Menzognera e non rappresentativa. Come ridare significato alla democrazia?

Andrea Di Consoli

Francesca De Sanctis

«G iorgio Scerbanenco? È stato
senz’altro il mio maestro...» ave-

va detto Carlo Lucarelli in una intervi-
sta pubblicata su queste pagine. All’Uni-
tà aveva anche raccontato cosa ha signi-
ficato per lui leggere i suoi romanzi. Ma
se Scerbanenco può essere considerato
l’antesignano del genere noir, Lucarelli
- e con lui Cacucci, Machiavelli, Fois o
Marzaduri, tanto per citare alcuni auto-
ri del bolognese Gruppo 13 - ha dato

un impulso fortissimo al genere noir. E
proprio il romanzo noir sarà protagoni-
sta di una giornata di studi organizzata
dal Dipartimento di studi Filologici Lin-
guistici e Letterari dell’Università La Sa-
pienza, in programma oggi nell’aula
Odeion della Facoltà di Scienze Umani-
stiche: Roma noir. Autori, editori, testi
di un genere metropolitano.

Il convegno sarà il primo di una se-
rie di appuntamenti destinati a diventa-
re annuali. Quello di oggi ospiterà gli
autori che negli anni Ottanta e Novanta
hanno iniziato a dedicarsi completa-

mente a questo genere letterario: dalla
Scuola dei Duri di Milano (Pinketts,
Oliva) al Neo noir di Roma (Minicange-
li, Scanner, Teodorani, Tentori) fino al
gruppo dei giallisti bolognesi. Si comin-
cia a discutere di questi temi stamattina
alle 9.30 con «Il noir oggi. Un neo-gene-
re» con Alberto Abruzzese, Francesco
Dragonesi e Marino Sinibaldi (dopo i
saluti di Marina Zancan, direttore del
Dipartimento di Studi Filologici, lingui-
stici e letterari; Paolo Matthiae, preside
della Facoltà; Dario Argento e Elisabet-
ta Mondello). A seguire, «Il noir oggi.

Gli autori. I percorsi» con Alda Teodo-
rani, Fabio Giovannini, Marco Mini-
cangeli, Elena Stancanelli, Antonio Ten-
tori, Danilo Arona, Eraldo Baldini, Giu-
lio Leoni, Nicoletta Vallorani, Giorgio
Faletti.

Nel pomeriggio toccherà agli editori
(«Il noir oggi. Gli editori. Perché questa
scelta?» alle 15) e infine alle riviste («Il
noir oggi. Le riviste tra inchiostro e
byte»). Chiuderà la giornata la premia-
zione dei vincitori del concorso lettera-
rio sul noir bandito a dicembre scorso
sul sito www.aldateodorani.it.

Narrazioni metropolitane: alla Sapienza una giornata interamente dedicata al noir italiano, ai suoi autori e alla sua fortuna editoriale

Tutti i figli di Scerbanenco vanno all’Università
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Dopo l’ingresso di Bush alla Casa Bianca, le
insicurezze che dominano la vita quotidiana

degli americani e le debolezze di un'economia
che ha perso 3 milioni di posti lavoro

Angoscia americana

NICOLA CACACE

Meravigliato e indignato
Sergio Staino

Caro Direttore,
sono meravigliato ed indignato dalle parole usate da Antonio
Di Pietro nell'articolo che hai pubblicato oggi sul giornale.
Non certo sull'argomento né sulla posizione di votare “no” al
rinnovo della nostra missione in Iraq, su cui resta aperto il
dibattito all'interno del centrosinistra (che tra l'altro tu tratti
nell'editoriale di oggi con apprezzabile argomentazione in
chiave, avremmo detto una volta, di una “contraddizione in
seno al popolo”).
Quello che è desolante piuttosto è l'ennesima accusa di oppor-
tunismo, di qualunquismo e di malafede che viene scaricata
sui nostri parlamentari. Non c'è un rigo nello scritto di Di
Pietro che tratti le posizioni diverse dalle sue come posizioni
politiche, degne di rispetto e di civile contraddizione.
Non solo ma, non contento di questo chiude il pezzo con la
solita minaccia in stile berlusconiano o fascistoide in genere,
delle liste di proscrizione: “faremo i nomi”.
Ricordo che il giorno che il Parlamento ha votato l'invio delle
truppe in Iraq, io volevo uscire con una tavola domenicale al

cui interno apparissero tutti i nomi dei parlamentari che
avevano votato questo obbrobrio. Tu mi invitasti cortesemen-
te a non farlo, spiegandomi giustamente il perché questo tipo
di denuncia personale non possa rientrare nello stile di una
forza progressista. E adesso? Ciao.

Voglio proposte concrete
Luigi Curioni

Leggo Asor Rosa, leggo d'Ambrosio, ma non trovo nessuno
che faccia proposte concrete per risolvere gli spaventosi pro-
blemi che dovremo affrontare, dopo i disastri di questo gover-
no. Dove trovare le risorse per salvare lo stato sociale, la
scuola, la ricerca, la giustizia, per rilanciare un'industria che
sta fallendo ?
Se siamo d'accordo su queste priorità, moderati o massimali-
sti devono indicare come fare, anzichè discutere se era meglio
star divisi o se Fucci aveva ragione o meno .
Non pretendo un programma... ma almeno delle proposte
sulle quali poi discutere!

Pietà e rispetto
Maurizio Buzi

Gentile Direttore, alcuni giorni fa è morto Marco Pantani. Ho
letto la notizia sui giornali, ho letto gli articoli che in molti

hanno scritti su di lui, il giorno dopo, due giorni dopo. Sono
rimasto di stucco: quanta ipocrisia, quante mezze verità per
nascondere altrettante mezze bugie. In un mondo truccato e
disumano come lo sport dei nostri giorni, che comprende
anche il ciclismo, malato di eccessi e di gigantismo, in cui la
vittoria, il successo vale più della vita di ciascuno di noi, nel
quale esisti solo se primeggi su tutti, Marco Pantani ha avuto
le sue colpe. Far finta che questo non sia vero è assolutamente
deviante e inacettabile. Marco Pantani ha pagato, lui e pochi
altri, tra tantissimi colpevoli, prima come atleta, poi come
persona. Infine ha pagato, e questo non doveva succedere, il
prezzo più alto che un essere umano può pagare: ha pagato
con la propria vita. Quante voci stonate sulle responsabilità,
quante bugie. Eppure sono giornalisti del settore quelli che
hanno scritto su di lui, e non scribacchini improvvisati. Non
sono state le indagini, i processi, le squalifiche, come in molti
cercano di far intendere, un pò subdolamente. È da ciechi non
vedere il legame oramai sempre più evidente, in ogni sport,
tra doping, tra prestazioni artefatte, tra gare vinte con il truc-
co delle “medicine” miracolose e le morti premature, le malat-
tie anomale degli atleti. Chi sa non parla, chi si è arricchito
nega ogni cosa, i “campioni” non hanno mai visto nulla e si
arricchiscono a loro volta. Tutti gli altri devono adeguarsi al
clima di omertà vigente, se non vogliono essere cacciati via e
bollati come traditori, delatori. Tutti dicono: lo fanno tutti,
quindi non è illecito. Ma nessuno si ribella. Quanti

“campioni” non sarebbero mai diventati tali senza un pò di
“aiutino” farmaceutico? Quanti di coloro che sono arrivati
secondi per una vita (ricordate Zilioli?) avrebbero vinto mol-
to di più se gli altri non avessero truccato la loro corsa? È
ancora possibile uno sport “pulito”? E quando pagheranno i
veri responsabili, le sanguisughe, gli ideatori di tutto ciò?
Senza cercare altre colpe, chiedo solamente un pò di sincerà
pietà per chi non c'è più (la pìetas di antica memoria) e un pò
più di rispetto per chi c'è ancora, per chi legge le notizie, gli
articoli. Non abbiamo bisogno di altri finti santi da venerare
per il tempo che dura l'emozione di una tragedia, per poi
dimenticarli come nulla fosse accaduto. Un pò più di amore
per la verità non guasterebbe, mai.

Ai lettori
Tantissimi auguri per l’ottantesimo compleanno de l’Unità
continuano a arrivarci in redazione. Ringraziamo tutti coloro
che hanno voluto spegnere con noi le candeline, nei prossimi
giorni riprenderemo a pubblicare i testi.

Maramotti

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a Cara Unità, via Due Macelli 23/13, 00187 Roma o alla
casella e-mail lettere@unita.it

E LE FOIBE?

I
l tema della rubrica di questa settimana
ha un copyright collettivo. Nel senso
che l’idea, ma soprattutto la battuta ricor-

rente cui accenniamo del dialogo (fra sordi,
sia chiaro) mi sono stati suggeriti da alcuni
colleghi del nostro amato giornale, o forse,
ragionando più ampiamente, appartengono
all’odierna agenda storico-politica, discen-
dono dall’eco di uno dei tormentoni interes-
sati che la destra interpreta con orgoglio e
partecipazione fin dai tempi di “Candido” e
del “Borghese”. Essendo il sottoscritto un
drammaturgo di complemento (al mio atti-
vo, un’unica tragicommedia, troppo poco,
per trarne un lavoro in grado d’essere accol-
to ai festival teatrali di Avignone o di Edim-
burgo oppure a Broadway) ho pensato di
mettere ulteriormente a disposizione - perfi-
no di registi d’opera, perché no - un tema
particolarmente interessante. Si tratterebbe
intanto di scrivere un dialogo (fra sordi, riba-
disco) dove c’è un personaggio che cerca di
parlare di una cosa, metti il pavimento del
bagno da risciacquare, cui si affianca un al-
tro (un lui o una lei fa lo stesso) che replica

sempre e comunque con la seguente battu-
ta: “E le foibe?” Esattamente così: e le foibe?
Dunque, il titolo c’è già, la commedia, o for-
se il dramma, potrebbe intitolarsi appunto
“E le foibe?” S’intende, che la commedia o il
dramma o, pensandoci bene, perfino il musi-
cal “E le foibe?” dovrebbe durare almeno tre
ore ed essere interpretato da professionisti di
un certo spessore, voci possenti, in grado di
contrastare lo stesso “Notre Dame de Paris”.
Gente brava e in possesso dei giusti tempi
spettacolari. Nel senso che la battuta “E le
foibe?” deve piombare al momento più op-
portuno sia pure mostrando un tratto di
inopportunità, di incubo, di ossessione, di
tortura inarrestabile. Insomma, rendendo
possibile quello che accennavamo un atti-
mo fa: un necessario senso di esasperazione.
Già che ci sono, provo a mettere qui di segui-
to alcuni esempi e suggerimenti destinati co-
loro che comporranno infine i dialoghi del-
la vera pièce o del decisivo musical “E le
foibe?”
“Sei pronta? È già l’ora di uscire...” Voce di
donna da dietro le quinte: “Come hai detto?

Vuoi uscire, ti sembra normale uscire a quest’ora...”
Ecc. ecc. Il dialogo da lì a poco assume un tratto
tragico, la moglie irrompe in scena intanto che in-
dossa un soprabito, pausa, nuova pausa, e infine
sbotta: “E le foibe?” Va da sé, che questo stesso
dialogo può avvenire a letto, come in una pochade,
lui chiede a lei di fare l’amore, ma la donna, dappri-
ma lo fa avvicinare quasi a concedersi finché, di
scatto, richiude le gambe e scalcia l’altro fuori dal
letto urlando: “...e le foibe?” In questo caso, la bat-
tuta può essere un po’ più lunga, ossia: “E le foibe
dove le mettiamo?” Ma c’è una ulteriore variante:
“E le foibe dove le mettiamo, eh?” E ancora: un
uomo attende davanti a un bagno pubblico d’aero-
porto, non ce la fa più, il suo volo è stato appena
annunciato, e allora, battendo la mano sulla porta,
chiede: “Ne ha ancora per molto?” Dall’interno del-
la toilette, una voce, come in un trasmissione a
premi chiede: “E le foibe? Mi dica prima se ha mai
sentito parlare delle foibe?” A quel punto, all’altro
non resta che mollare.
In conclusione, aggiungo altre possibili varianti
consentite della battuta-principe: “E le foibe? Caro
lei, lo sa cosa sono le foibe?” Oppure: “E le foibe?
Vogliamo dimenticare le foibe?” O infine: “Le foi-
be, sì, le foibe!” Quest’ultima dovrà essere pronun-
ciata di testa. Se non l’ho ancora detto, il titolo
dell’opera sarà “E le foibe?”
f.abbate@tiscali.it

Segue dalla prima

E
descrive le angosce di milioni di
americani in un bel libro “le paure
dell'America” edito da Laterza. Il li-

bro ha un duplice merito, si legge come
un romanzo pur descrivendo situazioni e
dati reali. Le insicurezze che dominano la
vita quotidiana degli americani e le debo-
lezze di un'economia che ha perso 3 milio-
ni di posti lavoro accumulando un dop-
pio deficit abissale dei conti pubblici e dei
conti con l'estero, dall'ingresso di Bush
alla Casa Bianca, sono infatti sempre do-
cumentate con evidenza statistica e riferi-
mento alle fonti.
Per capire il cambiamento che l'America
ha realizzato negli ultimi venti anni biso-
gna ripercorrere il cammino vittorioso
dei neoconservatori americani in econo-
mia ed in politica. Per tutti questi le tasse
sono una coercizione dello Stato e la So-
cial Security è uno spreco di ricchezza,
per cui entrambi sono da abolire. Il disa-
stroso deficit pubblico, comune alle am-
ministrazioni repubblicane di Reagan e
Bush, padre e figlio, è un modo per dissan-
guare lo Stato sociale. Il movimento dei
neoconservatori americani in questo sen-
so è stato rivoluzionario, perché ha ripu-
diato gran parte delle istituzioni su cui si
fondava da oltre mezzo secolo, dal New
Deal di Delano Roosvelt in poi, il patto
sociale. Oggi il vecchio patto sociale non

esiste più, con i sindacati ridotti al lumici-
no, la Sanità sempre più privata e preroga-
tiva dei ricchi, la scuola sempre più costo-
sa, l'etica dei Managers alla Enron sempre
più piegata alla logica del profitto a breve
non scevra da comportamenti illegali. Og-
gi le condizioni di lavoro sono sempre più
precarie o flessibili come si dice da noi: le
ferie godute dal lavoratore americano di
medie e grandi aziende nel 2002 sono sta-
te mediamente di 9,5 giornate (dati Mini-
stero del lavoro), la maternità pagata
(paid maternity leave) privilegio solo del
2% delle lavoratrici madri, la Social Pen-
sion è all'incirca un terzo del salario, mol-
ti vecchi continuano a lavorare per non
morire di fame, 50 milioni di americani
sono senza protezione sanitaria perché
non troppo poveri per il Medicare e non
abbastanza "ricchi" da pagarsi una assicu-
razione privata.
La fine dall'America Dream, per cui ogni
padre poteva lasciare il figlio in una posi-
zione migliore, si ricava soprattutto dalla

dimensione delle diseguaglianze crescen-
ti. Nel trentennio 1970-2000 il salario me-
dio reale è cresciuto solo del 10% mentre
la ricchezza reale (Pil) cresceva quasi del
100%. Questo significa che il 90% degli
aumenti di produttività sono andati al
capitale e solo il 10% al lavoro. "Nello
stesso periodo, la retribuzione media an-
nua dei cento amministratori delegati più
ricchi è passata da 1,3 milioni di dollari
-39 volte il salario del lavoratore medio- a
37,5 milioni, cioè più di mille volte la
paga del lavoratore medio".
Oltre l'attacco al Welfare e alla condizio-

ne dei lavoratori, il successo dei neocon-
servatori ha prodotto il declino della socie-
tà civile. "Di che natura è la società civile
in un paese dove vota solo il 38% dei
cittadini, ed una percentuale ancora più
bassa tra i giovani ed i meno abbienti?"
Quest'analisi non viene da frange radicali
ma da uno dei più autorevoli studiosi del-
la società civile, Robert Putnam, che vi
aggiunge un monito:le tendenze sociali e
politiche di lungo periodo che nascono
negli USA si trasmettono 10 o 20 anni
dopo negli altri paesi industrializzati, Eu-
ropa in testa. L'allarme di Putnam è in

parte alleviato da un'altra considerazione,
che Bush figlio alle ultime elezioni ha pre-
so 500mila voti meno di Gore (che non
era un fulmine di guerra). L'America non
è solo quella di W Bush e dei neoconserva-
tori, ma anche quella di milioni di cittadi-
ni che, con i Kerry e gli Edwards, i candi-
dati democratici che hanno buone speran-
ze di contrastare Bush alle prossime elezio-
ni, sono sempre più apertamente critici
verso politiche che stanno facendo dell'
America all'interno, il paese tra i più diffi-
cili da vivere per la generalità dei suoi
figli, all'estero il paese tra i più isolati al
mondo. Infatti le paure dell'America di
cui Rampini parla, non sono solo quelle
dei suoi cittadini.
"Le paure dell'America possono sembrare
poca cosa rispetto alle paure che l'Ameri-
ca suscita negli altri".
L'antiamericanismo non è fenomeno re-
cente post Afganistan e post Irak. Jean
Paul Sartre quarant'anni fa, vedeva nell'
America la patria del conformismo quan-

do proprio lì, a cominciare dalla Califor-
nia, nasceva con prepotenza una società
agitata dall'effervescenza della contestazio-
ne, della rimessa in discussione delle rego-
le, di tutte le sue abitudini sociali e dei
fondamenti stessi della cultura. Persino
quando si addebitano agli USA due infa-
mi peccati originali come il genocidio de-
gli indiani d'America e lo schiavismo, mol-
ti europei dimenticano che i primi respon-
sabili di quei misfatti avevano ancora na-
zionalità inglese, francese, spagnola e por-
toghese. Ma l'antiamericanismo è arma
usata regolarmente come clava di lotta
politica. La destra americana accusa la si-
nistra di antiamericanismo dai tempi del
senatore Mc Carthy negli anni 50 (la cui
caccia alle spie comuniste infiltrate in tut-
ti i settori della società, cinema compreso,
avveniva sotto l'egida di una commissio-
ne d'inchiesta senatoriale "sulle attività an-
tiamericane") fino ai giorni nostri, quan-
do i neoconservatori accusano di tradi-
mento Howard Dean, Ted Kennedy e tut-
ti i critici sulla guerra in Iraq, persino
l'attuale candidato democratico J. F.Ker-
ry, che pur votò a favore al Senato ed oggi
è molto critico sul dopoguerra. Se una
morale può trarsi dal bel libro di Rampini
è che l'americano medio oggi soffre per le
politiche dei neoconservatori, che l'Ameri-
ca ha gli anticorpi per ribaltare la situazio-
ne e che non vi è nulla di più antiamerica-
no che cercare di soffocare il dissenso.

cara unità...

Sagome di Fulvio Abbate
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I
l 16 febbraio, presso la Federa-
zione Nazionale della Stampa
Italiana a Roma, l'Associazione

Nazionale Comitati Insegnanti Pre-
cari (CIP) ha organizzato un interes-
sante convegno sul tema “Scuola tra
qualità e precarietà”. Interessante
non solo per i contenuti degli inter-
venti, ma anche perché l'evento ha
fatto registrare l'inizio dell'auspica-
to disgelo tra precari e l'Anief, Asso-
ciazione Specializzati e Specializzan-
di delle Siss. Con un decreto del 12
febbraio 2002, il Ministero stabilì
che il titolo acquisito tramite le scuo-
le di specializzazione fosse valutato
30 punti, ai quali venivano cumulati
i punti (12 per anno) derivanti dalle
supplenze fatte contemporaneamen-
te alla frequenza dei corsi; i Tar di
varie regioni accolsero il principio
di illegittimità rivendicato da alcuni
precari, secondo i quali il cumulo di
punteggio avrebbe dato adito ad

una “supervalutazione” degli inse-
gnanti. È stata guerra per due anni:
una “guerra tra poveri”, come han-
no detto in molti, durante la quale il
Ministero, pur di autofinanziare gli
atenei, ha portato avanti un'ambi-
gua politica di ribaltoni normativi e
riconoscimenti d'eccellenza. Lunedì
scorso l'intervento di una rappresen-
tante dei “sissini” auspicava l'inizio
del dialogo e della ricompattazione,
soprattutto “in vista di una lotta uni-
taria contro la Riforma Moratti”.
Un invito che Gianfranco Pignatelli,
presidente del Cip, gli esponenti del
mondo politico e sindacale interve-

nuti al convegno (Alba Sasso per i
Ds, Piergiorgio Bergonzi per i Co-
munisti Italiani, Walter Mancini di
Rifondazione Comunista, Enzo Car-
ra della Margherita e Luisella De Fi-
lippi della Cgil) hanno accolto co-
me un'importante novità. Che sotto-
linea ancora una volta come quella
che si sta portando avanti non è una
battaglia corporativa; ma un movi-
mento molto più vasto e profondo,
di idee e contenuti, che attraversa il
mondo della scuola, della politica e
- soprattutto - la società civile, mai
come oggi attenta e critica osserva-
trice del processo di impoverimento
dell'insostituibile patrimonio rap-
presentato dalla scuola pubblica. E
che coinvolge anche l'Unione degli
Studenti il cui rappresentante, Raffa-
ele Aiello, ha sottolineato come i
punti di convergenza con il mondo
degli insegnanti - grazie alla “cura”
Moratti - siano oggi molto più nu-
merosi che in passato. Tutti comuni-
sti, i precari del Cip, non credo che

siano, come non lo sono le migliaia
di genitori che hanno sfilato in que-
sti mesi nelle strade delle città. Ri-
vendicano, come ha detto il presi-
dente Pignatelli, il riordino dei crite-
ri di reclutamento del personale su
basi certe e trasparenti, l'azzeramen-
to dei privilegi lobbystici, l'equa va-
lutazione di titoli e servizio; il rispet-
to della normativa in base alla quale
ciascun precario ha fatto investimen-
ti professionali ed umani: accettan-
do sedi disagiate, brevi spezzoni con
conseguente discontinuità didattica
e retributiva. Anche grazie a questi
lavoratori (431.000 iscritti nella gra-

duatoria permanente) la scuola ita-
liana è andata avanti. Non sono tut-
ti comunisti, i precari del Cip, come
non lo sono gli iscritti dell'Anief;
ma l'individuazione di un comune
impegno contro la controriforma
scolastica del centro-destra li farà
presto additare come pericolosi
estremisti. Peccato che siano pro-
prio loro - l'anello più debole, assie-
me agli studenti, della catena che si
sta cercando di frantumare - le pri-
me vittime della dissennata politica
di tagli selvaggi, di contrazione di
posti di lavoro e di qualità dell'offer-
ta, di sottrazione di risorse, di iniqui-
tà normative; che a suon di decreti,
Finanziaria dopo Finanziaria, e at-
traverso una riforma che concretiz-
za uno squallido aziendalismo che
individua nell'istruzione una fonte
di risparmio invece che un obiettivo
di investimento, il Governo sta por-
tando avanti.
Il segno dei tempi che stiamo viven-
do è che oggi i precari non sono

posti davanti al problema della man-
cata attribuzione di un punteggio o
dell'individuazione di modalità per
il conseguimento di abilitazioni; ma
sentono pesantemente sulla propria
testa la minaccia alla propria soprav-
vivenza, il pericolo concreto di esse-
re tagliati definitivamente fuori do-
po anni di lavoro e senza alcuna
considerazione dell'esperienza pro-
fessionale che hanno acquisita. È
questo, assieme al senso di un forte
impegno comune in difesa della
scuola pubblica, il principale risulta-
to emerso dal confronto di lunedì:
una preoccupazione comune agli in-

segnanti, agli studenti, al mondo po-
litico e sindacale che è necessario
ascoltare. Le 18 ore obbligatorie an-
che per gli insegnanti di ruolo smi-
nuzzano la didattica, la parcellizza-
no, eliminano la continuità, riduco-
no i lavoratori della scuola a bocche
automatizzate e i loro alunni ad
orecchie meccaniche. E il cuore
dov'è? Ai nostri cuori e ai nostri cer-
velli si richiede una flessibilità che
equivale alla rinuncia di tutto ciò
che rende il lavoro dell'insegnante
bello, importante, unico. Che rende
la scuola un organismo vivente, tem-
po e spazio e vita di persone. Gli
insegnanti italiani sono precarizzati
da uno Stato che non ha rispetto
per i maestri dei propri figli. La pre-
carietà come condizione esistenziale
ma anche psicologica tipica del
mondo della conoscenza e della for-
mazione: è questo uno dei contribu-
ti che il Governo Berlusconi sta im-
ponendo al sistema dell'istruzione,
della ricerca, all'università.

Precari, il diritto di esserci
MARINA BOSCAINO
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L
a stratificazione dei partiti a destra e
a sinistra potrà subire delle variazio-
ni e acquistare maggiore flessibilità.

Nelle elezioni presidenziali in Russia - sem-
pre a marzo - il presidente Vladimir Putin
è dato per vincitore. I sondaggi dicono che
il 75 per cento dei russi voterà per lui.
Il 13 giugno ci saranno le elezioni europee.
Per la prima volta si terranno in simulta-
nea nei 25 stati membri dell'Unione. Sarà
l'inizio di una nuova e importantissima
fase della costruzione del continente.
Nelle elezioni americane la posta in gioco
non è soltanto chi comanderà la superpo-
tenza nei prossimi quattro anni, ma anche
una certa concezione dell'ordine mondia-
le. È un confronto tra due Americhe: quel-
la di Bush - chiusa, gelosa del suo benesse-
re, maccartista, arrogante e con una netta
vocazione imperialista - e quella di Kerry -
impegnata sul fronte sociale, idealista, aper-
ta e europeista.
Poco più di un mese fa Bush sembrava
imbattibile: i sondaggi lo davano vincente
perché l'economia sembrava essere in ri-
presa, la disoccupazione stava diminuen-
do e Saddam Hussein alla fine era stato
catturato. Ma nelle elezioni primarie è sal-

tato fuori un nuovo personaggio, un eroe
della guerra del Vietnam, colto e prepara-
to. Il senatore John F. Kerry ha ottenuto
risultati schiaccianti nelle primarie e parla
già come un vincitore: “I Bush, padre e
figlio, rimangono solo per un mandato”.
Secondo l'ultimo sondaggio della Gallup,
Kerry ha sette punti di vantaggio su Bush.
Le cose potrebbero cambiare di nuovo. Ba-
sta che venga catturato Bin Laden o che la
disoccupazione scenda sensibilmente per-
ché Bush riacquisti forza. Ma è tutto da
vedere, perché Bush è stato screditato agli

occhi dell'opinione pubblica statunitense e
mondiale. Le persone si sono rese conto di
quante menzogne sono state usate per giu-
stificare la guerra, dei suoi costi umani e
materiali astronomici e dei catastrofici ri-
sultati a cui ha portato.
Il deprezzamento del dollaro e l'aumento
esponenziale del deficit - contrariamente a
quanto si pensa - non sono fenomeni che
aiutano nella lotta contro la recessione. E
fa sempre più scandalo la politica di Bush
a favore dei più ricchi, senza nessuna
“compassione” per i più deboli del siste-

ma.
Gli Stati Uniti che il mondo ama e rispetta
- la “patria della libertà” - non hanno nien-
te a che vedere con l'America di Bush:
unilateralista, indifferente agli scempi am-
bientali, nemica delle Nazioni Unite, fana-
tica dal punto di vista religioso e politico,
poco interculturale e restia a concedere il
diritto alla diversità.
Com'è stato detto in una recente riunione
dell'Internazionale socialista a Madrid, “l'
invasione dell'Iraq è stata decisa non per-
ché l'amministrazione Bush fosse convinta

che Saddam Hussein avesse delle armi di
distruzione di massa, ma perché era con-
vinta che non ne aveva”. Bush voleva un
successo facile, veloce e a basso costo per
dimostrare la sua forza al mondo islamico
- e non solo. Altrimenti avrebbe attaccato
la Corea del Nord o l'Iran, dei paesi che
invece hanno sicuramente armi di distru-
zione di massa.
Oggi sappiamo che le ragioni addotte per
l'attacco sono state dei meri pretesti. E ora
si cerca di dare la colpa ai servizi segreti
per difendere Bush e Blair, gli unici respon-

sabili che si trovavano al vertice della cate-
na decisionale.
Ma ci sono altri responsabili. Ci sono state
in tutto il mondo molte persone che han-
no capito il rischio che l'occidente correva
scegliendo di seguire una politica così setta-
ria e funesta. I popoli di tutto il mondo
hanno preso coscienza di quanto stava av-
venendo e hanno manifestato contro la
guerra. Non è mancato neanche l'appog-
gio autorevole del Papa, che ha usato tutti
gli strumenti a sua disposizione per ferma-
re la guerra.
Sono state più forti le grida di chi ha avuto
paura e ha scelto di appoggiare la crociata.
Ma è arrivato il momento per le persone
che erano in buona fede e che pure sono
state tratte in inganno di fare autocritica.
Questo è quello che ci aspetta nel 2004;
sono questi gli argomenti che si rifletteran-
no nei dibattiti per le elezioni nei diversi
paesi. Solo attraverso la verità si trovano
buone soluzioni e si procede sulla via del
progresso: senza verità non avremo pace e
non potremo vincere il terrorismo.

L'autore dell'articolo è stato
presidente del Portogallo
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N
ei prossimi giorni il Parlamen-
to dovrà esprimersi con un vo-
to sul prolungamento della

missione militare italiana in Iraq.
Si tratta, come è noto, di un provvedi-
mento che mette insieme la presenza
dei nostri militari in diverse parti del
mondo, dalla Bosnia, alla Macedonia,
dal Kossovo al Medio Oriente. Il go-
verno non intende accettare la legitti-
ma richiesta dell'opposizione di distin-
guere la diversa natura delle missioni
e dunque si andrà al voto su un unico
decreto.
È una decisione grave e sconcertante
che non ha precedenti, di fronte alla
quale tutti i parlamentari dell'opposi-
zione sono chiamati ad una scelta for-
te e chiara, ad una assunzione di re-
sponsabilità coerente con il rifiuto op-
posto a suo tempo alla natura e alle
ragioni di quella guerra. Una guerra, è
bene ricordarlo, motivata e sostenuta
da una odiosa menzogna: delle armi
di distruzione di massa non si sono
riscontrate neppure le tracce.
È stato detto che quella italiana in
Iraq era una missione di pace, che
questo avrebbe consentito ai nostri
militari di operare in un quadro di

maggiore sicurezza e di dare impulso
ad una forte iniziativa umanitaria in
favore della popolazione locale. La re-
altà è un'altra. La nostra presenza è
stata considerata ad ogni effetto parte
integrante dell'azione militare di occu-
pazione e, come tale, bersaglio dell'of-
fensiva terroristica, come si è visto a
Nassiriya. Il conflitto militare non è
cessato e non ha ottenuto gli obiettivi
di sicurezza, di stabilità e contenimen-
to del terrorismo che si prefiggeva.
Lo stillicidio quotidiano di agguati,
sparatorie, atti terroristici, attentati
suicidi ci dicono di una spirale di vio-
lenza e di azioni militari inarrestabili,
di una guerra che continua e che anzi-
ché spegnersi lungo un processo di
stabilizzazione e di ricostruzione de-
mocratica, si alimenta e si estende in
maniera troppo diffusa, articolata e
penetrante per poter essere contenuta.

Gli atroci attentati che si susseguono
ci confermano questo quadro e pon-
gono la comunità internazionale di
fronte al fallimento di una strategia di
contrasto del terrorismo, fondata
esclusivamente sull'azione militare e
sulla guerra preventiva ed unilaterale.
È giusto ed anche doveroso porsi
l'obiettivo di fronteggiare con corag-
gio e determinazione il pericolo terro-
ristico, ma ciò può avvenire solo en-
tro una cornice in cui risulti evidente
il rilancio di una incisiva iniziativa
politica per godere del pieno sostegno
dell'Onu. Solo le Nazioni Unite, infat-
ti, possono assicurare la conduzione
del processo di transizione dell'Iraq
verso la pace e la democrazia con il
responsabile coinvolgimento della co-
munità internazionale.
Quando sono in gioco le regole della
convivenza mondiale le forme sono

altrettanto importanti dei risultati. Al-
trimenti torniamo a quell'antica bar-
barie per la quale il fine giustifica i
mezzi. E i mezzi che prevalgono non
sono quelli della ragione ma quelli
della forza, della forza che si fa meno
scrupoli morali e legali e che non tie-
ne in alcun conto il diritto internazio-
nale.
La guerra ha sconfitto un dittatore (e
certo siamo soddisfatti per questo)
ma non ha costruito la pace, e non si
vede come possa ricostruire il paese.
Lo scenario era prevedibile, non è peg-
giore di quello che ci si poteva aspetta-
re e nessuna retorica sullo spirito uma-
nitario (pure autentico) dei nostri mi-
litari lo può offuscare. Il protrarsi dell'
occupazione fuori da ogni riferimen-
to alle responsabilità dell'Onu sta peg-
giorando la situazione. La più totale
incertezza dei tempi entro i quali ripri-

stinare l'autogoverno del popolo ira-
cheno sta favorendo la riorganizzazio-
ne del terrorismo e delle azioni di
guerra, l'affacciarsi di un vero e pro-
prio movimento di resistenza contro
tutte le forze militari e civili, inevita-
bilmente considerate di occupazione.
Il risultato di questo intervento dun-
que è pessimo, e di fronte ad esso
dobbiamo chiederci che senso possa
avere, in assenza di fatti nuovi rilevan-
ti e di una svolta politico-diplomatica
che consegni all'Onu ed alle autorità
irachene, in tempi certi, le gestione
della ricostruzione democratica del
paese, il mantenimento del contingen-
te militare italiano. La presenza dei
nostri soldati in Iraq ha senso soltan-
to se collocata in un nuovo quadro di
responsabilità multinazionale, in cui
assuma rilevanza anche l'azione dell'
Europa. Il governo non si è mosso in

questa direzione e non ha fatto nulla
per garantire l'avvio di questo proces-
so, neppure durante il semestre di pre-
sidenza europea.
Non si può allora chiedere all'opposi-
zione l'adesione all'impegno militare
o anche solo un voto di semplice
astensione, in un quadro in cui l'uni-
ca previsione ragionevole è l'intensifi-
cazione degli atti terroristici e delle
azioni di guerra.
Il governo italiano si adoperi invece
per promuovere una urgente iniziati-
va europea, capace di favorire il ritor-
no della gestione della transizione ira-
chena all'Onu, l'assunzione di iniziati-
ve politiche adeguate per combattere
il terrorismo e l'abbandono della tragi-
ca strategia dell'unilateralismo.
È quanto richiesto, d'altra parte, da
numerose forze della società civile
(Tavola della pace, Cgil, Cisl, Acli, Ar-
ci, Pax Christi, Francescani di Assisi,
Agesci ecc.), con un appello che fa-
remmo bene ad accogliere e che invi-
ta i parlamentari a “negare ogni soste-
gno al decreto e di non prolungare, in
questa situazione, la missione dei no-
stri soldati a fianco delle truppe di
occupazione”.

Se questo
è un premier

Il 13 giugno ci saranno le elezioni europee.
Per la prima volta si terranno in

simultanea nei 25 Stati membri dell'Unione

Nelle elezioni americane la posta in gioco
è anche una certa concezione dell'ordine
mondiale: e Kerry è in vantaggio su Bush

L’Iraq , l’Europa, la proporzionale
GIANNI VATTIMO
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C
aro direttore, permettimi
di chiarire ancora una vol-
ta, nel giorno in cui comin-

cia la discussione in Senato sulla
guerra in Iraq, le mie posizioni in
vista delle prossime elezioni euro-
pee. Nelle quali, come tutti i com-
pagni della lista unica, del PdCI,
dei Verdi, di Rifondazione, della
lista Di Pietro Occhetto, mi sento
impegnato prima di tutto a otte-
nere che le forze in lotta contro
Berlusconi abbiano una decisa af-
fermazione, superino i voti del
centro-destra attualmente al go-
verno in Italia e, sperabilmente,
costringano Berlusconi, come ha
correttamente auspicato Piero
Fassino, alle dimissioni prima an-
cora delle elezioni del 2006. Un
effetto “collaterale”, diciamo così,
rispetto al proposito primo di por-
tare in Europa una delegazione
italiana capace di resistere alle ten-
denze conservatrici che anche su
quel piano si fanno sentire; non
abbiamo solo lo scopo di battere
Berlusconi in Italia, ma anche,
più immediatamente, di sostene-
re, a livello europeo, un program-
ma politico di promozione dell'oc-
cupazione, di lotta alla criminali-
tà (che è tale anche quando è pra-
ticata da governi più o meno com-
plici di mafie e lobby), di apertura
ai problemi del mondo “esterno”
(Africa, America Latina) che si di-
stingua nettamente dai disastrosi
atteggiamenti dell'attuale ammini-
strazione americana. Dunque, an-

zitutto con Prodi per sconfiggere
Berlusconi (sarà odio, come dice
il povero Bondi, oppure semplice
buon senso?) e costruire nel Parla-
mento europeo un forte nucleo
progressista, riformatore (se qual-
cuno lo chiama riformista, faccia
pure) che anzitutto aiuti la nasci-
ta di una Costituzione europea ca-
pace di dare voce ai popoli dell'
Unione e alle loro aspettative.
Bene. Detto questo - e non è mai
abbastanza ripetuto - occorre pe-
rò un certo spirito realistico, che
si domandi che cosa succederà,
del centro sinistra italiano, dopo
le elezioni europee - che si vinca-
no, come spero, o che si perdano.
La questione dell'Iraq, solo la più
clamorosamente visibile oggi, ac-
canto ad altre ancora più basilari,
a cominciare dalle leggi sul lavoro
(legge 30 sulla precarietà; esiti del
referendum sull'art.18; scuola e sa-
nità privatizzate e lasciate nel ca-
os; giustizia imbavagliata...), non
sono viste, dall'attuale centro sini-
stra, in modo omogeneo. Questo,
oltre all'assurdo veto contro Di
Pietro, spiega il fatto che, nono-
stante tutta la buona volontà di
accogliere senza riserve l'appello

di Prodi all'unità, lista unica e al-
tre liste di sinistra si presentano
oggi divise alle elezioni europee.
Senza che ciò - anche questo è
bene ripeterlo - minacci le chan-
ces di vittoria della coalizione pro-
diana, giacché si parla di elezioni
con metodo proporzionale (Det-
to di passata: data la vocazione
non di rado banditesca di questa
maggioranza, sarà bene vigilare
anche contro l'eventualità che, in
sede di riforma della legge eletto-
rale europea, la destra berlusco-
niana non veda un qualche van-
taggio nel passaggio puro e sem-
plice al maggioritario!). Non mi
sembra scandaloso sostenere che,
stante il sistema proporzionale eu-
ropeo, ciascun elettore potrà in
queste elezioni dare un segno di
come vorrebbe vedere muoversi il
centro sinistra e l'Ulivo nei prossi-
mi anni. Ciò che è facile immagi-
narsi sarà che avremo almeno
due grandi raggruppamenti di op-
posizione a Berlusconi, decisi a
mantenere le proprie identità do-
ve, come nel caso del voto di giu-
gno, questo non danneggia le pos-
sibilità di vittoria; e capaci di fede-
rarsi in vista di elezioni maggiori-

tarie. Come altri compagni che
scelgono oggi la via delle liste di
sinistra “alternative” - ma non al-
ternative a Prodi - io credo che sia
importante dare un segnale che
induca i partiti oggi uniti nella
lista “unica” a tenere in maggior
conto (sulla pace, la politica este-
ra, le politiche del lavoro, giusti-
zia, sanità, scuola) le ragioni della
sinistra. Non mi scandalizza il fat-
to che Prodi parli esplicitamente,
in Europa, di costituire un
“grande partito europeo di cen-
tro” insieme a partiti di centro
destra francesi come l'Udf. Credo
però che sia bene, anche per gli
elettori decisi a stare con la lista
unica, sapere chiaramente tutto
ciò, e decidere di conseguenza. Se
il progetto di Prodi, come pare,
ha fondamenti seri, è chiaro che
in Europa, negli anni futuri, vivre-
mo una situazione analoga a quel-
la che mi pare si delinei per il
futuro italiano: un centro sinistra
democratico che avrà due compo-
nenti (partiti, o più probabilmen-
te federazioni di partiti), una più
moderata e una più decisamente
socialista.
Possiamo chiedere, senza alcuna
polemica, ma anche senza confu-
sioni pericolose, agli elettori italia-
ni di sinistra di approfittare dell'
occasione europea (proporziona-
le!!) per far sentire la propria vo-
ce, in un senso o nell'altro?
Grazie ancora dell'ospitalità, au-
guri a tutti.

I
l messaggio è chiaro: cari connazionali,
evadete quanto vi pare perché ne siete
moralmente autorizzati. Ovvero: froda-

te pure il fisco, prima di tutto perché vi
autorizzo moralmente io, e poi perché tan-
to il ministro Tremonti chiude un occhio e
vi regala un altro bel condono. Qualcuno
ha chiamato tutto ciò istigazione a delin-
quere. No, è molto peggio: questa è campa-
gna elettorale.
Con la sua candidatura Berlusconi spera in
due risultati. Ottenere un plebiscito di voti
sulla sua persona. Risollevare le sorti di
Forza Italia, che gli ultimi sondaggi danno
al di sotto del 20 per cento. Un combinato
disposto che mira, soprattutto, a indebolire
i partner riottosi che il premier non soppor-
ta più. Il prossimo 13 giugno, dati alla ma-

no, Berlusconi spera di poter dimostrare
che gli elettori della Casa delle Libertà è lui
che vogliono. Che lui, da solo, conta molto
di più della somma di Udc e Alleanza nazio-
nale. Mentre, senza di lui, Gianfranco Fini
e Marco Follini non contano proprio nien-
te. Si può perciò affermare che la candidatu-
ra di Berlusconi è, principalmente, un atto
di ostilità nei confronti dei suoi alleati. Pola-
rizza l’immagine della Destra sulla sua per-
sona e toglie visibilità alle altre forze della
maggioranza per metterle in difficoltà.
L’altra sera, da Vespa, Ignazio La Russa
(An) aveva provato a dire che in caso di
sconfitta del centrodestra, il premier dovrà
trarne le conseguenze e dunque dimettersi.
Concetti analoghi espressi, qualche giorno
prima, da Follini quando ha dichiarato che
con la scelta di correre da solo Berlusconi si
gioca il posto, e tutto il resto sono chiac-
chiere. Un bel gioco di squadra, non c’è che
dire. Ieri, però, il presidente-padrone ha
spiegato che fino alla scadenza della legisla-
tura non se ne andrà da palazzo Chigi, per

nessuna ragione al mondo. Lui non è mica
D’Alema che dopo la sconfitta del centrosi-
nistra alle regionali del 2000 lasciò la poltro-
na di primo ministro, senza essere obbliga-
to a farlo se non da ragioni di sensibilità
politica. No, lui è Berlusconi che se vince
non fa prigionieri, e se perde non fa una
piega.
Oltre a tentare di raccattare i consensi degli
evasori fiscali, il candidato ingannevole suo-
nerà la solita grancassa contro i perfidi co-
munisti infiltrati fin dentro la Corte Costi-
tuzionale. Ormai privo di argomenti credi-
bili e consapevole di essere entrato nella
parabola discendente della popolarità, l’uo-
mo sembra pronto ad ogni prepotenza e
abuso pur di risalire la china. Ha detto,
infatti, che abolirà la par condicio televisiva
mentre i suoi fidi già approntano la definiti-
va militarizzazione di Rai e Mediaset. C’è
qualcosa di disperato in questo asserragliar-
si dentro le sue televisioni. Ma è una dispe-
razione che fa paura.

Antonio Padellaro

segue dalla prima

Senza l’Onu nessun impegno è possibile
MIMMO LUCÀ
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IL FILM: Ritorno a Cold Mountain

Un affresco a tinte epiche e romantiche
per l’ultima fatica di Anthony Minghella

GENOVA
AMERICA

Via Colombo 11 Tel. 010/5959146

Sala A Ritorno a Cold Mountain

386 posti 15,15-18,00-21,00 (E 6,71)

Sala B La rivincita di Natale

250 posti 15,10-17,00-18,50-20,40-22,30 (E 6,71)

ARISTON

Vicolo San Matteo, 14/r Tel. 010/2473549

Sala 1 Mi piace lavorare - Mobbing

350 posti 15,30-17,45-20,40-22,30 (E 5,16)

Sala 2 Primo amore

150 posti 15,30-18,00-20,30-22,30 (E 5,16)

AURORA

Via Cecchi, 19/r Tel. 010/592625

150 posti L'ultimo samurai

21,00 (E 5,16)

CINEPLEX

Porto Antico Tel. 010/2541820

Sala 1 Le barzellette

15,00-17,30 (E 4,65) 20,00-22,30 (E 6,20)

Sala 2 Underworld

15,00-17,35-20,10-22,45 (E 6,20)

Sala 3 Tutto può succedere

15,00-17,35-20,10-22,45 (E 6,20)

Sala 4 Vaniglia e cioccolato

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 6,20)

Sala 5 Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re

17,00-21,15 (E 6,20)

Sala 6 21 Grammi

20,00-22,40 (E 6,20)

Sala 7 Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re

15,00 (E 6,20)

Sala 8 L'ultimo samurai

15,30-18,30-21,30 (E 6,20)

Sala 9 Paycheck

15,15-17,45-20,15-22,45 (E 6,20)

Sala 10 La giuria

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 6,20)

CORALLO

Via Innocenzo IV, 13/r Tel. 010/586419

Sala 1 Rosenstrasse

350 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 5,16)

Sala 2 La casa di sabbia e nebbia

120 posti 15,30-17,45-20,15-22,30 (E 5,16)

EUROPA

Via Lagustena, 164 Tel. 010/3779535

150 posti Vaniglia e cioccolato

20,30-22,30 (E 5,16)

LUX

Via XX Settembre, 258/r Tel. 010/561691

596 posti Le barzellette

15,45-18,00-20,15-22,30 (E 5,16)

ODEON

Corso Buenos Aires, 83/r Tel. 010/3628298

Alla ricerca di Nemo

15,30 (E 5,16)

I figli della pioggia

15,45 (E 5,16)

Master & Commander - Sfida ai confini del
mare

17,30-20,10-22,30 (E 5,16)

21 Grammi

17,50-20,15-22,30 (E 5,16)

OLIMPIA

Via XX Settembre, 274/r Tel. 010/581415

618 posti La giuria

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 5,16)

RITZ D'ESSAI

P.zza Leopardi, 5/r Tel. 010/314141

342 posti Tutto può succedere

15,15-17,40-20,10-22,30 (E 5,16)

SALA SIVORI

Salita S. Caterina, 12 Tel. 010/2473549

250 posti Lost in translation - L'amore tradotto

15,30-17,45-20,40-22,30 (E 6,71)

Le invasioni barbariche

15,30-18,00-20,30-22,30 (E 6,71)

UCI CINEMAS FIUMARA

Va Pieragostini (ex area industriale Ansaldo) Tel. /199123321

1 Underworld

143 posti 17,40-20,10-22,40 (E 5,00)

2 La casa di sabbia e nebbia

216 posti 17,45-20,30-22,50 (E 5,00)

3 Tutto può succedere

143 posti 17,45-20,15-22,45 (E 5,00)

4 Ritorno a Cold Mountain

143 posti 18,00-21,00 (E 5,00)

5 Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re

143 posti 17,00-21,00 (E 5,00)

6 In America

216 posti 17,30 (E 5,00)

7 Vaniglia e cioccolato

216 posti 17,45-20,00-22,15 (E 5,00)

8 Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re

499 posti 16,00-20,00 (E 5,00)

9 21 Grammi

216 posti 20,00-22,30 (E 5,00)

10 L'ultimo samurai

216 posti 17,00-20,00-22,50 (E 5,00)

11 La giuria

320 posti 17,30-20,00-22,30 (E 5,00)

12 Le barzellette

320 posti 16,20-18,20-20,20-22,20 (E 5,00)

Paycheck

17,10-20,10-22,40 (E 5,00)

13 I figli della pioggia

216 posti 16,30-18,30 (E 5,00)

14 Ritorno a Cold Mountain

143 posti 16,50-19,50-22,50 (E 5,00)

Le barzellette

21,00-23,00 (E 5,00)

UNIVERSALE

Via Roccatagliata Ceccardi, 20 Tel. 010/582461

Sala 1 Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re

560 posti 15,30-20,30 (E 5,16)

Sala 2 Tutto può succedere

530 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 5,16)

Sala 3 Paycheck

300 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 5,16)

D'ESSAI
AMBROSIANO

Via Buffa, 58/r Tel. 010/6136138

Riposo

N. CINEMA PALMARO

Via Prà, 164 Tel. 010/6121762

100 posti Riposo

PROVINCIA DI GENOVA
BARGAGLI

CINEMA PARROCCHIALE

Piazza della Conciliazione, 1

Riposo

BOGLIASCO

CINEMA PARADISO

Largo Skrjabin, 1 Tel. 010/3474251

Riposo

CAMPO LIGURE

CAMPESE

Via Convento, 4 Tel. 010/6451334

140 posti Riposo

CAMPOMORONE

AMBRA

Via P. Spinola, 9 Tel. 010/780966

312 posti Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re

20,45 (E 5,50)

CASELLA

PARROCCHIALE

Via De Negri, 56 Tel. 010/9677130

220 posti Riposo

CHIAVARI

CANTERO

Piazza Matteotti, 23 Tel. 0185/363274

997 posti Riposo

MIGNON

Via M. Liberazione, 131 Tel. 0185/309694

224 posti Cantando dietro i paraventi

16,00-21,30 (E 5,20)

ISOLA DEL CANTONE

SILVIO PELLICO

Via Postumia, 59 Tel. 338/9738721

Riposo

MASONE

O.P. MONS. MACCIÒ

Via Pallavicini, 5 Tel. 010/926573

400 posti Riposo

MONLEONE

FONTANABUONA

Via S. G. Gualberto Tel. 0185/92577

Riposo

NERVI

SAN SIRO

Via Plebana, 15/r Tel. 010/3202564

148 posti E' già ieri

15,30-19,30-21,30 (E 5,20)

PEGLI

RAPALLO

GRIFONE

Corso Matteotti, 42 Tel. 0185/50781

418 posti Riposo

MULTISALA AUGUSTUS

Via Muzio Canonico, 6 Tel. 0185/61951

Sala 1 Paycheck

275 posti 15,45-17,55-20,05-22,20 (E 6,20)

Sala 2 Le barzellette

190 posti 16,15-18,15-20,20-22,20 (E 6,20)

Sala 3 Vaniglia e cioccolato

150 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,20)

RONCO SCRIVIA

COLUMBIA

Via XXV Aprile, 1 Tel. 010/935202

150 posti Riposo

ROSSIGLIONE

SALA MUNICIPALE

Piazza Matteotti, 4 Tel. 010/924400

250 posti Riposo

RUTA

SAN GIUSEPPE

Via Romana, 153 Tel. 018/5774590

204 posti Riposo

SANTA MARGHERITA

CENTRALE

Largo Giusti, 16 Tel. 0185/286033

473 posti Riposo

SESTRI LEVANTE

ARISTON

Via E. Fico, 12 Tel. 0185/41505

630 posti Riposo

SESTRI PONENTE

IMPERIA
CENTRALE

Via Cascione, 52 Tel. 0183/63871

320 posti Vaniglia e cioccolato

20,15-22,40 (E 6,50)

DANTE

Piazza Unione, 5 Tel. 0183/293620

480 posti Riposo

IMPERIA

Piazza Unione, 9 Tel. 0183/2929745

330 posti Riposo

LA SPEZIA
CINECLUB CONTROLUCE

Via Roma, 128 Tel. 0187/714955

550 posti Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re

16,30 (E 5,50)

21 Grammi

20,15-22,30 (E 5,50)

GARIBALDI

Via G. Della Torre, 79 Tel. /0187524661

300 posti Abbasso l'amore - Down with love

20,00-22,15 (E 6,00)

IL NUOVO

Via Colombo, 99 Tel. 0187/739592

250 posti Full Metal Jacket

16,30 (E 3,00)

Tutto può succedere

20,00-22,15 (E 3,00)

PALMARIA

Via Palmaria, 50 Tel. 0187/518079

Riposo

SMERALDO

Via XX Settembre, 300 Tel. 0187/20104

Sala Rubino Paycheck

20,00-22,30 (E )

Sala Smeraldo Ritorno a Cold Mountain

19,00-22,15 (E )

Sala Zaffiro Le barzellette

20,15-22,30 (E )

SANREMO
ARISTON

Via Matteotti, 200 Tel. 0184/507070

1960 posti Chiuso per allestimento Festival

ARISTON ROOF

Via Matteotti, 236 Tel. 0184/507070

Sala 1 Paycheck

350 posti 15,30-20,30 (E 6,70)

Sala 2 Underworld

135 posti 15,30-22,30 (E 6,70)

Sala 3 Tutto può succedere

135 posti 15,30-22,30 (E 6,70)

CENTRALE

Via Matteotti, 107 Tel. 0184/597822

750 posti Ritorno a Cold Mountain

16,15-19,15-22,15 (E 6,70)

SANREMESE

Via Matteotti, 198 Tel. /0184507070

160 posti Le barzellette

15,30-22,30 (E 6,70)

TABARIN

Via Matteotti, 107 Tel. 0184/507070

90 posti Vaniglia e cioccolato

15,30-22,30 (E 6,70)

SAVONA
DIANA MULTISALA

Via Brignoni 1/r Tel. 019/825714

Sala 1 Ritorno a Cold Mountain

444 posti 16,00-19,00-22,00 (E 5,00)

Sala 2 Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re

175 posti 15,45 (E 5,00)

La giuria

20,00-22,30 (E 5,00)

Sala 3 Tutto può succedere

110 posti 15,30-17,45-20,00-22,30 (E 5,00)

ELDORADO

Vico Santa Teresa Tel. 019/8220563

110 posti Chiuso

FILMSTUDIO

Piazza Diaz 46/r Tel. 019/813357

Vodka lemon

15,30 (E 4,00) 20,30-22,30 (E 5,00)

SALESIANI

Via Piave, 13 Tel. 019/850542

300 posti Riposo

Un incipit alla maniera dei grandi mostra un Anthony
Minghella sapiente regista anche di scene d’azione:
l'esplosione, la carica delle truppe nordiste, l'atrocità
della morte. Poi Ritorno a Cold Mountain prende la
via del romanticismo, l’azione si trasforma in epica,
la trama si avvolge del mantello omerico
dell’Odissea. Alla fine si esce dal cinema con un
sentimento contrastante, divisi fra la bellezza delle
inquadrature e della colonna sonora, la bravura di
Jude Law, Nicole Kidman e Renée Zellweger,
l’ampio respiro della narrazione, e il lento sfilacciarsi
e dissolversi del potere di coinvolgimento dovuto
all’eccessiva lunghezza e alla volontà di appesantire
i toni lirici. Comunque, un film da vedere.

Tutto può succedere
commedia

Di Nancy Meyers
con Jack Nicholson,
Diane Keaton,
Keanu Reeves

Con un po’ di sano orgoglio
maschile, è facile gioire del vec-
chio pimpante Nicholson che
mette sotto scacco il bell'eroe
di Matrix Reeves in una partita
fra rubacuori. Il super-gigolò
ultrasessantenne combatte un
doppio duello all'ultimo senti-
mento, prima con la nevrotica
scrittrice Keaton, poi con il
più giovane rivale Reeves. Me-
morabile la scena del controllo
della pressione nel bel mezzo
del rapporto sessuale - che si
trasforma in un match «meno-
pausa contro infarto» - come il
pianto a due del subito dopo.

In America
drammatico

Di Jim Sheridan
con Paddy Considine,
Samantha Morton, Sarah
Bolger, Emma Bolger,
Djimon Hounsou

Dramma familiare dei nostri
giorni: il piccolo Frankie muo-
re di tumore e la sua famiglia
emigra dall'Irlanda a New
York per dimenticare. La tra-
ma è tutta qui: sembrerebbe
banale, già vista, da drammo-
ne strappalacrime. Invece il
film è tutto il contrario, anche
e soprattutto grazie ai perso-
naggi, intensi e interessanti
(specialmente il vicino di casa
Matheu, interpretato da Dji-
mon Hounsou), tutti baciati
da performance attoriali di
qualità. Una pellicola interes-
sante.

teatri

Paycheck
fantascienza

Di John Woo
con Ben Affleck, Uma
Thurman, Paul Giamatti

Philip K. Dick è una delle più
grandi penne della fantascien-
za delle origini e John Woo
una delle più grandi regie
d'azione di oggi. Il loro incon-
tro dà luogo a questo thriller
che non ha però prodotto
quell'universo scoppiettante
di fuochi d'artificio e affascina-
zione che ci si sarebbe aspetta-
ti. Il tema, caro allo scrittore,
dell'affidamento da parte dell'
uomo del proprio futuro alle
macchine, non è così ben svi-
luppato come in Minorità Re-
port e anche le acrobazie regi-
stiche di Woo appaiono sotto-
tono rispetto al solito.

ALBATROS
Via Roggerone, 8 - Tel. 010.7491662
Venerdì 20 febbraio ore 21.00 Zovena co paraso di P. Guido-
ni regia di J. Rossetti con M. T. De Moro, S. Galluppi, C.
Zinnari, C. M. Giuso presentato da I Carogge'

AUDITORIUM MONTALE
Galleria Siri, 1 - Tel. 010.589329
Domani ore 17.30 ingresso libero Conferenza illustrativa
sull'Opera Simon Boccanegra con F. Pulcini (relatore)

CORTE
Viale E. F. Duca D'Aosta - Tel. 010.5342200
Prenotazioni per: Elena di Euripide

TEATRO CARIGNANO
Viale Villa Glori, 8 c - Tel. 010.5702348
Innamoase a settant'anni regia di G. Migliorini

TEATRO CARLO FELICE
Piazza De Ferrari - Tel. 010.53811
Lunedì 23 febbraio ore 21.00 Concerto di Bertok, Debussy,
De Falla, Prokofev con L. Batiashvili (violino), S.Osborne
(pianoforte)

TEATRO DELLA TOSSE
Piazza Negri, 4 - Tel. 010.2470793
Venerdì 20 febbraio ore 21.00 Such stuff as we are made of

regia di L. Rodrigues con la companhia de dancas Lia Rodri-
gues
Sala Agorà: sabato 21 febbraio ore 21.00 Le fiabe della
Buonanotte con la compagnia Teatro del Piccione
Sala Aldo Trionfo: domenica 22 febbraio ore 16.00 Panpepa-
to di S. Gambero regia di G. Picciau con S. Gambero, A.
Tancredi, P. Piano presentato da Compagnia Teatro del Pic-
cione

TEATRO DUSE
Via Bacigalupo - Tel. 010.5342200
Oggi ore 20.30 Molto rumore per nulla di W. Shakespeare
regia di G. Ferro con P. Pattavina, M. Lo Giudice, S. Tringali

TEATRO GARAGE
Via Paggi, 43 b - Tel. 010.510731
Venerdì 20 febbraio ore 21.00 Diabolikamente tua presenta-
to da Compagnia Itinieraria fumodramma di C. Magnan

TEATRO GUSTAVO MODENA - TEATRO DELL'AR-
CHIVOLTO
Piazza Modena, 3 - Tel. 010.412135
Sabato 21 febbraio ore 21.00 I funerali della Mamà Grande
con A. Finocchiaro, musiche di K. Orkestar

TEATRO ILVA
Largo Piave 2 - Tel. 014376246
Domani ore 21.00 Nero Cardinale di U. Chiti regia di U. Chiti
con A. Benvenuti, M. Salvianti, T. Falla, A. Venturini

a cura di Edoardo Semmola

Cinema
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TORINO
ADUA

Corso G. Cesare, 67 Tel. 011/856521

100 21 Grammi

15,30 (E 3,00) 17,50-20,10-22,30 (E 6,50)

200 Paycheck

149 posti 15,45 (E 3,00) 18,00-20,15-22,30 (E 6,50)

400 Ritorno a Cold Mountain

384 posti 16,00 (E 3,00) 19,00-22,00 (E 6,50)

ALFIERI

Piazza Solferino, 4 Tel. 011/5623800

Sala Solferino 1 Il paradiso all'improvviso

20,30-22,30 (E 6,50)

Sala Solferino 2 Dogville

19,15-22,00 (E 6,50)

AMBROSIO

Corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011/547007

Sala 1 Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re

472 posti 16,30 (E 4,25) 21,15 (E 6,75)

Sala 2 Tutto può succedere

208 posti 15,00-17,30 (E 4,25) 20,00-22,30 (E 6,75)

Sala 3 Underworld

150 posti 15,00-17,30 (E 4,25) 20,00-22,30 (E 6,75)

ARLECCHINO

Corso Sommeiller, 22 Tel. 011/5817190

Sala 1 Ritorno a Cold Mountain

450 posti 15,00-17,50 (E 4,65) 20,40 (E 6,70)

Sala 2 Tutto può succedere

250 posti 15,00-17,30 (E 4,65) 20,00-22,30 (E 6,70)

CAPITOL

Via San Dalmazzo, 24 Tel. 011/540605

706 posti Amore senza confini - Beyond Borders

15,00-17,30 (E 4,15) 20,00-22,30 (E 6,20)

CENTRALE

Via Carlo Alberto, 27 Tel. 011/540110

238 posti The mother

16,00 (E 2,50) 18,10 (E 3,50) 20,20-22,30 (E
6,50)

CINEPLEX MASSAUA

Piazza Massaua, 9 Tel. 011/77960300

1 Le barzellette

16,00-18,10 (E 4,50) 20,20-22,30 (E 7,00)

2 Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re

15,40 (E 4,50) 20,10 (E 7,00)

3 L'ultimo samurai

15,30 (E 4,50) 18,50-22,10 (E 7,00)

4 Ritorno a Cold Mountain

15,20-18,40 (E 4,50) 22,00 (E 7,00)

5 Tutto può succedere

14,20-17,10 (E 4,50) 20,00-22,50 (E 7,00)

DORIA

Via Gramsci, 9 Tel. 011/542422

402 posti La giuria

15,20-17,45 (E 4,50) 20,10-22,35 (E 7,00)

DUE GIARDINI

Via Monfalcone, 62 Tel. 011/3272214

Sala Nirvana Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re

295 posti 17,00-21,00 (E 3,50)

Sala Ombrerosse Osama

150 posti 15,40 (E 2,50) 17,25 (E 3,50) 19,10-20,55-22,40
(E 6,50)

ELISEO

Piazza Sabotino Tel. 011/4475241

Blu Bon Voyage

206 posti 15,45 (E 3,00) 18,00-20,15-22,30 (E 6,50)

Grande 21 Grammi

450 posti 15,30 (E 3,00) 17,50-20,10-22,30 (E 6,50)

Rosso La mia vita senza me

207 posti 16,00 (E 3,00) 18,10-20,20-22,30 (E 6,50)

EMPIRE

Piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 011/8138237

244 posti In America

16,00-18,10 (E 4,20) 20,20-22,30 (E 6,70)

ERBA

Corso Moncalieri, 141 Tel. 011/6615447

Sala 1 Il cuore degli uomini

110 posti 20,00-22,30 (E 6,00)

Sala 2 Teatro

360 posti

F.LLI MARX

Corso Belgio, 53 Tel. 011/8121410

Sala Groucho Jazz in noir: ore 16.00 Experiment in Terror.
Ore19.00 Odds Against Tomorrow. Ore 21.00 Touch of Evil. Ore
18.15-23.15 dal vivo Audrey Morris Trio

Sala Harpo L'ultimo samurai

16,00 (E 2,50) 19,00 (E 3,50) 22,00 (E 6,50)

Sala Chico Cineforum

12,00-15,00 (E )

La locanda della felicità

17,15 (E 3,50)

A mia madre piacciono le donne

20,30-22,30 (E 6,50)

FIAMMA

C.so Trapani, 57 Tel. 011/3852057

132 posti Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re

14,00-17,45 (E 4,50) 21,30 (E 7,00)

FREGOLI

Piazza Santa Giulia, 2 bis Tel. 011/8179373

240 posti Mona Lisa smile

16,00 (E 3,00) 18,10-20,20-22,30 (E 6,00)

IDEAL

Corso Beccaria, 4 Tel. 011/5214316

Sala 1 Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re

1770 posti 14,00-17,45 (E 5,00) 21,30 (E 7,00)

Sala 2 Paycheck

15,00-17,30 (E 5,00) 20,00-22,30 (E 7,00)

Sala 3 L'ultimo samurai

14,25-17,20 (E 5,00) 20,30 (E 7,00)

Sala 4 Vaniglia e cioccolato

14,30-16,30-18,30 (E 5,00) 20,30-22,30 (E 7,00)

Sala 5 Amore senza confini - Beyond Borders

15,00 (E 5,00)

Underworld

17,30 (E 5,00) 20,00-22,30 (E 7,00)

LUX

Galleria S. Federico Tel. 011/541283

1336 posti Le barzellette

16,00 (E 4,50) 18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

MASSIMO

Via Verdi, 18 Tel. 011/8125606

uno Le invasioni barbariche

480 posti 16,30 (E 4,20) 18,30-20,30-22,30 (E 6,50)

due Rosenstrasse

148 posti 17,15 (E 4,20) 20,00-22,30 (E 6,50)

tre La forza bruta

150 posti 16,30-20,30 (E 5,20)

Anima e corpo (v.o. sott.it)

18,30-22,30 (E 5,20)

MEDUSA MULTICINEMA

Corso Umbria, 60 Tel. /199757757

Sala 1 Ritorno a Cold Mountain

262 posti 15,50 (E 5,00) 19,00-22,10 (E 7,00)

Sala 2 Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re

201 posti 17,45 (E 5,00) 21,45 (E 7,00)

Sala 3 Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re

124 posti 15,00 (E 5,00) 21,15 (E 7,00)

Underworld

18,40 (E 7,00)

Sala 4 Tutto può succedere

132 posti 16,55 (E 5,00) 19,40-22,25 (E 7,00)

Sala 5 Le barzellette

160 posti 15,45 (E 5,00) 18,00-20,10-22,20 (E 7,00)

Sala 6 Paycheck

160 posti 16,50 (E 5,00) 19,35-22,15 (E 7,00)

Sala 7 L'ultimo samurai

132 posti 16,00 (E 5,00) 19,15-22,30 (E 7,00)

Sala 8 I figli della pioggia

124 posti 16,10 (E 5,00) 18,00 (E 7,00)

La giuria

19,50-22,35 (E 7,00)

NAZIONALE

Via Pomba, 7 Tel. 011/8124173

Sala 1 Primo amore

308 posti 15,50 (E 3,00) 18,00-20,10-22,30 (E 6,50)

Sala 2 Mi piace lavorare - Mobbing

179 posti 16,05 (E 3,00) 18,15-20,25-22,30 (E 6,50)

NUOVO

Corso Massimo d'Azeglio, 17 Tel. 011/6500200

- Sala Valentino 1 Riposo

270 posti

- Sala Valentino 2 Riposo

300 posti

OLIMPIA

Via Arsenale, 31 Tel. 011/532448

Sala 1 Tutto può succedere

489 posti 15,00-17,30 (E 4,50) 20,00-22,30 (E 7,00)

Sala 2 La rivincita di Natale

250 posti 16,00 (E 4,50) 18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

PATHÉ LINGOTTO

Via Nizza, 230 Tel. 011/6677856

1 Ritorno a Cold Mountain

15,30-18,50-22,10 (E 7,50)

Alla ricerca di Nemo

15,40-17,45 (E 7,50)

2 21 Grammi

19,50-22,25 (E 7,50)

3 Amore senza confini - Beyond Borders

15,15 (E 7,50)

In America

17,40-20,00-22,25 (E 7,50)

4 L'ultimo samurai

15,30-18,50-22,10 (E 7,50)

Le barzellette

15,40-18,00-20,20-22,40 (E 7,50)

5 Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re

16,00-20,00 (E 7,50)

6 Paycheck

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,50)

7 Tutto può succedere

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,50)

8 I figli della pioggia

15,40 (E 7,50)

La giuria

17,35-20,10-22,50 (E 7,50)

9 Underworld

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,50)

10 Vaniglia e cioccolato

15,15-17,40-20,00-22,25 (E 7,50)

REPOSI

Via XX Settembre, 15 Tel. 011/531400

Sala 1 Paycheck

360 posti 15,15 (E 4,50) 17,40-22,05-22,30 (E 7,00)

Sala 2 La casa di sabbia e nebbia

360 posti 15,00-17,30 (E 4,50) 20,00-22,30 (E 7,00)

Sala 3 Ritorno a Cold Mountain

612 posti 16,00 (E 4,50) 19,00-22,00 (E 7,00)

Sala 4 Abbasso l'amore - Down with love

90 posti 15,45 (E 4,50)

Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re

17,45 (E 4,50) 21,30 (E 7,00)

Sala 5 - Lilliput Vaniglia e cioccolato

150 posti 16,00-18,10 (E 4,50) 20,20-22,30 (E 7,00)

Rosenstrasse

20,00-22,30 (E 7,00)

ROMANO

Galleria Subalpina Tel. 011/5620145

sala 1 Lost in translation - L'amore tradotto

111 posti 16,00 (E 3,00) 18,10-20,20-22,30 (E 6,50)

sala 2 Tutto può succedere

240 posti 15,45 (E 3,00) 18,00-20,15-22,30 (E 6,50)

sala 3 21 Grammi

100 posti 15,45 (E 3,00) 18,00-20,15-22,30 (E 6,50)

STUDIO RITZ

Via Acqui, 2 Tel. 011/8190150

269 posti Tutto può succedere

15,00-17,30 (E 4,50) 20,00-22,30 (E 6,50)

VITTORIA

Via Roma, 336 Tel. 011/5621789

918 posti Chiuso

D'ESSAI
AGNELLI

Via P. Sarpi, 111 Tel. 011/3161429

374 posti Riposo

CARDINAL MASSAIA

Via C. Massaia, 104 Tel. 011/257881

296 posti Spettacolo teatrale

CINEMA TEATRO BARETTI

Via Baretti, 4 Tel. 011/8125128

Riposo

ESEDRA

Via Bagetti, 30 Tel. 011/4337474

Cinecircolo Il Pungolo

17,15-21,15 (E 4,10)

MONTEROSA

Via Brandizzo, 65 Tel. 011/284028

444 posti Teatro

VALDOCCO

Via Salerno, 12 Tel. 011/5224279

La ragazza delle balene

21,00 (E 3,50)

PROVINCIA DI TORINO
AVIGLIANA

CORSO

C. Laghi, 175 Tel. 011/9312403

400 posti Riposo

BARDONECCHIA

SABRINA

Via Medail, 71 Tel. 0122/99633

359 posti Riposo

BEINASCO

BERTOLINO

Via Bertolino, 9 Tel. 011/3490270-3490079

Riposo

WARNER VILLAGE CINEMAS LE FORNACI

Viale G. Falcone Tel. 011/36111

Sala 1 Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re

17,20-21,30 (E )

Sala 2 Le barzellette

16,10-18,20-20,25-22,30 (E )

Sala 3 Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re

16,40-20,40 (E )

Sala 4 Tutto può succedere

16,50-19,30-22,10 (E )

Sala 5 L'ultimo samurai

15,25-18,40-21,50 (E )

Sala 6 Ritorno a Cold Mountain

15,45-18,50-22,00 (E )

Sala 7 Paycheck

14,40-17,10-19,45-22,20 (E )

Sala 8 Underworld

14,50-17,30-20,05-22,40 (E )

Sala 9 Vaniglia e cioccolato

15,30-17,45-20,00-22,15 (E )

BORGARO TORINESE

ITALIA DIGITAL

Via Italia, 43 Tel. 011/4703576

Riposo

BUSSOLENO

NARCISO

Corso B. Peirolo, 8 Tel. 0122/49249

500 posti Riposo

CARMAGNOLA

MARGHERITA DIGITAL

Via Donizetti, 23 Tel. 011/9716525

378 posti Paycheck

21,15 (E )

CASCINE VICA

DON BOSCO DIGITAL

Via Stupinigi, 1 Tel. 011/9593437

418 posti Riposo

CESANA TORINESE

SANSICARIO

Fraz. S. Sicario Alto-Sansicario 13/C Tel. 0122/811564

Riposo

CHIERI

SPLENDOR

Via XX settembre, 6 Tel. 011/9421601

300 posti Riposo

UNIVERSAL

Piazza Cavour, 2 Tel. 011/9411867

200 posti Riposo

CHIVASSO

CINECITTÀ

Piazza Del Popolo, 3 Tel. 011/9111586

Chiuso

MODERNO

Via Roma, 6 Tel. 011/9109737

320 posti La rivincita di Natale

20,15-22,15 (E )

POLITEAMA

Via Orti, 2 Tel. 011/9101433

420 posti Teatro

21,00 (E )

CIRIÉ

CINEMA TEATRO NUOVO

Via Matteo Pescatore, 18 Tel. 011/9209984

351 posti Riposo

COLLEGNO

PRINCIPE

Via Minghetti, 1 Tel. 011/4056795

400 posti Ritorno a Cold Mountain

21,00 (E )

REGINA

Via San Massimo, 3 Tel. 011/781623

Sala 1 Oggi sposi ... niente sesso

21,15 (E )

Sala 2 Tutto può succedere

149 posti 21,30 (E )

STAZIONE

Via Martiri XXX aprile, 3 Tel. 011/789792

Paycheck

20,15-22,30 (E )

STUDIO LUCE

Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 011/4153737-4056681

150 posti Riposo

CUORGNÉ

MARGHERITA

Via Ivrea, 101 Tel. 0124/650333-657232

560 posti Riposo

GIAVENO

S. LORENZO

Via Ospedale, 8 Tel. 011/9375923

348 posti Riposo

IVREA

ABCINEMA-LA SERRA

Vicolo Cerai, 6 Tel. 0125/425084/44341

Riposo

BOARO

Via Palestro, 86 Tel. 0125/641480

Riposo

POLITEAMA

Via Piave, 3 Tel. 0125/641571

Rachida

21,30 (E )

MONCALIERI

KING KONG CASTELLO

Via Alfieri, 42 Tel. 011/641236

300 posti Riposo

NONE

EDEN

Tel. 011/9864574

Riposo

ORBASSANO

CENTRO CULTURALE V. MOLINI

Tel. 011/9036217

Riposo

PIANEZZA

LUMIERE

Via Rosselli, 19 Tel. 011/9682088

1 Paycheck

580 posti 20,15-22,30 (E )

2 Le barzellette

20,30-22,30 (E )

PINEROLO

HOLLYWOOD

Via Nazionale, 73 Tel. 0121/201142

Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re

20,30 (E )

ITALIA

Via Montegrappa, 6 Tel. 0121/393905

sala 200 Paycheck

200 posti 20,15-22,30 (E )

sala 500 Le barzellette

500 posti 20,30 (E )

Tutto può succedere

22,30 (E )

RITZ

Via Luciano, 11 Tel. 0121/374957

21 Grammi

20,00-22,30 (E )

RIVOLI

CINEMA TEATRO BORGONUOVO

Via Roma, 149

Riposo

SAN MAURO TORINESE

GOBETTI DIGIT

Via Martiri della Libertà, 17 Tel. 011/8227362

200 posti L'ultimo samurai

21,10 (E )

SAUZE D'OULX

SAYONARA

Via Monfol, 23 Tel. 0122/850974

297 posti Riposo

SESTRIERE

FRAITEVE

Via Fraiteve, 5 Tel. 0122/76338

Riposo

SETTIMO TORINESE

PETRARCA

Via Petrarca, 7 Tel. 011/8007050

Sala 1 Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re

21,00 (E )

Sala 2 Le barzellette

21,10 (E )

Sala 3 Vaniglia e cioccolato

21,20 (E )

SUSA

CENISIO

Corso Trieste, 11 Tel. 0122/622686

563 posti Riposo

TORRE PELLICE

TRENTO

Viale Trento, 2 Tel. 0121/933096

Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re

20,30 (E )

VALPERGA

AMBRA

Via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124/617122

Uno Riposo

420 posti

Due Riposo

580 posti

VILLAR PEROSA

NUOVO CINEMA TEATRO

. Tel. 0121/933096

Riposo

VILLASTELLONE

JOLLY

Via San Giovanni Bosco, 2 Tel. 011/9696034

Riposo

VINOVO

AUDITORIUM

Via Roma, 8 Tel. 011/9651181

448 posti Riposo

teatri
ALFA TEATRO
Via Casalborgone 16/I (C.so Casale) - Tel. 011.8193529
Domani ore 21.00 Più di mille giovedì con G. Bein

CAFÈ PROCOPE

TEL. 011.540675
Oggi ore 22.30 Concerto con Jazz Guitar Quartet

CARIGNANO - TEATRO STABILE
Piazza Carignano, 6 - Tel. 011.537998
Oggi ore 20.45 Slava's Snowshow con O. Colucci, A. Ioukhaeva, F. Makarov, R.
Saralp, Y. Musatov

COLOSSEO
Via Madama Cristina, 71 - Tel. 011.6698034-6505195
Oggi ore 21.00 Motonave Cenerentola con N. Stefanenko, P. Cevoli

EIKON TEATRO
Corso G. Cesare, 29 bis - Tel. 011.19708600
Venerdì 20 febbraio ore 20.45 Non sopporto le rose blu di E. Bruno, M. Melotti, R.
Schiavone regia di R. Schiavone con E. Bruno

GARIBALDI
Via Garibaldi, 4 (Settimo Torinese) - Tel. 011.8970831
Domenica 22 febbraio ore 16.00 Tutto per bene con G. Tedeschi

GIANDUJA
Via S. Teresa, 5 - Tel. 011.530238
Domenica 22 febbraio ore 17.00 Blu, Ribes e Wimpy con la Compagnia Marionette
Lupi

GIOIELLO
Via C. Colombo, 31/bis - Tel. 011.5805768

Prenotazioni per: Quant'è che siamo fuori??? in scena dal 12 marzo

IL MUTAMENTO - ZONA CASTALIA
Via Principe Amedeo, 8/a - Tel. 011.484944
Oggi in scena La violenza e la seduzione Laboratorio teatrale regia di M. Znaniecki

JUVARRA
Via Juvarra, 15 - Tel. 011.532087
Oggi ore 22.30 Conferenza concerto di N. Campogrande presentato da Decennale
Compagnia Controluce
Oggi ore 21.00 Haiku presentato da Decennale Compagnia Controluce

L'ESPACE
Via Mantova, 38 - Tel. 011.2386067
Oggi ore 21.00 Mutamenti e Sortilegi - Impressioni e Visioni Infernali dall'Inferno
di Dante Alighieri di U. Alasjarvi e B. Bergamasco

PICCOLO REGIO G. PUCCINI
Piazza Castello, 215 - Tel. 011.88151
Domani ore 10.30 Alice nel paese delle meraviglie balletto di M. Levaggi con il
Balletto Teatro di Torino, L. Furno, F. Berruto, L. Martini, V. Palomo, S. Tosco, O.
Kitchenko, V. Scaglione, E. Schneider

PICCOLO TEATRO COMICO
Via A. Guglielminetti, 17/c - Tel. 011.364859
Sabato 21 febbraio ore 21.15 Si parte, Signori si parte! viaggio nel novecento regia
di S. Bevilacqua con E. Gradabosco, M. Mazza, S. Bevilacqua, E. Degioia

REGIO
Piazza Castello, 215 - Tel. 011.88151
Foyer del Toro: oggi ore 17.30 ingresso libero Incontro con l'Opera: Le nozze di
Figaro con G. Di Leva
Domani ore 21.00 Nikolais Dance Theatre con la Ririe-Woodbury Dance Company

STALKER TEATRO
Piazza Montale, 14 bis - Tel. 011.7399833
Teatro Sociale di Innovazione Don Orione: oggi ore 10.00 Atto primo Spettacolo per le
scuole, inf. 011/7399833

TEATRO AGNELLI
Via P. Sarpi, 111 - Tel. 011.6192351
Domani ore 21.00 Più di mille giovedì con Gisella Bein

TEATRO ALFIERI
Piazza Solferino, 2 - Tel. 011.5623800
Oggi ore 20.45 C'era una volta... Scugnizzi un musical di C. Mattone e E. Vaime
Oggi ore 16.00 Concerto con K. Tomingas (mezzosoprano), L. Schieppati (pianoforte)

Musica  
BALLETTO TEATRO DI TORINO
Via Principessa Clotilde, 3 - Tel. 011.4730189
Teatro Tenda di Pontemosca - Largo Dora Firenze, 15: La bella addormentata nel
bosco
Piccolo Regio: domani in scena Alice nel paese delle meraviglie di M. Levaggi con
musiche originali di C. Carcano

CINETEATRO BARETTI
Via Baretti, 4 -
Domani ore 20.45 L'estrema solitudine di O. Cavagna con E. Bonelli, N. Bortolotti, C.
Corsi, L. Fontana, R. Lombardo, S. Nicosia, S. Diarra Mbaye, C. Mbodji, I. Tanor Seck

MONTEROSA
Via Brandizzo, 65 - Tel. 011.284028
Domani ore 21.15 Come 'n vol 'd farfaline di M. Bonavero regia di M. Scaglione con
la compagnia il Teatro delle Dieci
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